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  Il manuale è rivolto a tutti coloro che lavorano nelle biblioteche accademiche o aspirano lavorarci e si pone l’obiettivo di descrivere ciò che avviene oggi al loro interno: dalla gestione del patrimonio documentario a quella degli spazi e dei servizi, dalla conservazione dei dati della ricerca alla collaborazione tra sistemi.

  È stato quindi chiesto ad alcuni dei maggiori esperti nei vari settori (docenti, responsabili di sistemi bibliotecari di ateneo, bibliotecari) di preparare un contributo che sintetizzasse quanto appreso nel corso del loro lavoro. Particolare attenzione è stata posta al ruolo che le biblioteche possono ricoprire a supporto delle attività principali che si svolgono all’interno delle università: didattica, ricerca e Terza missione. I saggi sono affiancati da una serie di casi di studio.


  Danilo Deana lavora presso il Servizio bibliotecario d’Ateneo dell’Università degli Studi di Milano. È autore di numerosi articoli e di libri dedicati ai cataloghi e all’applicazione delle procedure proprie dell’apprendimento automatico alla bibliotecomia (La scienza dei dati in biblioteca, Editrice Bibliografica, 2021).
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  INTRODUZIONE


  I sistemi bibliotecari di ateneo, come anche le altre componenti dell’amministrazione, sono indispensabili per lo svolgimento delle missioni istituzionali delle università: didattica, ricerca e la cosiddetta Terza missione.1 Il personale che appartiene all’area delle biblioteche rappresenta poco più del 5% del totale del personale tecnico, amministrativo e bibliotecario che lavora nelle università (2.887 unità su 55.393),2 anche se è necessario tener conto che nei sistemi bibliotecari di ateneo sono impiegate persone che appartengono ad altre aree, soprattutto quella amministrativa e quella tecnica.


  I mutamenti avvenuti nel campo della comunicazione scientifica a seguito della nascita di internet e del world wide web e il ciclo di riforme avviato con la legge 9 maggio 1989, n. 168 (Istituzione del Ministero dell’università e della ricerca scientifica) avrebbero richiesto cambiamenti che le biblioteche accademiche non sono sempre state in grado di portare a termine, con il risultato che il loro ruolo è spesso messo in questione.3 Lo testimonia la lettera in cui Maurizio Di Girolamo, a capo dell’Area Biblioteca di Ateneo dell’Università degli studi di Milano Bicocca, commemora la scomparsa di Marisa Santarsiero, per decenni responsabile del settore Biblioteca e archivi dell’Università Bocconi. Nella lettera Di Girolamo lamenta il progressivo ridimensionamento dei sistemi bibliotecari di ateneo e il venir meno dello spirito di collaborazione che aveva caratterizzato il periodo d’oro di inizio secolo.4 La pandemia, che ha costretto le università a chiudere per lunghi periodi e obbligato studenti e docenti a trovare nuovi modi di procurarsi le risorse bibliografiche di cui avevano bisogno, ha ulteriormente modificato lo scenario in senso non favorevole alle biblioteche.5


  L’obiettivo di questo volume – che si rivolge a tutti coloro che lavorano o desiderano lavorare all’interno di una biblioteca accademica e a chi ne utilizza i servizi – è di mostrare quanto è stato fatto ed è ancora possibile fare per restituire alle biblioteche il loro ruolo, a partire dall’organizzazione degli spazi interni, che non è più sufficiente siano dedicati alla lettura e alla scrittura, ma devono rendere possibile anche l’apprendimento collaborativo (Marco Muscogiuri, Gli spazi della biblioteca).


  La prima e la terza parte del volume sono occupate quasi completamente da un riesame delle attività tradizionali: gestione e sviluppo delle collezioni (Lucilla Conigliello, Francesca Zinanni, La gestione delle raccolte), reference (Laura Ballestra, I servizi di reference e di informazione nella biblioteca universitaria) e formazione degli utenti (Sandra Migliore, La formazione degli utenti). Il contributo di Antonella Sattin prende poi in considerazione un particolare tipo di risorsa: le tesi di laurea e di dottorato che, per la duplice natura di documenti amministrativi e scientifici, presentano una serie di specificità relative alla loro conservazione e accessibilità.


  Accade sempre più spesso che le biblioteche possiedano o acquisiscano fondi personali di studiosi, composti sia da materiali d’archivio sia da libri. La loro sistemazione secondo le modalità descritte da Yuri Gallo (La valorizzazione dei fondi personali e le tre missioni dell’università) può rappresentare per le biblioteche un canale preferenziale per avvicinare alla ricerca accademica un pubblico di non specialisti, educandolo alla ricchezza e importanza dei luoghi di conservazione della cultura.


  Completano queste due parti il contributo dedicato alla biblioteca digitale di Valeria de Francesca e un caso di studio sulla digital library dell’Università degli studi di Padova: Lorisa Andreoli, Cristiana Bettella, Linda Cappellato, Yuri Carrer, Gianluca Drago, Giulio Turetta, “La goccia pronta per il mappamondo”: esperienze di Phaidra (e dintorni).


  La quarta parte è dedicata al supporto alla ricerca, sia per quanto riguarda la possibilità di metterne i risultati a disposizione di tutti (Paola Galimberti, La scienza aperta e gli strumenti per la valorizzazione della ricerca) assicurandone nel contempo la conservazione a lungo termine (Marisol Occioni, Il supporto per il research Data Management), sia per quanto riguarda le attività che si sono rese necessarie a seguito del primo esercizio di valutazione della qualità della ricerca avviato nel 2011 (Nicola De Bellis, Bibliometria). Il caso di studio che completa i contributi di questa parte è dedicato a un progetto realizzato dall’Università degli studi Padova (Elena Bianchi, Yuri Carrer, Michela Zorzi, Research Data Unipd per la gestione dei dati della ricerca. Dalla teoria alla pratica).


  Nuove attività richiedono nuove competenze. La seconda parte è dedicata al personale che lavora all’interno dei sistemi bibliotecari di ateneo, di cui vengono appunto esaminate le competenze (Agnese Galeffi, Lucia Sardo) e i luoghi di formazione (Ilaria Cremona). Il caso di studio riguarda i vantaggi della collaborazione tra pubblico e privato esaminati dal punto di vista di Gigliola Marsala, vicepresidente della CAeB, la Cooperativa archivistica e bibliotecaria che da decenni collabora con numerosi sistemi bibliotecari di ateneo.


  La quinta parte è dedicata alla Terza missione, ossia l’insieme delle attività di trasferimento scientifico, tecnologico e culturale e di trasformazione produttiva delle conoscenze, attraverso processi di interazione con la società civile e il tessuto imprenditoriale, con l’obiettivo di promuovere la crescita economica e sociale del territorio, affinché la conoscenza si trasformi in benefici sociali, culturali ed economici.6 Il saggio di Maria Cassella (Il bilancio sociale delle biblioteche accademiche) è seguito da un caso di studio (Caterina Fortarezza, Laura Frigerio, Bambini in una biblioteca accademica? Sì, per fare filosofia) che mette in luce la particolarità delle biblioteche accademiche. Esse, contrariamente ad altre parti dell’amministrazione, hanno infatti la possibilità di avviare iniziative di questo tipo anche in modo indipendente, forti delle loro risorse e delle loro competenze. Lo stesso vale per il contributo relativo a un’iniziativa condotta all’interno dell’Università degli studi di Genova (Marcella Rognoni, Nuccia Gianelli, Se tu sottolinei, io non leggo).


  Il primo contributo della sesta parte è dedicato alla misurazione e alla valutazione delle attività che si svolgono all’interno delle biblioteche accademiche (Anna Bilotta, La valutazione come risorsa: metodi e strumenti quantitativi e qualitativi). A questo segue un caso di studio dedicato a Good Practice, un progetto che mira a promuovere la sostenibilità nel contesto dell’istruzione superiore, un settore caratterizzato da finanziamenti pubblici limitati, innovazione continua e sempre maggiore concorrenza (Deborah Agostino, Mara Soncin, La valutazione del sistema bibliotecario in ottica di benchmarking).


  Molte delle indicazioni contenute nei saggi che abbiamo elencato hanno la possibilità di essere realizzate solo se le università saranno in grado di tornare a collaborare tra loro in modo ancora più stretto di quanto accaduto durante il periodo d’oro di inizio secolo. In particolare, è necessaria una politica comune per lo sviluppo e la gestione delle collezioni su supporto fisico e elettroniche, un catalogo comune che permetta lo sviluppo dei servizi di prestito interbibliotecario e fornitura di documenti e una biblioteca digitale sul modello di quella realizzata dal consorzio di biblioteche statunitensi Hathi Trust. I contributi della settima e ultima parte sono tutti casi di studio relativi a progetti di successo: Universities Share, la collaborazione tra le biblioteche campane (Patrizia De Martino); ACNP, il catalogo italiano dei periodici (Alessandra Citti) e NILDE, il Network Inter-Library Document Exchange (Silvana Mangiaracina, Debora Mazza).


  Danilo Deana


  
    
      1 Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, Linee guida per la gestione integrata del Ciclo della Performance delle università italiane, luglio 2015.

    


    
      2 I dati sono relativi al 2020 e sono stati ricavati dal Portale dei dati dell’istruzione superiore realizzato dal Ministero dell’università e della ricerca.

    


    
      3 Agnese Bertazzoli, L’evoluzione del ruolo delle biblioteche accademiche: un’indagine nella Sapienza Università, “AIB Studi”, 60 (2020), 1, p. 55-76.

    


    
      4 Lettera del 18 marzo 2022 indirizzata alla lista di discussione dell’Associazione italiana biblioteche.

    


    
      5 Laura Testoni, Comunicare la resilienza: le biblioteche italiane durante la pandemia, “Biblioteche oggi Trends”, 6 (2020), 2, p. 69-77.

    


    
      6 Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, Linee guida per la compilazione della Scheda Unica Annuale Terza Missione e Impatto Sociale SUA-TM/IS per le Università, 7 novembre 2018.

    

  





  PARTE PRIMA

  

  IL PATRIMONIO DOCUMENTARIO





  LA GESTIONE DELLE RACCOLTE


  di Lucilla Conigliello, Francesca Zinanni


  Come sarà la biblioteca fisica tra vent’anni? Se nell’ultimo trentennio ci siamo concentrati sull’allestimento dello scaffale aperto e sul recupero nel catalogo on line, quali sono gli scenari che adesso si prospettano? L’ago della bilancia si è progressivamente sempre più spostato verso la fruizione digitale delle risorse, assorbendo percentuali altissime dei budget. Le collezioni sono cambiate e anche parlare di gestione delle raccolte significa parlare ogni giorno di qualcosa di diverso,7 in un contesto in cui i contenuti della professione e le competenze richieste cambiano essi stessi, si evidenziano sempre più i nessi tra i diversi servizi e si rafforza il legame con la comunità scientifica e con la società tutta, con l’emergere di nuovi ambiti d’intervento, legati alla valorizzazione della ricerca, alla scienza aperta e alla terza missione. Il richiamo, anche per le biblioteche accademiche, è sociale e civile.8


  Se è prevedibile che nel medio termine i nostri allestimenti documentali debbano essere ripensati, significativamente ridimensionati e sostituiti da servizi che solo in piccola parte riusciamo a prefigurarci,9 ad oggi l’evidenza delle collezioni cartacee permane, sia per il passato che per il corrente, soprattutto nelle scienze umane e sociali. Parleremo quindi ancora di collezioni fisiche, rivolgendo una particolare attenzione alle monografie.


  Toccando i temi cruciali della gestione delle collezioni assume un rilievo particolare l’“universo acquisti”, investito da scenari in continuo mutamento, con livelli crescenti di complessità che il bibliotecario deve saper governare; mentre grandi sfide investono la trasformazione dei cataloghi.


  Al centro di tutto resta la politica delle collezioni, che tocca non solo la programmazione degli acquisti ma tutti gli aspetti della gestione. Ma niente può decidersi senza conoscere, ed è dunque imprescindibile poter contare su un sistema informativo efficace, che divenga strumento di valutazione per l’azione.


  ***


  Non si può parlare di gestione delle raccolte senza considerare approfonditamente il profilo della comunità che si è chiamati a servire e la missione che ci si è dati. Missione sempre più integrata con quella dell’istituzione universitaria d’appartenenza e declinata nella programmazione alla luce dei piani strategici.10


  Occorre guardare alle nostre collezioni e agli scaffali con una visuale grandangolare e con una progettualità che integra il punto di vista degli utenti, diversi per categoria ma anche per ambiti di ricerca. È necessario un approccio gestionale, che non teme il cambiamento e che si fonda su una sensibilità culturale che rappresenta la garanzia per ogni intervento.


  Le collezioni accademiche sono contraddistinte da un lato da documentazione specialistica richiesta per l’avanzamento della ricerca, dall’altro, in misura minore ma altrettanto rilevante, dalla documentazione per la didattica.


  Gli studenti ricercano in biblioteca inizialmente spazi di studio, subito dopo la manualistica per ottenere risposta a bisogni primari legati alla frequenza dei corsi e solo in vista della tesi scoprono generalmente l’universo documentale a loro disposizione. È imprescindibile che la biblioteca si faccia carico di predisporre una sezione dedicata ai libri di testo, decidendo anche specifiche politiche di fruizione e protocolli di gestione. La sensibilità verso questo tipo di offerta è andata aumentando negli anni, anche in parallelo allo sviluppo delle pari opportunità, talora in raccordo con le agenzie di garanzia del diritto allo studio; e l’esigenza si è acuita con la recente emergenza sanitaria legata al Covid-19, con un nuovo impulso a cercare di rendere accessibili in formato digitale risorse sino a quel momento quasi esclusivamente cartacee, con azioni di pressione sugli editori e lo sviluppo o l’adesione a nuove piattaforme commerciali, anche di prestito on line. Il tema dell’accesso digitale alla documentazione dei programmi dei corsi, da garantire a tutti gli studenti nell’integrazione con le piattaforme di e-learning e nel rispetto dei diritti, ha finalmente acquisito priorità in agenda, divenendo una delle questioni cruciali su cui concentrare impegno e azione professionale.


  Una particolare attenzione va posta all’approntamento della documentazione in lingua straniera, in risposta alle esigenze dell’internazionalizzazione degli studi, coi corsi di laurea in inglese, le doppie lauree e gli scambi previsti dai diversi programmi e accordi.


  I docenti ricercano invece documentazione di pronto uso, e frequentano meno assiduamente la biblioteca. Importante è per loro l’offerta di riviste, cartacee e sempre più digitali, e di banche dati, ma anche la consultazione di uno scaffale aperto aggiornato che magari consenta il browsing tematico delle monografie. Rispetto al passato, quando i ricercatori curavano attivamente lo sviluppo delle collezioni in un’ottica di fruizione just in case (così si sono andate costituendo e consolidando negli anni ricche collezioni di alto profilo e specializzazione), i nuovi scenari, legati al mancato adeguamento delle dotazioni di bilancio e all’aumento anche per i docenti degli impegni e adempimenti accademici, hanno imposto nuove modalità di acquisizione e una più significativa delega ai bibliotecari, investendoci di nuove responsabilità, che è arduo ma al contempo fondamentale assumerci.


  Particolari categorie sono i dottorandi e gli assegnisti, solitamente grandi utilizzatori della biblioteca e dei suoi servizi, attivi nel sollecitare acquisti e fruire del prestito interbibliotecario. Sono utenti su cui concentrare particolare attenzione.


  È fondamentale mantenersi in contatto e in ascolto delle diverse comunità, e promuovere indagini di customer satisfaction e iniziative di valutazione d’impatto che riguardino anche le risorse documentarie,11 mentre monitoriamo correntemente e in maniera analitica le collezioni e la loro fruizione.


  Con una precisa idea del proprio pubblico si può passare a sviluppare un progetto per le collezioni, nel caso della fondazione di una nuova biblioteca, o a riconsiderare la propria offerta e i propri allestimenti, per verificarne l’adeguatezza, nelle realtà consolidate. Nel primo caso andrà definito un piano straordinario d’acquisto. Spesso le riorganizzazioni quali accorpamenti e traslochi divengono negli altri casi occasioni uniche per sviluppare nuove progettualità.


  Quali categorie di materiali e raccolte approntare con destinazione scaffale aperto e magazzino? Nelle diverse realtà occorre riflettere sulle collezioni e pensare a come proporle al meglio per il pubblico.


  È fondamentale definire un progetto per le collezioni, che investa tutti gli aspetti che le riguardano, con un coinvolgimento allargato dei bibliotecari, in un’ottica di formazione diffusa del subject librarian, figura imprescindibile nelle biblioteche accademiche, bibliotecario liason con le diverse comunità di studiosi.12


  Ciascuna biblioteca dovrà individuare i filoni di ricerca e gli insegnamenti da sostenere, considerando il catalogo dei prodotti della ricerca e l’offerta formativa, in forte sinergia con i docenti. Occorre pensare all’allestimento o al rinnovo dell’offerta documentale a scaffale aperto, nei diversi nuclei, tra apparati di consultazione e collezioni correnti di riviste e monografie, e anche all’organizzazione delle raccolte in magazzino. Una considerazione particolare è richiesta in caso di approntamento/adeguamento di servizi speciali, legati a specifiche categorie di materiali o raccolte, quali ad esempio l’emeroteca.


  Le scelte dovranno tener conto dell’architettura e della logistica, e considerare i flussi e la fruizione degli spazi da parte degli utenti. La riflessione sui servizi andrà di pari passo.


  Nel caso di una nuova istituzione costruita sulla base di un progetto biblioteconomico, il progetto delle collezioni dovrà essere approntato per primo, in tutte le sue componenti, assieme a quello complessivo della biblioteca, così da condizionare il dimensionamento della struttura, anche negli spazi e nella capacità dello scaffale dedicato alle raccolte.13 Si sarà quindi deciso a monte quali nuclei allestire, e cosa destinare al magazzino e allo scaffale aperto. Nel caso di una riorganizzazione il limite di capienza dei diversi spazi condizionerà il ripensamento e il riallestimento.


  Il piano di allestimento o riorganizzazione delle raccolte, con i criteri di selezione, andrà sottoposto al vaglio degli organi istituzionali. Si dovranno anche cercare di prevedere possibili scenari evolutivi. Le raccolte sono infatti un organismo vivo, che rimane tale nella relazione con il pubblico, ed è inevitabilmente soggetto a cambiamenti, che si deve avere il coraggio di affrontare ogni volta sia necessario, col mutare del contesto.14 Le biblioteche accademiche non sono infatti biblioteche di conservazione. Ciò significa che le raccolte, specialmente quelle correnti, possono essere spostate, deselezionate o smembrate, ridestinate e ricollocate o scartate, alla luce di scelte e criteri predefiniti.


  Un discorso a parte va fatto per i fondi storici e di personalità, gli archivi e le raccolte speciali, culturalmente rilevanti come insieme, da considerarsi entità da presidiare in toto. È necessario che ciascuna istituzione censisca e individui queste collezioni, talora anche vincolate da accordi di donazione, per preservarne l’integrità, prevedendo di sviluppare su di esse anche progetti di valorizzazione culturale. Nelle biblioteche universitarie esistono infatti raccolte assolutamente uniche rispetto alle quali il vincolo di tutela deve essere applicato con tutte le garanzie, anche di condizionamento conservativo e restauro, contemperando l’istanza di fruizione, che può trovare un’alternativa nella disponibilità di copie digitali.15


  Le collezioni fisiche hanno ancora tanto da offrire. Se infatti vi è una forte tendenza all’omologazione delle raccolte correnti – evidentissima per il digitale – è la stratificazione storica delle collezioni a delineare il profilo identitario delle nostre biblioteche.


  Tornando all’allestimento, lo scaffale aperto dovrà necessariamente ospitare almeno una collezione di reference, le monografie più aggiornate e una rilevante raccolta di riviste, almeno le correnti, per la consultazione diretta. Una prima scelta riguarda la predisposizione o meno della manualistica a scaffale aperto. In questo ultimo caso è importante prevederne la localizzazione in un’area prossima all’ingresso, per evitare interferenze su sale da attraversare. Si possono prevedere ambienti che facilitino la concentrazione, per il solo studio o la consultazione di specifici apparati. Certamente in magazzino dovranno essere collocati i nuclei più datati e meno frequentati, i fondi storici e gli archivi, per i quali dovrà essere allestita una sala di consultazione dedicata e le tesi di laurea cartacee, sottoposte a particolari condizioni di tutela. È importante che ci sia un rapporto funzionale e logisticamente efficiente tra scaffale aperto e magazzino e tra magazzino e servizi di distribuzione, nel raccordo con gli uffici interni che curano le diverse collezioni.


  La gestione della collezione è infatti anche gestione della collezione a scaffale, in una prospettiva di servizio cui gli anglosassoni si riferiscono col termine di stack management.16


  Preliminarmente, individuati i diversi blocchi delle collezioni, tra scaffale aperto e magazzino, occorre definire la loro organizzazione interna. Lo scaffale aperto delle monografie, in una realtà accademica, dovrebbe prevedere un’organizzazione tematica dei materiali, che offre come valore aggiunto il reperimento inaspettato di altri materiali d’interesse oltre a quelli puntualmente cercati tramite il catalogo. Il browsing fisico dello scaffale (e di uno scaffale manutenuto e aggiornato) induce alla inaspettata e felice scoperta di altra documentazione d’interesse, oltre quella ricercata.


  Per attivare questa opzione occorre classificare i contenuti delle pubblicazioni e collocare i volumi per argomento. Per le biblioteche medio-grandi e pluridisciplinari esistono sistemi di robusta tradizione e accreditati a livello mondiale quali la Classificazione decimale Dewey, la Classificazione decimale universale e la Classificazione della Library of Congress.


  I sistemi di classificazione si basano su una mappatura universale del sapere, che arriva a descrivere in profondità anche specifici argomenti attraverso l’attribuzione di notazioni numeriche o alfanumeriche. Le notazioni attribuite ai volumi offrono una duplice opportunità per la doppia funzione, di localizzazione fisica, venendo usati per la collocazione a scaffale, e di identificazione concettuale, per la ricerca semantica a catalogo o a scaffale. Tutti i sistemi di collocazione descritti prevedono che il libro non conservi a scaffale una posizione fissa, ma di relazione, nella vicinanza con i libri di argomento analogo o affine. Questo implica come ricaduta oneri rilevanti di movimentazione delle collezioni a scaffale aperto, perché alcune porzioni possono crescere più di altre e richiedere aggiustamenti e spostamenti in base ai diversi livelli di acquisizione. L’aggiornamento periodico richiesto dai sistemi di classificazione, a seguito dell’avanzamento della scienza e dell’introduzione di nuove branche di ricerca, amplifica questi oneri, richiedendo operazioni straordinarie di ricollocazione, ricartellinatura e movimentazione di interi blocchi di collezione.


  L’allestimento delle riviste a scaffale aperto può seguire diversi sistemi di collocazione. Quello tutt’oggi più utilizzato prevede generalmente un ordinamento in due serie, una per le riviste italiane e l’altra per le riviste straniere, e l’attribuzione di un numero progressivo di catena. Questo ordinamento nasce più propriamente per l’organizzazione dei materiali a magazzino, privilegiando l’aspetto dell’ottimizzazione degli spazi. È funzionale all’agile reperimento della rivista ricercata a catalogo, senza apportare valore aggiunto per il ricercatore. Una soluzione efficace sarebbe l’ordinamento alfabetico per titolo, così da evitare all’utente la necessità di ricercare la collocazione a catalogo, se tale soluzione non avesse gravi ricadute organizzative, richiedendo movimentazioni onerosissime al momento di attivare e inserire in sequenza le riviste di nuova acquisizione, o di ricollocare le riviste il cui titolo è cambiato. È possibile anche, per le biblioteche che coprono più ambiti disciplinari, prevedere allestimenti che applichino criteri misti, per enucleare e tenere assieme i titoli d’interesse per i ricercatori delle diverse aree.


  Oltre a considerare le scelte di allestimento a scaffale e i sistemi di collocazione, si tratta di lavorare sulle collezioni a tutto tondo, mettendole a fuoco e individuando una core collection della biblioteca17 cui prestare particolare attenzione, nel rispetto della missione di ciascuna istituzione, definendo politiche di sviluppo e razionalizzando le prassi di gestione.


  Uno strumento articolato che consente di tenere assieme e mantenere sotto controllo tutti gli aspetti della gestione è la Carta delle collezioni. Nata alla fine degli anni Settanta nelle biblioteche di ricerca americane in un’ottica di cooperazione per lo sviluppo coordinato delle raccolte, questo strumento pur attraversando una fase di declino conserva tuttora uno straordinario potenziale per mantenere una visione unitaria e raccordare tutti gli aspetti legati alle collezioni cartacee, soprattutto di monografie.18


  La prospettiva dello sviluppo condiviso assume oggi lo stesso significato di allora, e forse ancor di più, sia esso affrontato a livello di sistemi bibliotecari che tra biblioteche che coprono una stessa area disciplinare. Istituzioni diverse possono accordarsi per assumere o delegare l’implementazione delle raccolte in determinati ambiti o su particolari argomenti, concordando i livelli di acquisto negli specifici settori. Ciò consente di far fronte alla riduzione dei budget offrendo valore aggiunto.


  La Carta è rivolta al pubblico ma anche agli interlocutori politici e agli stessi bibliotecari: vi si descrivono in maniera analitica le collezioni, esplicitando politiche e modalità di gestione.


  Tutte le raccolte, chiuse e correnti, possono essere descritte in schede che concorrono a delineare il profilo documentale e culturale dell’istituzione. Una mappatura analitica consente di individuare i nuclei unici e di eccellenza, che rappresentano uno straordinario valore. I fondi librari, assieme alle collezioni speciali e agli archivi, spesso frutto di lasciti, documentano ricchezza e peculiarità, in termini di valorizzazione delle differenze.19


  Proprio adesso, in un contesto in cui soprattutto all’estero già lo scaffale aperto si contrae e gli spazi vengono ridestinati ad altre funzioni, mentre gli acquisti di monografie cartacee si riducono per l’erosione dei budget vincolati dagli abbonamenti a riviste e banche dati, è il momento di dedicarci a conoscere, organizzare, condizionare e descrivere tutte le raccolte cartacee.


  Oltre a ciò, la Carta può divenire uno strumento per comunicare e tramandare pratiche e protocolli di gestione, e l’occasione per razionalizzare tutti i processi relativi alla gestione delle collezioni, trasformandoli in buone pratiche.20 Anche indipendentemente dalla Carta è auspicabile una riconsiderazione critica dei processi e delle attività di gestione delle raccolte, assieme a quelle degli altri settori della Biblioteca, in un’ottica di sistema qualità.


  Principalmente e ‘storicamente’, la Carta delle collezioni deve indirizzare lo sviluppo delle raccolte, offrendo gli strumenti per definire la politica degli acquisti.


  Ciò può avvenire solo approntando un sistema per il monitoraggio costante delle raccolte e del loro uso, così da offrire strumenti di valutazione ai bibliotecari e ai decisori, riuniti nei comitati scientifici.


  Il primo passo riguarda la scelta delle raccolte da monitorare, e relativamente a quali aspetti. Di minima, andranno per tutte monitorati prestito e consultazione, per elaborare l’indice di circolazione. Per quelle che individueremo come core collection i livelli di analisi potranno espandersi a considerare molteplici altri aspetti.


  Perché fare tutto questo? Per avere il polso della rispondenza dei diversi apparati documentali alle esigenze degli specifici gruppi di ricercatori. A monte occorre mappare le raccolte e ricondurle a blocchi tematici/disciplinari, quali ad esempio intervalli di numeri Dewey, che divengano il nostro riferimento per la raccolta di dati per il monitoraggio.


  La valutazione delle collezioni consente di definire le priorità per la programmazione, in primo luogo degli acquisti, ma anche per la revisione dello scaffale aperto, che deve mantenersi aggiornato e di qualità.21 Lo scaffale aperto deve essere concepito come un vero e proprio servizio, impegnandovi risorse.22


  Il bibliotecario si farà carico autonomamente degli acquisti e dell’aggiornamento delle sezioni di reference e della manualistica adottata nei corsi, mentre i docenti o il consiglio scientifico orienteranno gli acquisti nelle diverse discipline.23 Tutte le richieste che implichino impegni continuativi, quali gli abbonamenti, devono passare alla discussione del comitato, in un’ottica di temperamento e raccordo delle istanze. Sarà il bibliotecario, dati alla mano, a fornire gli strumenti per le scelte.


  Una volta definiti, gli ordini vengono indirizzati a fornitori individuati attraverso gare di appalto, a livello locale o interateneo; quelli relativi a pacchetti di risorse elettroniche o banche dati potranno essere gestiti anche tramite negoziazione affidata al Gruppo Coordinamento per l’accesso alle risorse elettroniche (CARE)24. Per alcune risorse digitali potranno effettuarsi acquisti diretti, in esclusiva motivata. Per le monografie, una modalità efficace, che consente di programmare in maniera analitica i livelli di approfondimento degli acquisti nei diversi settori disciplinari è l’approval plan, un servizio di valore che il bibliotecario deve progettare e periodicamente riscontrare, purtroppo poco diffuso.25 Altre modalità che riguardano gli acquisti di e-book sono la Patron Driven Acquisition (PDA) o la Demand Driven Acquisition (DDA),26 in cui è sostanzialmente l’utente finale a decidere. Questa opzione, che sposa strettamente la linea just in time e in cui l’accesso prevale sull’acquisto, ha un po’ il sapore della rinuncia, da parte della biblioteca, a giocare un ruolo di effettivo e consapevole sviluppo delle collezioni. Il modello Evidence Based Acquisition presenta elementi di indubbio interesse.


  L’ultimo passaggio, in questa linea di tendenza, riguarda il prestito digitale, con la diffusione di società e piattaforme che si interfacciano con gli editori, cui le biblioteche pagano fees variabili, senza acquisire alcuna risorsa. Un significativo impulso a questo servizio, già consolidato nelle biblioteche pubbliche, si è avuto, per le biblioteche universitarie, a seguito del lockdown del 2020 causato dal Covid-19, che ha portato ad una enorme valorizzazione dell’accesso digitale.


  Quello delle collezioni continua ad essere un ambito fondamentale da presidiare, a cura di bibliotecari ‘attrezzati’, chiamati ad integrare sempre più la propria preparazione con competenze altre, anche di tipo giuridico-amministrativo, negoziale e informatico. E a sostenere iniziative quali l’accesso aperto, promuovendone la cultura all’interno delle università, anche in forte raccordo con le case editrici d’ateneo, in una prospettiva di massima diffusione e valorizzazione dei ‘prodotti’ della ricerca, e sempre più anche di terza missione.27


  Provando a seguire più tradizionalmente l’iter del libro, all’acquisto segue l’accessionamento dei materiali. L’inventario dal 2014 – con il passaggio per le università pubbliche al regime di contabilità economico patrimoniale – non ha più il valore vincolante di registrazione patrimoniale, dal momento che è previsto che il libro moderno possa considerarsi bene ‘di consumo’. Questo consente di guardare alle collezioni in altro modo, e alla revisione come termine necessario e anzi imprescindibile dello sviluppo delle raccolte.


  Sul fronte della catalogazione assistiamo ad un momento di grandi trasformazioni. Se da un lato ancora rilevante è il peso delle istituzioni che mantengono l’adesione ai formati di registrazione MARC, nel mondo sempre più si sta affermando il modello di scambio BIBFRAME, con l’atomizzazione della descrizione nella prospettiva di sviluppo del web semantico, l’adesione al modello concettuale FRBR e l’adozione delle regole internazionali RDA. Il riferimento non è più il record catalografico, codificato campo per campo, ma il singolo dato, che deve essere univocamente identificato, per essere connesso ad altri dati, appunto i linked data, che dovrebbero sempre più configurarsi come dati ad accesso aperto (LOD).28 I bibliotecari, gestori di dati e in particolare garanti di dati di authority, hanno le carte in regola per rivestire un ruolo fondamentale in un mondo in trasformazione, proiettandosi al di là dei compiti istituzionali a servizio dell’intera comunità.


  La sfida si gioca in un campo in cui il catalogo, allargato a ricercare ogni categoria di risorsa e trasformato in discovery tool sul modello di Google, nasconde paradossalmente i dati semantici, relativi alla classificazione e alla soggettazione, che sono quelli più rilevanti ai fini del recupero di informazione di qualità. La scelta di facilitare e semplificare al massimo la ricerca dell’utente presenta come contraltare la difficoltà di identificare, nel rumore, risultati i più pertinenti. Il valore del browsing tematico sugli indici delle classi e dei soggetti si perde nel momento della ricerca iniziale e si recupera successivamente solo in parte attraverso l’uso di filtri o faccette. I discovery tool consentono semmai il browsing per classe di uno scaffale virtuale, trasversale tra biblioteche, senza ulteriori filtri. Questo approccio non è formativo per chi, in un contesto universitario, è tenuto ad affinare strategicamente le proprie capacità di ricerca.


  Ma lo scaffale per essere efficace deve essere monitorato, e conseguentemente rivalutato e aggiornato, oltre che mantenuto quotidianamente.


  L’aggiornamento ha le due facce dell’acquisto e della deselezione, che deve consolidarsi come pratica corrente.29 Per affrontarla occorre metodo, e l’approntamento di criteri e strumenti. Le attività di revisione prevedono fasi di lavoro alternate a tavolino e a scaffale.30


  Scopriremo che la valutazione a scaffale, ultima fase del processo di revisione, diventa una straordinaria occasione formativa, ed anche di costruzione dell’identità del bibliotecario. Specialmente se condivisa tra colleghi, essa crea conoscenza e affezione, e favorisce una presa in carico delle raccolte a tutto tondo, che dall’analisi del singolo volume si trasforma in attenzione nei confronti di tutti gli aspetti anche minimi e pur essenziali quali il riordino dei materiali trovati al momento fuori posto, il cartellino da ristampare, la coperta danneggiata…


  Secondo la tradizione bibliotecaria elementi di base da considerare nella revisione delle collezioni di monografie sono l’età, il tasso di circolazione e lo stato di conservazione, cui segue la valutazione di merito. Dagli anni Settanta dello scorso secolo si è consolidato il metodo CREW, successivamente riconsiderato con l’introduzione dei criteri di valutazione MUSTIE (Misleading, Ugly, Supersed, Trivial, Irrilevant, Elsewhere), rivisitati in Italia nella griglia SMUSI.31


  Prima di considerare gli effetti della revisione sul singolo volume, che può permanere dove si trova o essere spostato altrove, a scaffale aperto o a magazzino (e viceversa!) o venire scartato, è bene considerare l’opportunità di verificare più in generale l’andamento d’uso di tutte le collezioni, anche quelle dei depositi, almeno una volta l’anno. Con uso si fa solitamente riferimento al prestito, che è agile rilevare, anche se altrettanto importante è la rilevazione della consultazione a scaffale, ricavabile con maggior onere. Spesso i tassi di prestito e consultazione si differenziano, offrendo nel confronto importanti chiavi di lettura per l’analisi delle collezioni.32 Alla luce dei dati d’uso si può valutare, al di là e prima della revisione a scaffale, lo spostamento di intere raccolte dallo scaffale aperto allo scaffale chiuso o viceversa.


  Acquisti e deselezione della collezione (e dello scaffale) si raccordano, attraverso il monitoraggio e la valutazione.


  Se nella prospettiva degli acquisti risulta utile conoscere puntualmente i livelli di spesa per i vari nuclei documentali (sino a fare proiezioni di costo medio per i volumi di una certa disciplina e in una certa lingua), da un punto di vista congiunto (acquisti e scaffale) risulta importante conoscere le consistenze e la crescita degli inventari nei diversi anni, l’età delle collezioni e la loro copertura linguistica. Si può arrivare a identificare l’ingombro medio per i volumi di una certa disciplina e in una certa lingua,33 così da immaginare i tempi di saturazione dello scaffale e programmare anche le movimentazioni. Al fine di valutare la vitalità e la rispondenza ai bisogni di blocchi tematici di collezioni potrà essere utile, oltre alla rilevazione del prestito e della consultazione, anche una valutazione disciplinare delle richieste di borrowing,34 che potrà confermare o meno i trend riscontrati, mettendo in luce i punti di forza e di debolezza delle collezioni rispetto alle esigenze degli utenti.


  Se per esempio per un blocco della mia collezione, avrò riscontrato scarsa spesa corrente per gli acquisti, alto tasso d’uso, numerose richieste di prestito interbibliotecario, è evidente che su quel settore andrà fatto un investimento.35


  Noi presidieremo il bilanciamento tra interessi particolari e interessi comuni, mentre l’indicazione delle priorità di spesa giungerà dai nostri referenti scientifici.


  A monte del monitoraggio, come condizione preliminare dello stesso servizio di base, deve tuttavia essere garantita in primo luogo la manutenzione corrente dello scaffale. Su questo fronte si gioca la sfida del funzionamento ordinario della biblioteca, che deve garantire il reperimento a scaffale dei materiali descritti a catalogo prima di ogni altro servizio. La cura e l’ordine dello scaffale vanno presidiati con investimenti gestionali e con la definizione di modalità organizzative. La tecnologia RFID è un utilissimo strumento per il mantenimento dello scaffale e l’individuazione dei volumi fuori posto.36


  Per la gestione dei volumi mancanti, questione strategica in una biblioteca a scaffale aperto, occorre definire un protocollo specifico, sia relativo al servizio al pubblico che ai servizi interni, che preveda grande attenzione alla comunicazione con l’utente.


  Lo scaffale deve mantenersi decoroso e dovrebbero potersi affrontare ordinariamente interventi di conservazione e piccolo restauro, ed anche di spolveratura.37


  Un aspetto particolare riguarda la segnalazione delle novità, da proporsi in evidenza, anche fisicamente. La percezione della vitalità della biblioteca è anche legata alla visibilità dei nuovi acquisti; questo ancor più in una istituzione di ricerca, che si fonda sull’aggiornamento. Tale evidenza si consegue con espedienti fisici (es. gli espositori delle nuove accessioni, specialmente delle riviste, segnalibri e contrassegni a scaffale) e digitali, quali la valorizzazione a catalogo, sui siti web e sui canali social.


  La segnaletica nel suo insieme è parte integrante del sistema biblioteca, fondamentale per orientare l’utente e dar conto dell’organizzazione delle collezioni. Una segnaletica efficace, soprattutto in una biblioteca a scaffale aperto disciplinare, è anche strumento di promozione dell’uso delle raccolte. E può arrivare ad integrarsi e a valorizzare il catalogo stesso, fornendo all’utente un supporto formativo alla ricerca semantica nel raccordo tra scaffale fisico e scaffale virtuale. Lo scaffale fisico può così venire comunicato come parte di un sistema fruibile a vari livelli.38
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      34 Bérengère Faussurier, Analisi delle richieste di borrowing 2015: copertura della collezione ed esigenze dell’utenza, in Esperienze di gestione in una biblioteca accademica: la Biblioteca di scienze sociali dell’Ateneo fiorentino (2004-2015), cit., p. 217-230.

    


    
      35 Lucilla Conigliello, Attorno allo scaffale aperto, cit., p. 73-74

    


    
      36 Beatrice Ghezzi, L’uso delle tecnologie a radiofrequenza in biblioteca, “Bollettino AIB”, 49 (2009), 4, p. 533-543; RFiD: un progetto di innovazione tecnologica alla Biblioteca di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Firenze, Firenze, Polistampa, 2008; Fabio di Giammarco, E ora in biblioteca si affaccia RFID, “Biblioteche oggi”, 22 (2004), maggio, p. 73-74; Lucilla Conigliello, Monitorare lo scaffale con tecnologia RFiD, “Biblioteche oggi”, 27 (2009), settembre, p. 38-41.

    


    
      37 Tutte le raccolte devono essere garantite, sul piano conservativo. È fondamentale rilevare i dati climatici, con particolare riferimento al tasso di umidità, attraverso l’uso di datalogger. La spolveratura degli scaffali deve essere garantita ordinariamente, e devono potersi prevedere spolverature straordinarie delle raccolte. Rilevante anche il controllo relativo alla presenza di insetti. Sul fronte del condizionamento conservativo e del restauro, interventi dovrebbero essere possibili sia per i volumi rari e di pregio che per le collezioni moderne. Principi IFLA per la cura e il trattamento dei materiali in biblioteca, a cura di Edward P. Adcock, con la collaborazione di Marie-Thérèse Varlamoff e Virginie Kremp, traduzione di Luciano Carcereri e Rosa Martucci, Bari, 2004; Julia Barbero, Jarmila Kodrič, Silvia Pugliese, La spolveratura libraria, “Biblioteche oggi”, 35 (2017), settembre, p. 19-23; Enrico Carboni, Nuove tecnologie di disinfestazione nelle biblioteche e negli archivi, “Biblioteche oggi”, 37 (2019), marzo, p. 29-35; La conservazione di interi nuclei documentali. Un diverso approccio alla conservazione e al restauro, a cura di Giovanna Cestone e Lucilla Conigliello, Firenze, Firenze University Press, 2018.

    


    
      38 Si veda il Progetto di segnaletica dello scaffale aperto delle monografie della Biblioteca di scienze sociali di Firenze (Andrea Fabbrizzi, Un atlante della classificazione. La segnaletica tra scaffali aperti, Web e catalogo, “JLIS.it”, 5 (2014), 2, p. 101-122).

    

  





  TESI DI LAUREA E DI DOTTORATO


  di Antonella Sattin


  Le tesi costituiscono un ambito particolare del patrimonio documentario delle università; sono documenti per lo più rimasti inediti, talvolta di rilevante interesse in quanto prodotti da giovani poi divenuti personalità della cultura, della politica, della scienza o del mondo economico-produttivo. Studiate nel loro insieme rimandano al contesto culturale entro cui sono state elaborate (si pensi, ad esempio, alle tesi elaborate nel periodo fascista), possono essere validi strumenti per una ricostruzione della storia della didattica e della ricerca (mediante aggregazioni per relatore o per disciplina), o anche consentono di reperire informazioni e dati relativi alla vitalità produttiva di una regione, non altrimenti sedimentati in documenti d’archivio e studi editi.


  È un patrimonio documentario che necessita però di un trattamento peculiare in quanto, per la loro doppia natura di documento amministrativo e documento scientifico, le tesi presentano alcune specificità relative alla loro conservazione e accessibilità: richiedono cioè procedure gestionali di natura archivistica che prevedano nel contempo ampie relazioni con i servizi di biblioteca, tenendo sempre ben presenti le distinzioni tra le due tipologie di istituto coinvolte.39


  Natura bidimensionale delle tesi


  La tesi documento amministrativo


  La tesi, prodotta dallo studente in forma di elaborato scritto con la guida didattica di un docente relatore e di eventuali correlatori, viene presentata e discussa davanti ad una commissione di docenti universitari in seduta pubblica, al fine del conseguimento del titolo di studio universitario (diploma di laurea o di dottorato di ricerca). Perciò, in qualità di documento che attesta la regolarità del titolo conseguito (funzione amministrativa), la tesi archivisticamente entra a far parte del fascicolo dello studente, assume una validità giuridico-probatoria ed è soggetta alle norme generali in materia di documentazione amministrativa.


  Ne discendono alcune conseguenze in merito alla conservazione e gestione delle tesi,40 dovendosi assicurare:


  
    	l’identificabilità dell’autore (nome dello studente, matricola);


    	l’integrità e immodificabilità della tesi;


    	la data certa di discussione della tesi, garanzia anche di un riferimento temporale opponibile a terzi;


    	l’identificabilità delle persone intervenute nel procedimento (docente relatore o tutor di dottorato, commissione d’esame finale);


    	le informazioni relative al contesto amministrativo di formazione del documento (università, facoltà, corso di laurea o di dottorato, ciclo di dottorato, anno accademico, settore disciplinare, dichiarazione rilasciata dall’autore in merito all’accessibilità alla propria tesi);


    	la conservazione illimitata dell’originale nell’archivio dell’università (anche se non necessariamente all’interno del fascicolo dello studente);


    	l’accessibilità alla tesi per fini amministrativi.

  


  La tesi documento scientifico


  Oltre che documento amministrativo, la tesi rientra tra le “opere dell’ingegno di carattere creativo” tutelate dalla legge sul diritto d’autore anche quando non sia conosciuta da terzi, perché inedita, o sia scarsamente diffusa;41 è solo lo studente ad essere il soggetto titolare dei diritti, poiché gli interventi esercitati dal relatore sono solo di guida didattica.42


  Per proteggere la propria opera, il laureato deve poterne provare l’originalità e l’esistenza anteriore rispetto a qualsiasi successiva pubblicazione della sua tesi, anche parziale, da lui non autorizzata; tale funzione di validazione giuridico-probatoria viene assolta dal deposito dell’originale nell’archivio universitario, che ne certifica il contenuto con data certa, la data cioè di discussione dell’opera in sede di esame finale.


  L’autore possiede tutti i diritti sulla sua tesi, e precisamente:


  
    	i diritti morali (paternità, integrità, inedito, ritiro dell’opera dal commercio), che restano sempre in capo all’autore e non sono cedibili; dopo la morte dell’autore i diritti morali sull’opera sono esercitati dagli eredi;


    	i diritti patrimoniali (pubblicazione, distribuzione, comunicazione, riproduzione, traduzione ecc.), che durano per tutta la vita dell’autore e fino a 70 anni dopo la sua morte, dopodiché l’opera diventa di pubblico dominio e può essere liberamente utilizzata da chiunque; questi diritti possono essere ceduti in tutto o in parte e la loro cessione, da stabilirsi per iscritto, può avvenire gratuitamente o dietro compenso.

  


  La tesi peraltro è un atto pubblico in quanto viene discussa davanti a una commissione in seduta pubblica e dal momento della discussione entra a far parte del patrimonio intellettuale e scientifico pubblico (anche se non “pubblicato”); da ciò deriva l’interesse bibliografico e documentale della tesi e l’impulso alla sua diffusione in ambiente scientifico.


  Conservazione e accessibilità delle tesi: dal cartaceo al digitale


  La conservazione delle tesi


  Pur facendo archivisticamente parte del fascicolo dello studente, non è però possibile conservare fisicamente la tesi all’interno del fascicolo: a causa della sua voluminosità provocherebbe problemi conservativi sia alla tesi stessa sia agli altri documenti presenti nel fascicolo; diventa quindi necessario conservare tutte le tesi in un fondo a parte. Il fondo archivistico delle tesi assume così di fatto una “funzione strategica per la conservazione giuridicamente certa e scientificamente inoppugnabile della memoria culturale” di ogni ateneo.43


  Nel tempo il fascicolo dello studente, e conseguentemente anche la tesi, percorre le fasi funzionali proprie di ogni archivio: l’archivio corrente (la fase della formazione dei fascicoli presso le segreterie degli studenti), l’archivio di deposito (periodo che dura 40 anni dal completamento degli adempimenti relativi ai fascicoli), e l’archivio storico, relativo ai fascicoli chiusi da oltre 40 anni.44


  Tutte le tesi, in quanto documenti amministrativi, sono destinate alla conservazione perenne con finalità culturale e di ricerca;45 le tesi conservate in archivio non possono quindi in nessun modo essere soggette a scarto archivistico o eliminate.46


  In particolare, per quanto riguarda le tesi digitali native, prodotte e conservate soltanto in formato elettronico, si pongono alcune questioni ancora non del tutto risolte: la loro conservazione perenne è ad oggi tecnologicamente assicurabile? Ne sono salvaguardabili l’autenticità e l’integrità nel tempo, necessari per la loro validità giuridico-probatoria? Interrogativi a cui stanno tentando di dare risposta i progetti, le iniziative e i tavoli tecnici incentrati sui processi di digitalizzazione, dematerializzazione e semplificazione amministrativa nelle università;47 si vedano, in particolare, le considerazioni emerse nel 2011 dai lavori sul tema Gestione documentale, dematerializzazione delle tesi condotti dal Tavolo tecnico istituito dalla Presidenza del Consiglio dei ministri nell’ambito dell’iniziativa Università digitale, parte del programma ICT4University del Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l’innovazione tecnologica:


  In termini tecnici numerosi sono gli aspetti che sarebbe utile, se non necessario, tenere in considerazione in particolare nel contesto delle tesi digitali: i principali sono gli strumenti di autorialità (le diverse tipologie di firma da adottare in ambiente digitale, anche se si è verificato che la tesi è quasi sempre sottoscritta solo dal docente), i formati idonei per la conservazione, i metadati descrittivi e di conservazione, l’integrazione con i sistemi di gestione documentale, le responsabilità in ordine alla gestione e conservazione. Gli aspetti relativi alla conservazione costituiscono un nodo di fondamentale importanza, in considerazione del fatto che le tesi sono documenti archivistici a conservazione permanente.48


  Nel 2012 sono state adottate le Linee guida Università digitale, dove, tra l’altro, si sottolinea:


  I formati devono garantire l’integrità della presentazione, l’accesso e la leggibilità nel tempo del documento informatico […]. Si specifica che nei processi di conservazione permanente i documenti possono essere oggetto di migrazioni che implicano la modifica dei formati originari. Tali interventi, finalizzati a contrastare i rischi dell’obsolescenza tecnologica e assicurare l’accessibilità e la leggibilità dei documenti conservati, devono essere condotti sotto la diretta responsabilità del responsabile della conservazione.49


  L’accessibilità delle tesi


  Come tutti gli altri documenti d’archivio, le tesi di laurea vengono versate nella sezione separata d’archivio (archivio storico) quarant’anni dopo l’esame di laurea;50 da quel momento diventano liberamente consultabili per motivi di studio.


  Peraltro, il rilievo scientifico-bibliografico che assume la tesi di laurea ne rende importante anche la consultazione immediata a scopo di studio; tale consultabilità deve perciò essere assicurata fin dal conseguimento della laurea, quando ancora la tesi è in archivio di deposito. In questo caso la possibilità di consultare una tesi passa attraverso una decisione formale dell’autore che ne autorizzi la consultazione ed eventualmente anche la riproduzione per motivi di studio; la tesi di laurea, pur essendo un atto pubblico, è infatti un’opera tutelata dalla normativa sul diritto d’autore: il laureato ne detiene i diritti morali e patrimoniali e, in qualsiasi momento, può modificare le proprie autorizzazioni in merito alla consultabilità della tesi.


  Diverso è il caso delle tesi di dottorato di ricerca, che sono consultabili ex lege in base al principio per cui sono pubblici i risultati della ricerca finanziata con fondi pubblici. Già la legge istitutiva dei dottorati di ricerca nel 1980 ne dispose il deposito legale presso le biblioteche nazionali centrali di Roma e di Firenze per assicurarne la pubblica consultabilità “per non meno di trent’anni”.51 Ciò nonostante le tesi di dottorato sono rimaste scarsamente visibili e accessibili fino a quando, a seguito della conferenza di Messina del novembre 2004, gran parte degli atenei italiani ha sottoscritto la Dichiarazione di Berlino sull’accesso aperto alla letteratura scientifica.52 Da quel momento i loro archivi istituzionali open access sono diventati gli strumenti principali per il deposito e la disseminazione delle tesi di dottorato.53 Dal 2007 il deposito legale delle tesi di dottorato è passato gradualmente dalla raccolta materiale delle tesi cartacee all’implementazione, curata dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, di procedure di raccolta automatica (harvesting) dei dati e dei metadati delle tesi di dottorato digitali provenienti dai repository istituzionali delle università aderenti.54


  Il dottorando può conseguire il titolo di dottore di ricerca solo accettando preventivamente che la sua tesi sia liberamente consultabile; viene tuttavia assicurata al dottorando la possibilità di sottoporre ad embargo temporaneo l’accessibilità online al full text della sua tesi; le tesi di dottorato oggetto di embargo devono però rimanere in ogni caso localmente consultabili (in formato cartaceo, oppure in formato digitale su postazioni prive di periferiche) presso l’archivio universitario che le conserva e presso le Biblioteche nazionali centrali che le hanno ricevute in deposito legale.55


  È da tenere conto, comunque, che la proprietà intellettuale e la data di pubblicazione di una tesi vengono certificate proprio dalla presenza della tesi stessa nell’archivio istituzionale dell’ateneo; ciò assume quindi anche valenza di garanzia anti-plagio.


  La gestione delle tesi nelle università: il caso di Ca’ Foscari, tra luci ed ombre


  Le tesi storiche (1905-1994)


  Tra le tesi conservate nell’archivio storico dell’Università Ca’ Foscari, numerose sono di grande valore storico-culturale: vi troviamo le tesi di laureati poi divenuti personalità di rilievo veneziano, nazionale e internazionale, come i politici Girolamo Li Causi (gennaio 1918) e Ugo La Malfa (maggio 1926), l’editore Carlo Marzorati (1934), il veneziano Renato Maestro (1935), l’antifascista e federalista europea Ursula Hirschmann (ottobre 1939), il filosofo Paul Watzlawick (luglio 1949). Di notevole interesse per lo studio delle attività imprenditoriali e artigianali venete sono le copiose tesi di laurea su singole imprese o settori di imprese succedutesi in questo territorio per tutto il Novecento: è il caso di quelle relative all’industria vetraria, tra le quali si segnala la tesi di Mario Camerino (novembre 1921), maestro vetraio delle vetrerie Salviati. L’insieme delle tesi di cui specifici docenti siano stati relatori rappresenta un utile strumento per lo studio della loro attività didattica e di ricerca; citiamo qui il folto gruppo di tesi seguite da Gino Luzzatto, docente di storia economica dal 1922 al 1952.


  La Regia Scuola superiore di commercio in Venezia (prima denominazione dell’istituto che è all’origine dell’attuale Università Ca’ Foscari), fondata nel 1868, iniziò a rilasciare il titolo di laurea dal 1905;56 a quell’anno risalgono quindi le prime tesi. A partire dal 1914 l’Associazione degli antichi studenti della Regia Scuola superiore di commercio in Venezia ha raccolto le tesi di laurea, inserendole nella propria biblioteca;57 queste prime tesi venivano poste a scaffale tra i volumi della biblioteca, collocandole per sezione e numero sequenziale all’interno della sezione. Nel 1930 la biblioteca dell’Associazione confluì nella biblioteca della Scuola (poi Biblioteca generale dell’Università Ca’ Foscari); al momento del passaggio di gestione queste tesi sono state estratte dalla biblioteca dell’Associazione e sono andate a formare il primo nucleo del fondo delle tesi, mantenendo l’originaria segnatura di collocazione.


  La gestione delle tesi è proseguita a cura della Biblioteca generale, che ha provveduto alla catalogazione su schede cartacee fino al 1994:58 il laureando consegnava la tesi alla segreteria degli studenti circa un mese prima della discussione.59 Al termine di ogni sessione di laurea, le segreterie inoltravano le tesi dei laureati alla Biblioteca Generale, che le catalogava e conservava in un unico fondo dell’archivio.60


  Il catalogo a schede, tuttora esistente, è suddiviso in quattro sezioni, una per ogni facoltà (Economia e commercio; Lingue e letterature straniere; Lettere e filosofia; Chimica industriale, divenuta poi Scienze matematiche fisiche e naturali), e all’interno di ogni sezione le schede, in parte manoscritte e in parte dattiloscritte, sono ordinate alfabeticamente per laureato.


  Fino al 1994 la consultazione delle tesi era gestita dalla stessa Biblioteca e consentita di norma ai laureandi previa autorizzazione rilasciata dal relatore della tesi consultata.61


  Dal cartaceo al digitale: il primo progetto (1995-2003)


  Nel 1995 si avviò il primo progetto di riorganizzazione della gestione delle tesi di laurea,62 che introdusse significative modifiche alle procedure di acquisizione e conservazione, finalizzate all’archiviazione delle tesi di laurea effettivamente definitiva, al rispetto dei diritti d’autore del laureato e a una più agevole consultazione mediante la digitalizzazione delle tesi.63 Nello stesso periodo (1995-1996) venne effettuata anche la conversione retrospettiva del catalogo a schede memorizzando in un archivio informatico tutti i dati bibliografici delle tesi prodotte dal 1914 al 1994.64


  L’atto formale di consegna delle tesi venne spostato al giorno della discussione, nelle mani del presidente della commissione di laurea; inoltre, al momento della consegna, il laureando era tenuto a rilasciare una dichiarazione relativa alla consultabilità della propria tesi;65 le tesi, raccolte giornalmente a cura del personale assistente alla seduta di laurea, venivano poi trasmesse direttamente alla struttura bibliotecaria.


  La digitalizzazione delle tesi venne realizzata mediante la scansione in formato immagine e gestita in un database che metteva in relazione i dati catalografici con le immagini scansionate; dati e immagini venivano poi memorizzati su supporto ottico (CD-Rom).66


  Vennero allestite alcune postazioni dedicate alla consultazione dei CD-Rom che utilizzavano un apposito software di consultazione delle immagini delle tesi,67 il quale ne impediva nel contempo qualsiasi possibilità di copia o di stampa; soltanto sulla postazione di acquisizione e gestione era possibile la ricerca nel database integrale, con tutti i record delle tesi, gli abstract, il riferimento al CD-Rom contenente le immagini e il rinvio alla collocazione delle tesi cartacee.


  Fino al 2003 vennero così trattate circa 20.000 tesi di laurea memorizzate su 400 CD-Rom; il progetto venne poi abbandonato a seguito dell’intervenuta obsolescenza del software proprietario utilizzato.


  La scelta di scansionare le tesi cartacee era stata dettata dall’esigenza di assicurarne l’immodificabilità e l’integrità; purtroppo l’acquisizione tramite scanner pagina per pagina ha determinato nel tempo il deterioramento di gran parte di esse.68 E fu solo al momento dell’abbandono del software proprietario che le digitalizzazioni delle tesi memorizzate su CD-Rom si rivelarono non esportabili; si riuscirono comunque a recuperare quanto meno i dati catalografici dalla postazione di gestione, riversandoli in un archivio informatico.


  Complessivamente la digitalizzazione delle tesi realizzata in questo progetto venne gestita privilegiando le finalità di ambito bibliotecario rispetto ai vincoli archivistici relativi al contesto amministrativo e documentario, subordinandovi anche la necessità della conservazione perenne degli originali. Restano invece esempi di buona prassi le soluzioni adottate per la consegna delle tesi di laurea definitive e per il rispetto dei diritti d’autore del laureato tramite la raccolta delle dichiarazioni di consultabilità.


  La riorganizzazione con approccio archivistico (2004-2011)


  Nel 2004, abbandonato il primo progetto, si è riorganizzata la gestione delle tesi di laurea assumendo un profilo attento alla dimensione archivistica e mantenendo, con qualche miglioramento, le buone prassi realizzate nel progetto precedente. Per una migliore conservazione in archivio venne chiesto ai laureandi di consegnare la tesi di laurea con rilegatura rigida e duratura; il laureando, inoltre, al momento della domanda elettronica di laurea doveva inserire l’abstract e rilasciare una dichiarazione digitale relativa alla consultabilità e riproducibilità per motivi di studio della propria tesi, da allegarsi anche alla tesi cartacea insieme all’abstract. Si procedeva poi ad esportare dall’applicativo gestionale delle segreterie-studenti69 ad un apposito database i dati relativi ai laureati e alle loro tesi, comprensivi di abstract e dichiarazioni di consultabilità e riproducibilità, e a completarli con i dati catalografici necessari (verifica del titolo finale e assegnazione della collocazione). Venne così effettuato anche lo smaltimento di due anni di tesi di laurea cumulatesi nella fase finale del progetto precedente. Si presero in carico e depositarono in archivio allo stesso modo anche le tesi di dottorato, che fino al 2003 erano rimaste conservate presso l’ufficio dottorati o presso i dipartimenti.


  Con questa procedura, applicata fino al 2011, sono state archiviate tutte le tesi in formato cartaceo nella loro versione ‘definitiva’, garantendone l’accesso sia per motivi amministrativi che per motivi di studio nel rispetto delle dichiarazioni di consultabilità e riproducibilità rilasciate dagli autori.70


  L’Archivio istituzionale ad accesso aperto (2010)


  Nel frattempo, con la sottoscrizione della Dichiarazione di Berlino si è aderito nel 2005 al movimento dell’open access,71 avviando così l’impostazione di un nuovo progetto di gestione delle tesi. Il progetto, attivato nel corso del 2008-2009, arrivò a realizzare dal gennaio 2010 il nuovo Archivio istituzionale ad accesso aperto relativo alle tesi di dottorato, implementandone anche il deposito legale telematico;72 vennero contestualmente inseriti in archivio istituzionale i dati catalografici delle tesi di dottorato pregresse, recuperandoli dall’archivio informatico con cui erano stati gestiti fino ad allora.


  Lo studio e l’implementazione del progetto aveva coinvolto cinque strutture dell’amministrazione universitaria, chiamandole ad una significativa collaborazione: il sistema bibliotecario con il settore addetto alla gestione dell’archivio storico e dell’archivio delle tesi (struttura trainante), le segreterie dei corsi di dottorato con l’ufficio dei dottorati di ricerca, le segreterie degli studenti con il settore dedicato alla gestione delle banche dati, i servizi informatici dell’ateneo e l’ufficio legale. Grazie all’apporto di tutti e all’iniziale sperimentazione di due anni incentrata sulla gestione delle tesi di dottorato, si è messo a punto un flusso procedurale che ha tenuto conto di tutte le disposizioni normative, le linee guida e le specifiche tecniche emerse nel frattempo, tra le quali i citati Codice dell’amministrazione digitale (Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82), il Testo unico sulla documentazione amministrativa (Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445), la circolare del Ministero dell’Università e della ricerca scientifica 2007, n. 1746 relativa al deposito legale telematico con le Linee guida per il deposito delle tesi di dottorato negli archivi aperti,73 le istruzioni tecniche per il deposito legale delle tesi di dottorato74 e le Linee guida Università digitale del 2012.75


  Il gruppo di lavoro ha definito le funzioni, i ruoli e gli interventi normativi ed organizzativi necessari alla sperimentazione e al successivo passaggio a regime; è stato individuato un software open source che desse le necessarie garanzie nell’archiviazione di contenuti digitali, che assicurasse cioè la preservazione a lungo termine, la completezza di gestione dei metadati e il controllo degli accessi. Si è scelto di iniziare il trattamento a partire dalle tesi di dottorato, sia per la loro maggiore rilevanza scientifica che per il loro minore impatto quantitativo; durante i due anni di sperimentazione si sono apportati significativi miglioramenti al flusso procedurale, giungendo nel 2012 all’attivazione dello stesso progetto anche per le tesi di laurea magistrale, ben più onerose in termini quantitativi.76


  La dematerializzazione delle tesi di laurea (2012)


  Da parte dell’Ateneo, l’attivazione della procedura di archiviazione digitale per le tesi di laurea magistrale si inseriva nella complessiva politica di sostenibilità ambientale e di disseminazione verso il mondo della ricerca scientifica e del lavoro:77 si è inteso porre le tesi “al servizio della comunità favorendo l’avanzamento di conoscenza”, tutelando nel contempo i diritti dei loro autori.78


  Il progetto per la completa dematerializzazione delle tesi di laurea magistrale, avviato nel 2012 e curato dall’area della didattica e dei servizi agli studenti, è stato realizzato nel rispetto delle norme vigenti, garantendo la provenienza e l’autenticità delle tesi di laurea digitali native e definendo flussi e responsabilità rispettosi delle procedure amministrative, dei vincoli archivistici (dati di provenienza e contesto amministrativo e documentario, immodificabilità e conservazione a lungo termine) e delle finalità biblioteconomiche (valorizzazione, disseminazione e accessibilità tramite canali di ricerca diversi).79


  Il flusso, completamente digitale, è ora gestito nell’ambito delle competenze delle segreterie degli studenti.80 Esso prevede la presentazione della domanda di laurea; l’inserimento di titolo e abstract; upload della tesi finale,81 con opzione sui diritti di accesso;82 il controllo antiplagio e la validazione da parte del relatore;83 la verbalizzazione della prova finale.84


  Il versamento dei file delle tesi di laurea nell’archivio istituzionale viene eseguito al termine di ogni sessione di laurea, successivamente al completamento, da parte delle segreterie degli studenti, degli adempimenti relativi alle carriere di tutti i laureati della sessione.85 Tutti i metadati di corredo, archivistici e bibliografici, sono ricavati automaticamente dalle informazioni registrate durante il flusso della procedura amministrativa;86 il sistema associa a ogni documento la denominazione dell’ateneo, la data di deposito e l’identificativo univoco persistente.


  La consultazione dell’archivio istituzionale avviene tramite le funzioni di ricerca per autore (laureati, relatori e correlatori), titolo, data di laurea, corso di laurea, settore scientifico-disciplinare MIUR, o anche con ricerca libera sull’intero archivio con uso di operatori booleani. La visualizzazione dei risultati propone una lista dalla quale si accede alle schede descrittive (metadati) delle singole tesi e, solo nel caso di opzione favorevole da parte dell’autore,87 anche al relativo full text (file pdf); in ciascuna scheda sono reperibili, inoltre, l’eventuale data di fine embargo e il recapito e-mail istituzionale dell’autore.


  La valorizzazione


  La valorizzazione del patrimonio archivistico è sempre in fragile equilibrio con le necessità della sua tutela e conservazione; Maria Guercio ne delinea lucidamente le implicazioni in questo suo intervento, fondato su quanto disposto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42):


  Conviene quindi partire […] proprio dal Codice dei beni culturali e dalle sue indicazioni espresse negli articoli 3, 6 e 29:


  
    	“La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione” (articolo 3),


    	“La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale” (articolo 6),


    	“La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro” (articolo 29).

  


  È utile sottolineare che tutte le definizioni citate affermano la necessità di condurre attività di conoscenza e studio del patrimonio come requisito per l’esercizio stesso della funzione prevista, così come è esplicita la sostanziale interrelazione tra i termini in questione: la tutela garantisce la conservazione e la fruizione grazie a strumenti di conoscenza; la conservazione fondata su attività di studio è il presupposto per la fruizione, mentre la valorizzazione promuove la conoscenza ma sostiene anche gli interventi di conservazione.88


  La valorizzazione delle tesi si consegue quindi realizzando attività di conservazione, conoscenza e studio del patrimonio, assicurando accesso e consultabilità dei documenti e organizzando esposizioni finalizzate a far emergere questo prezioso patrimonio documentario.


  Nel caso in esame l’impegno è stato quello di assicurare, oltre alle attività di disseminazione e accessibilità delle tesi recenti e coerentemente con le indicazioni del Codice, la conservazione e l’accesso alle tesi cartacee precedenti; al fine di migliorare la conoscenza del patrimonio delle tesi cafoscarine è in corso un progetto di revisione e standardizzazione dei dati catalografici relativi alle tesi prodotte dal 1914 al 2011 (circa 70.000) che li renda fruibili mediante un database pubblico.


  Le attività di promozione e sensibilizzazione si sono concretizzate a partire dal 2009 attraverso l’organizzazione di esposizioni temporanee tematiche nelle quali anche le tesi, come gli altri documenti archivistici e librari, vengono messe in luce nel loro rapporto con la storia dell’Ateneo curandone l’inserimento nel contesto storico e documentario d’origine. Dal 2015 le esposizioni sono realizzate in teche, poste nell’atrio della sede centrale cafoscarina a diretto contatto con studenti, docenti e frequentatori dell’Università, e vengono illustrate in pieghevoli cartacei e contemporaneamente rese disponibili in piccole esposizioni virtuali su web; ci si avvale per questo della collaborazione di Ca’ Foscari Tour, che le inserisce nel circuito delle visite guidate offerte anche a cittadini e turisti, e dell’ufficio comunicazione dell’ateneo.89


  Sintesi, problemi e prospettive


  All’indubbio valore storico-culturale e documentario delle tesi di laurea e di dottorato corrisponde quindi una complessa gestione, a cui spetta trovare il corretto equilibrio tra le esigenze di conservazione e di accessibilità nel rispetto della doppia natura, amministrativa e scientifica, di questi peculiari documenti. Equilibrio che sembra raggiungibile soltanto grazie ad una stretta collaborazione tra le strutture responsabili delle biblioteche e quelle cui afferiscono gli archivi. Nel caso di Ca’ Foscari questa collaborazione s’è resa possibile, a partire dal 2004, grazie all’attivazione all’interno del Sistema bibliotecario di un settore specificamente dedicato alla gestione dell’Archivio storico e del fondo delle tesi, in cui è stato impegnato personale con specifiche competenze archivistiche. In altre realtà non è da escludersi peraltro una soluzione di natura inversa, che parta da una struttura archivistica attenta agli aspetti biblioteconomici.


  D’altro canto, rimangono ancora aperte le problematiche relative alla conservazione perenne delle tesi digitali native, in quanto documenti degni di essere trasmessi alle generazioni future: tra alcuni secoli sarà ancora possibile leggere le tesi elaborate e discusse in questi anni, prodotte e conservate solo in formato digitale, così come oggi leggiamo documenti di cinquecento anni fa? Per leggere i documenti digitali e i loro metadati, questi ultimi indispensabili alla conservazione delle informazioni del contesto giuridico-amministrativo di produzione, è necessaria l’intermediazione di sistemi hardware e software, soggetti a rapida evoluzione e obsolescenza: la conservazione dovrà essere in grado quindi di garantire la stretta relazione tra documenti, metadati e sistemi per accedervi,90 e lo stato dei lavori di ricerca in questo settore sembra suggerire tempi lunghi per l’individuazione di soluzioni tecniche adeguate.


  Di tutt’altro genere sono le tematiche da affrontare nella conservazione delle tesi cartacee, tra cui emergono l’impegno logistico per i depositi d’archivio, con i relativi costi per la sicurezza ambientale e la vigilanza, e la maggiore complessità dell’accesso ai documenti, che investe sia la gestione che i tempi di reperimento; è d’altra parte indubbia la sperimentata stabilità del supporto cartaceo, atta a tramandare documenti e testi immediatamente leggibili dall’uomo. Ritengo non casuale il riferimento alla conservazione “a lungo termine” presente in tutti gli interventi, sia normativi che tecnici, relativi agli oggetti digitali: sembrerebbe se ne presupponga di fatto un termine, mentre la conservazione prevista per le tesi, come per tutti i documenti in un archivio storico, deve essere per definizione perenne, quindi senza termine.91


  L’equilibrio tra le esigenze di produzione e diffusione dei documenti e quelle della loro conservazione e trasmissione ai posteri potrebbe essere individuato nel ricorso alla conservazione parallela, sia cartacea che digitale, per tutti i documenti destinati a conservazione perenne (e tra questi le tesi), utilizzando invece il solo formato digitale per i documenti a scadenza limitata o a lungo termine, soggetti allo scarto in base ai massimari di selezione; si eviterebbe così di coinvolgere le amministrazioni in impegnativi, costosi, problematici e dubbi percorsi di conservazione perenne di documenti digitali.92


  
    
      39 Un archivio è costituito dall’insieme della documentazione prodotta e ricevuta nel corso dell’attività di un ente o di una persona, ed è organizzato fin dall’origine con criteri logico-funzionali; tali criteri devono restare costanti nel tempo affinché i singoli documenti mantengano il loro senso e la loro validità nell’ambito del contesto d’origine. Una biblioteca nasce e si sviluppa per volontà di un ente o di una persona; l’acquisizione dei volumi rispetta specifiche finalità e il loro ordinamento può seguire vari criteri, modificabili in base all’evoluzione delle esigenze della biblioteca e dei suoi utenti. Di conseguenza, gli strumenti e le modalità con i quali si gestisce e si fa ricerca in archivio sono profondamente diversi da quelli utilizzati in biblioteca.

    


    
      40 Linee guida Università digitale, a cura del Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l’innovazione tecnologica (Presidenza del Consiglio dei ministri) e dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con il coordinamento dell’Università degli Studi del Salento, 2012, p. 41-43.

    


    
      41 Legge 22 aprile 1941 n. 633, Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio, art. 1, 2 e 6.

    


    
      42 Vedi le Linee guida per elaborato finale e tesi di laurea, approvate dal Senato accademico dell’Università Ca’ Foscari Venezia nella seduta del 27/09/2017, punto III.1-2. Così per la Corte d’appello di Perugia (22 febbraio 1995: Mollo contro Di Stefano). Vedi anche Paola Galimberti, Il movimento dell’accesso aperto ai prodotti della ricerca: il caso delle tesi di dottorato, in Pubblicazioni scientifiche, diritti d’autore e Open Access. Atti del convegno tenuto presso la Facoltà di Giurisprudenza di Trento il 20 giugno 2008, 2009, p. 134-137. Questo argomento, in realtà, è stato a lungo dibattuto: si veda in proposito Gianni Penzo Doria, Primi appunti per la gestione, tenuta e tutela delle tesi di laurea, “Archivi e Computer”, 1998, 1, p. 9-24, alle p. 10-13, per il quale il laureando e il relatore sarebbero da ritenersi coautori.

    


    
      43 Gianni Penzo Doria, Primi appunti per la gestione, tenuta e tutela delle tesi di laurea, cit., p. 15.

    


    
      44 Paola Carucci, Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, Roma, Carocci, 1983, p. 22.

    


    
      45 La conservazione perenne, o permanente o illimitata, delle tesi è stabilita in tutti i Massimari di selezione e scarto dei documenti amministrativi delle università italiane, oltre che nei Massimari di conservazione del fascicolo di studente universitario.

    


    
      46 Possono invece essere eliminati i duplicati delle tesi depositati presso le biblioteche o negli studi dei relatori (Gianni Penzo Doria, Primi appunti per la gestione, tenuta e tutela delle tesi di laurea, cit., p. 13-14).

    


    
      47 In attuazione del Codice dell’Amministrazione Digitale (Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, aggiornato, da ultimo, con le modifiche apportate dal Decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162) e del Testo unico sulla documentazione amministrativa (Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, con le modifiche apportate, da ultimo, dalla Legge 12 aprile 2019, n. 31).

    


    
      48 Maria Guercio, Stefano Palagiano, Tema Gestione documentale, dematerializzazione delle tesi: rapporto per Tavolo Tecnico 17/02/2011, i risultati della rilevazione effettuata, 2011.

    


    
      49 Linee guida Università digitale, cit., p. 46.

    


    
      50 Gianni Penzo Doria, Primi appunti per la gestione, tenuta e tutela delle tesi di laurea, cit., p. 10-12, 14.

    


    
      51 Legge 21 febbraio 1980, n. 28, Delega al Governo per il riordinamento della docenza universitaria e relativa fascia di formazione, e per la sperimentazione organizzativa e didattica, art. 8 (successivamente ridisciplinato dall’articolo 4 della Legge 3 luglio 1998, n. 210, modificato dall’articolo 19 della Legge 30 dicembre 2010, n. 240). La Biblioteca nazionale centrale di Firenze ne cura anche l’inserimento nella serie Tesi di dottorato e di ricerca della Bibliografia nazionale italiana.

    


    
      52 L’elenco aggiornato degli atenei di tutto il mondo che hanno sottoscritto la dichiarazione è disponibile nel sito ufficiale della Dichiarazione di Berlino.

    


    
      53 Si vedano: Tesi di dottorato e diritto d’autore: indicazioni per l’applicazione delle Linee guida per l’accesso aperto alle tesi di dottorato, a cura del Gruppo Open Access della CRUI, 2007; Paola Galimberti, Il movimento dell’accesso aperto ai prodotti della ricerca: il caso delle tesi di dottorato, cit. Ad oggi sono 38 le università italiane che applicano le linee guida per la gestione delle tesi di dottorato in archivi istituzionali ad accesso aperto.

    


    
      54 Tale modalità di deposito legale è stata avviata con circolare MIUR n. 1746 del 20 luglio 2007. Sul deposito legale delle tesi di dottorato mediante harvesting si vedano: Chiara Storti, Il deposito, la valorizzazione e la conservazione delle tesi di dottorato nell’esperienza di Magazzini digitali: un contributo per la ricerca e l’accesso, “JLIS.it”, 10 (2019), 1, p. 114-124; Giovanni Bergamin, Maurizio Messina, Magazzini digitali: dal prototipo al servizio, “Digitalia”, 5 (2010), 2, p. 144-153; il sito www.depositolegale.it.

    


    
      55 Chiara Storti, Il deposito, la valorizzazione e la conservazione delle tesi di dottorato nell’esperienza di Magazzini digitali: un contributo per la ricerca e l’accesso, cit., p 120-121.

    


    
      56 In seguito al Regio decreto 26 novembre 1903, n. 476 che autorizzava le regie scuole superiori di commercio e gli istituti d’insegnamento superiore commerciale dipendenti dal Ministero di agricoltura, industria e commercio a rilasciare un diploma di laurea e ai successivi decreti attuativi: il Regio decreto del 19 gennaio 1905 e il Decreto del Ministero di agricoltura, industria e commercio dell’11 febbraio 1905.

    


    
      57 Le tesi dal 1905 al 1913 non risultano essere state conservate.

    


    
      58 Dal 1991 con l’uso del sistema integrato di automazione per biblioteche per biblioteche TinLib.

    


    
      59 La prassi di consegnare la tesi alle segreterie degli studenti molto prima della data dell’esame di laurea ha avuto come conseguenza che queste tesi, destinate all’archiviazione, sono purtroppo con una certa frequenza incomplete e comunque non definitive nei contenuti e nella forma rispetto alla copia portata effettivamente in sede di discussione e consegnata al relatore (cfr. Gianni Penzo Doria, Primi appunti per la gestione, tenuta e tutela delle tesi di laurea, cit., p. 15).

    


    
      60 A ogni tesi veniva assegnata una collocazione per numero di sequenza, in unica serie utilizzata fino all’anno 2011.

    


    
      61 In subordine, era sufficiente l’autorizzazione del relatore del laureando (mettendo così probabilmente in forse l’effettivo rispetto dei diritti degli autori).

    


    
      62 Approvato dal Senato Accademico nel giugno 1994 e realizzato dall’allora Centro servizi bibliotecari e informatici.

    


    
      63 Per un approfondimento su questo progetto si veda: Fabio Venuda, L’Archiviazione elettronica delle tesi di laurea all’Università Ca’ Foscari di Venezia, in Thesis 99: progetto per la gestione e tutela delle tesi di laurea: atti della 2. Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane, 11-12 novembre 1999, a cura di Gianni Penzo Doria, Padova, Cleup, 2001, p. 79-83.

    


    
      64 Contestualmente alla conversione retrospettiva del catalogo a schede di tutte le biblioteche dell’Università, realizzata in occasione dell’introduzione del nuovo sistema gestionale Geac-Advance.

    


    
      65 La dichiarazione prevedeva l’espressione del consenso per una consultazione immediata, o per la consultazione dopo che fosse trascorso un certo numero di mesi (da indicare), ovvero la non consultabilità.

    


    
      66 Per la realizzazione di questa parte del progetto venne utilizzato il software Highway della società 3D Informatica di Bologna.

    


    
      67 Le immagini erano, però, frequentemente di cattiva qualità e leggibili con difficoltà.

    


    
      68 Era stata data l’indicazione ai laureandi di stampare le tesi su un solo lato del foglio, con buona definizione, e di rilegarle con un sistema a spirale che ne rendesse agevole la sfascicolazione; le tesi con rilegatura più duratura vennero tagliate per sfascicolarle. Le tesi cartacee del periodo 1994-2002 risultano perciò conservate in archivio in condizioni assai precarie, con rilegature a spirale i cui dorsi in plastica degradati non tengono più insieme le pagine, la carta intorno ai fori spesso strappata, o addirittura a fogli sciolti con il lato verso la rilegatura mal tagliato.

    


    
      69 Si rispettavano in questo modo le procedure amministrative e i vincoli archivistici delle tesi, conservandone i dati di provenienza e di contesto amministrativo e documentario.

    


    
      70 In genere sono gli stessi autori a richiedere copia della propria tesi (spesso la copia conforme all’originale per il riconoscimento del titolo all’estero).

    


    
      71 A seguito della conferenza di Messina del novembre 2004, la firma per l’Università Ca’ Foscari fu apposta il 25 luglio 2005 dall’allora rettore Pier Francesco Ghetti.

    


    
      72 Dal 2010 le tesi di dottorato sono gestite con la doppia archiviazione: digitale nell’Archivio Istituzionale ad accesso aperto, cartacea presso il deposito d’archivio (fondo “Archivio delle Tesi, serie Tesi di dottorato”).

    


    
      73 La circolare comprendente indicazioni relative all’utilizzo di un protocollo comune per lo scambio dei dati (OAI-PMH) e uno schema di metadati ritenuti indispensabili.

    


    
      74 Istruzioni tecniche per il deposito delle tesi, a cura del Servizio nazionale coordinato di conservazione e di accesso a lungo termine per le risorse digitali, 2007, con aggiornamenti successivi.

    


    
      75 Linee guida Università digitale, cit., cap. 7 e Appendice E.

    


    
      76 Vengono archiviate le tesi di laurea magistrale (oltre che eventuali tesi di laurea specialistica e quadriennali del vecchio ordinamento), ma non le tesi di laurea triennale. Infatti, in seguito alla riforma degli ordinamenti didattici (Decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, Modifiche al regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, art. 11 comma 3 punto d), dalla sessione estiva del 2011 le tesi di laurea triennale non sono più state prodotte, in quanto il regolamento didattico dell’Università Ca’ Foscari non ha più richiesto per i corsi di laurea triennale la presentazione di una tesi, bensì soltanto di un elaborato finale equiparabile ad una semplice prova scritta e quindi non soggetto a conservazione perenne in archivio.

    


    
      77 L’eliminazione delle stampe su carta, nelle intenzioni dell’ateneo, avrebbe dovuto riguardare tutte le copie delle tesi di laurea; in realtà i laureandi hanno continuato a stampare copie delle proprie tesi per consegnarle ai relatori e ai propri familiari, oltre che per conservarle nel proprio archivio personale. L’unica copia su carta effettivamente non più prodotta è stata quella per l’archivio dell’Università.

    


    
      78 Linee guida per elaborato finale e tesi di laurea, cit., punto IV.2: essendo visibile on-line in un archivio istituzionale, con autore e data certificati, diventa possibile per l’autore dimostrare in qualsiasi momento la paternità della propria tesi.

    


    
      79 Attraverso l’autenticazione federata per l’accesso all’intranet di ateneo, gli studenti e il personale con le proprie credenziali accedono ai servizi on-line cui sono abilitati; le tesi digitali native inserite nel sistema dal laureando e vidimate dal docente relatore sono quindi considerate autentiche.

    


    
      80 Tramite l’applicativo Esse3 che permette la gestione integrata delle carriere degli studenti.

    


    
      81 In formato PDF, ritenuto idoneo a garantire a lungo termine l’integrità, l’accesso e la leggibilità del documento.

    


    
      82 Il laureando può scegliere tra l’open access, l’embargo (per la durata di uno o due anni) o il closed access.

    


    
      83 Il controllo antiplagio, attivato dalla sessione autunnale 2011, è realizzato tramite il Compilatio.net ed è finalizzato ad evidenziare l’eventuale uso improprio delle fonti disponibili; il docente relatore è tenuto a verificare il risultato dell’analisi del software e a validare o meno la tesi sottoposta al controllo. Poiché l’applicazione non supporta file di dimensioni non superiori a 10 MB, sono previste modalità alternative di consegna per i file di maggiori dimensioni.

    


    
      84 La verbalizzazione digitale avviene durante la seduta di laurea.

    


    
      85 Il repository istituzionale svolge la funzione di sistema di conservazione archivistica di ateneo; il responsabile per la conservazione dei documenti informatici ne deve “garantire la conservazione delle caratteristiche di autenticità, integrità, affidabilità, leggibilità, reperibilità dei documenti conservati” (Linee guida Università digitale, cit., p. 43 e 46).

    


    
      86 Tra i quali: autore, con matricola e anno di nascita (necessario per la disambiguazione di eventuali omonimi), relatore e correlatore, corso di laurea, abstract, settore disciplinare MIUR, lingua, tipo di documento, data di laurea, diritti di accesso al file, date e responsabili dell’upload e del controllo antiplagio (con relativi recapiti e-mail istituzionali).

    


    
      87 I laureati autori delle tesi possono in ogni momento richiedere la modifica dei diritti di accesso alla propria tesi.

    


    
      88 Maria Guercio, Tutela e valorizzazione degli archivi al tempo di internet: finanziamenti e progetti sostenibili, “Aedon”, 11 (2008), 1.

    


    
      89 Fondo Storico di Ateneo e Ca’ Foscari Tour, Esposizioni: www.unive.it/pag/19697.

    


    
      90 Paola Carucci e Maria Guercio, Manuale di archivistica, Roma, Carocci, 2008, p. 292; Gabriele Bezzi, La conservazione dei documenti informatici: l’esperienza del Polo Archivistico Regionale dell’Emilia-Romagna, “DigItalia”, 2 (2013), p. 93-107.

    


    
      91 Da segnalare l’intervento di Francesca Delneri, Gli orizzonti della conservazione: le tre età dell’archivio e il ruolo dei sistemi e degli istituti di conservazione, “JLIS.it”, 10 (2019), 1, p. 12-25.

    


    
      92 Aspetti messi in luce, anche nei risvolti relativi alle risorse umane, professionali e finanziarie, da Savoldi e Guercio, a seguito della cauta apertura della Direzione generale degli archivi in merito alla dematerializzazione (Matteo Savoldi e Mariella Guercio, Conservazione, tutti i dubbi sull’addio alla carta, “Forum PA”, 26 aprile 2016; e ancora da Maria Guercio, Conservazione archivi digitali, servono competenze e controlli: ecco come, “Agenda digitale”, 30 settembre 2019).

    

  





  LA BIBLIOTECA DIGITALE


  di Valeria De Francesca


  Origine delle biblioteche digitali


  Dalla metà degli anni Novanta dello scorso secolo, nelle biblioteche e in particolare in quelle accademiche, le risorse elettroniche hanno affermato la loro importanza con evidenza progressiva.93 Dalla messa a disposizione delle prime banche dati ad accesso locale, tramite CD-Rom o applicazioni installate su singoli computer, si è passati in un tempo relativamente breve alla necessità di progettare con un respiro ampio e una visione allargata l’acquisizione di un numero sempre maggiore di risorse elettroniche ad accesso remoto: dai pacchetti editoriali in sottoscrizione contenenti migliaia di e-journal, alle collane di e-book da acquistare in accesso perpetuo, a banche dati bibliografiche o con accesso a full text sempre più performanti e settoriali.


  Il peso del digitale nella gestione delle collezioni delle biblioteche accademiche ha avuto un impatto massiccio, che ha coinvolto molti aspetti: la trasformazione da biblioteche esclusivamente fisiche a biblioteche ibride a tutti gli effetti ha necessariamente imposto un ripensamento delle politiche di acquisizione delle risorse, in un’ottica di convivenza e completamento reciproco di raccolte cartacee ed elettroniche. Parallelamente, si sono fatte strada applicazioni studiate ad hoc per la gestione delle risorse elettroniche e, con il tempo, integrate per garantire una gestione organica delle risorse in generale, siano esse analogiche o digitali. Inoltre, negli ultimi venti anni si è assistito a una progressiva evoluzione dei modelli contrattuali peculiari per l’accesso alle risorse elettroniche, che riflettono per un verso la visione commerciale degli editori e per altro verso le esigenze di pubblico servizio delle biblioteche accademiche.


  Lo specialista delle risorse elettroniche ha conseguentemente dovuto affinare un profilo professionale che attinge ad ambiti differenti: al bagaglio di conoscenze biblioteconomiche classiche si sono affiancate competenze amministrative approfondite per l’analisi dei contratti e delle licenze e competenze tecnologiche per la gestione dell’accesso remoto alle risorse, dalla loro valutazione iniziale al monitoraggio del loro utilizzo.94


  La nascita e la crescita delle biblioteche digitali hanno poi fatto emergere la necessità di reinventare alcuni dei servizi storicamente offerti dalle biblioteche. La smaterializzazione delle risorse si è tradotta in una virtualizzazione del rapporto con gli utenti, con la conseguente adozione, da parte dei bibliotecari, di strategie di comunicazione digitali volte a soddisfare esigenze e richieste molteplici. L’avanzata del web 2.0 (ormai 3.0) ha imposto una sfida di rapidità, contemporaneità ed efficienza che è stata necessariamente raccolta dalle biblioteche digitali accademiche e i cui risultati continuano a essere sempre in divenire.95


  Tipologie e selezione delle risorse elettroniche


  Esistono diverse tipologie di risorse elettroniche. Una prima importante distinzione da fare è tra risorse elettroniche ad accesso locale (REL) e risorse elettroniche ad accesso remoto (RER): le prime sono risorse digitali veicolate da un supporto fisico, ad esempio un CD-Rom, e necessitano quindi di un’attrezzatura hardware e software specifica che ne permetta la fruizione; le RER invece hanno una natura materiale molto più sfumata, poiché la loro consultazione ha bisogno esclusivamente di una connessione a internet e di particolari condizioni che autorizzino l’accesso da parte di un’utenza specifica.96


  Le REL hanno caratterizzato la prima fase di evoluzione delle biblioteche digitali, ma oggi sono decisamente in via di estinzione. Molto più vitale è invece l’attuale ecosistema delle risorse ad accesso remoto, che possiamo sinteticamente classificare in:


  
    	periodici elettronici o e-journal: possono essere la versione digitale coesistente alla tradizionale forma cartacea di una testata, oppure esserne l’esito evolutivo unico, oppure ancora la forma originaria di pubblicazioni nate nell’ultimo ventennio. La loro caratteristica principale è ovviamente la serialità e quindi l’aggiornamento continuo, motivo per cui sono facilmente diventati l’oggetto elettivo dei contratti di sottoscrizione.


    	banche dati: sono contenitori di materiali informativi, strutturati per essere interrogati attraverso chiavi di ricerca e faccette di raffinamento; possono raccogliere informazioni bibliografiche (citazioni, abstract, informazioni su autori e indicatori di circolazione di singoli contributi nella letteratura scientifica) o dare l’accesso al full text delle risorse descritte; possono essere settoriali o multidisciplinari.


    	libri elettronici o e-book: hanno avuto uno sviluppo più recente rispetto alle due precedenti tipologie, sia per le caratteristiche intrinseche delle monografie rispetto ai periodici, sia per il tipo di mercato a essi connesso (vitalità del libro cartaceo, in particolare per alcuni settori disciplinari), sia ancora per le caratteristiche delle tecnologie legate alla loro gestione in ambito bibliotecario (ad esempio i Digital Rights Management, o il digital lending), che hanno da poco raggiunto maturità e affidabilità.97


    	tipologie miste: recentemente, molti editori hanno cominciato a proporre risorse elettroniche di tipo avanzato che coniugano il tradizionale accesso al materiale testuale a nuove modalità di interrogazione e ricerca sui dati. Esempi di queste risorse sono gli strumenti di text and data mining, le riviste elettroniche integrate da contenuti audio e video, le risorse che permettono esperienze di realtà aumentata e i dataset di ricerca.

  


  La costruzione di una biblioteca digitale accademica è un processo complesso che deve tener conto di molti diversi fattori e contemperare esigenze e realtà differenti.98 Esattamente come per la tradizionale gestione delle raccolte di una biblioteca fisica, infatti, anche la selezione delle collezioni digitali non è un percorso univoco che può essere intrapreso con efficacia qualunque sia il contesto, ma è piuttosto il riflesso della fisionomia e della storia della singola istituzione: il suo profilo disciplinare, la stratificazione del patrimonio pregresso (analogico e digitale), la disponibilità finanziaria sulla quale può contare. Il documento istituzionale che può scaturire dall’analisi di queste caratteristiche, la carta delle collezioni, è tuttavia uno strumento che, allo stato attuale, ha una fortuna relativa nella realtà accademica italiana e che in ogni caso, è bene ricordarlo, non costituisce mai un risultato definitivo:99 le evoluzioni interne ed esterne ai servizi bibliotecari, e più in particolare le peculiarità di sviluppo dell’universo delle risorse elettroniche impongono di ricalibrare periodicamente i parametri alla base della gestione delle collezioni.100


  Ciò che tuttavia bisogna sottolineare è che difficilmente un’università, in particolare in Italia, si trova nella condizione di progettare da zero la sua biblioteca digitale: più spesso, l’acquisizione di risorse elettroniche è un’attività iniziata negli ultimi decenni del secolo scorso con piccoli nuclei di risorse ad accesso locale, cui progressivamente si sono aggiunti i grandi pacchetti di periodici elettronici, le banche dati multidisciplinari e di settore ad accesso remoto e, via via che ci avviciniamo al passato più recente, le collane di e-book e le risorse integrate di ultima concezione.101 Questa stratificazione ha come conseguenza il fatto che l’acquisizione di nuove risorse elettroniche, se da un lato non deve rinunciare a una progettualità sistemica e alla valutazione delle raccolte nel loro insieme, dall’altro lato corrisponde spesso alla selezione di singoli prodotti editoriali, di volta in volta analizzati e valutati nella prospettiva della loro sottoscrizione o del loro acquisto.102


  L’attenzione nei confronti di una risorsa elettronica può nascere a partire da un interesse potenziale o reale da parte dell’utenza di riferimento dell’istituzione: può essere segnalata da un docente o da un gruppo di ricerca, sponsorizzata dagli agenti commerciali delle case editrici che ne detengono i diritti o essere selezionata a partire da situazioni contingenti che ne permettono o ne obbligano l’acquisizione (ad esempio un’inattesa disponibilità di fondi dedicati, o condizioni di emergenza che favoriscono i servizi digitali rispetto a quelli in presenza).103


  Solitamente, alla fase di individuazione della risorsa di interesse segue la sua valutazione dal punto di vista contenutistico e tecnico. Per quanto riguarda il primo aspetto, viene valutato il bagaglio di conoscenza reso accessibile tramite la risorsa elettronica, cioè la sua afferenza disciplinare, la copertura di eventuali aree poco o per nulla rappresentate nel panorama delle collezioni presenti nel sistema bibliotecario dell’ateneo e, viceversa, l’eventuale sovrapposizione (overlap) con altre risorse elettroniche o cartacee disponibili. Tale valutazione dovrebbe essere il risultato sinergico dell’analisi dei bibliotecari e degli specialisti di settore, che apportano competenze complementari, necessarie ad avere un quadro esaustivo sulla potenziale utilità della risorsa. Questa analisi non può viaggiare disgiunta dalla valutazione tecnica, che approfondisce tutti gli aspetti legati all’accesso remoto alla risorsa, alla sua compatibilità con i software di gestione delle RER in uso e più in generale a tutti gli aspetti legati alla gestione di dati e metadati associati alla risorsa elettronica, dall’indicizzazione semantica alla fornitura dei dati statistici di utilizzo.


  Una volta appurata la valenza conoscitiva della risorsa e la sua compatibilità con gli standard tecnici della biblioteca digitale, si può procedere a testare la risorsa rendendola disponibile all’utenza per un certo periodo di prova. Il trial viene proposto o concordato direttamente con l’editore o il fornitore della risorsa, definendone la durata – che può essere molto breve, ad esempio un mese, o piuttosto estesa (uno o due anni) – e le modalità di accesso. Una volta messa in piedi l’infrastruttura che serve ad ospitare la risorsa in prova all’interno della biblioteca digitale, è indispensabile un’azione efficace di comunicazione affinché tutti gli utenti potenzialmente interessati possano venirne a conoscenza. In questo senso, è utile poter contare su una tipizzazione degli utenti, in base al loro status all’interno dell’università (docenti, ricercatori, studenti, personale tecnico-amministrativo) e in base ai loro interessi scientifici disciplinari; in questo modo sarà possibile personalizzare la pubblicizzazione dei trial in corso, sensibilizzando ad esempio gli utenti di area biomedica nei confronti di una risorsa che propone esperimenti di laboratorio, oppure quelli di area giuridico-sociale per la possibile sottoscrizione di una banca dati di diritto internazionale.


  Il trial è utile per approfondire la valutazione della risorsa sia dal punto di vista qualitativo che da quello quantitativo. L’analisi qualitativa può essere condotta attraverso la somministrazione di questionari agli utenti che testano la risorsa durante il periodo di prova. Progettare il questionario è per questo motivo un’operazione che va condotta con lucidità, avendo ben chiari gli obiettivi che si vogliono raggiungere, in modo tale da strutturare le domande (e le risposte chiuse) in una forma che agevoli la raccolta dei dati e la loro successiva elaborazione. Tra gli aspetti che è bene inserire nel questionario perché siano valorizzati da chi lo compila vi sono:


  
    	La profilazione dell’utente: è uno studente, un dottorando, un ricercatore, un docente? A quale corso di laurea o dipartimento afferisce? È, al contrario, un membro del personale tecnico-amministrativo?


    	L’usabilità della risorsa: è facile o difficile navigare all’interno della piattaforma che ospita la risorsa? Le funzionalità presenti sono semplici da individuare? L’organizzazione delle informazioni è coerente o caotica?


    	La copertura contenutistica: la risorsa risponde a una reale esigenza informativa? Si propone in concorrenza con una o più risorse elettroniche già disponibili nella biblioteca digitale? È migliore o peggiore di queste?


    	L’apprezzamento: la risorsa è valutata nel suo complesso in maniera positiva? La si consiglierebbe per una sottoscrizione o un acquisto?

  


  Ai dati raccolti ed elaborati attraverso i questionari, si devono poi aggiungere quelli derivanti dalle statistiche di utilizzo della risorsa. Questi dati tipicamente vengono forniti dall’editore o dal provider di accesso e possono comprendere indicatori quali il numero di ricerche e/o sessioni condotte in una banca dati, insieme talvolta ai minuti di collegamento complessivi, il numero di download di singoli articoli di periodico o capitoli di e-book.


  I risultati del trial, unitamente alle valutazioni a priori, possono portare alla decisione di sottoscrivere o acquistare la risorsa, nel qual caso comincerà la fase legata alla sua gestione amministrativa: la definizione del contratto e della licenza.


  I contratti


  Come è facile intuire, la peculiarità principale delle risorse elettroniche rispetto al tradizionale patrimonio delle biblioteche è il loro essere virtuali, non dotate di fisicità e dunque non immediatamente associabili ai concetti di conservazione in uno spazio e di disponibilità illimitata nel tempo (fatti salvi i normali processi di usura e di scarto). L’acquisizione delle risorse elettroniche impone dunque uno spostamento di prospettiva: l’investimento economico non è finalizzato al possesso della risorsa, bensì al diritto di accedervi, secondo criteri stabiliti a priori, attraverso un’infrastruttura informatica. Volendo utilizzare il linguaggio amministrativo, non si parla di beni (un libro, i fascicoli di una rivista, un DVD), ma di servizi (l’accesso a una piattaforma di e-book, a una banca dati, a un e-journal). Le regole che determinano i limiti dell’accesso a una risorsa elettronica sono definite all’interno del contratto di licenza di uso, che viene sottoscritto dalla biblioteca accademica e dall’editore che possiede e spesso commercializza la risorsa.


  I modelli contrattuali di acquisizione delle RER


  Come abbiamo visto, esistono molte diverse tipologie di risorse elettroniche e, poiché sono molti i modelli di acquisizione che è possibile adottare, in base alle necessità dell’istituzione e alle impostazioni commerciali date dagli editori, il panorama dei contratti di accesso è ancora più eterogeneo.


  Una prima grande distinzione da fare è quella tra contratti di acquisto e contratti di sottoscrizione: i primi sono i più simili all’acquisizione tradizionale di risorse bibliografiche, poiché prevedono un investimento economico iniziale (anche detto one-shot) che garantisce il diritto di accesso perpetuo alla risorsa; i contratti di sottoscrizione, invece, concedono l’accesso alla risorsa per un tempo stabilito (tipicamente un anno, ma in talune condizioni sono stipulati contratti pluriennali), terminato il quale l’istituzione può decidere di disdire la sottoscrizione o rinnovarla per un ulteriore tranche di tempo, rinegoziando anche le condizioni economiche. I contratti di sottoscrizione si sono diffusi alla metà degli anni Novanta con l’avanzata dell’editoria elettronica, sul modello dei contratti di licenza dei software, sotto la spinta degli interessi commerciali dei grandi editori.


  Stante lo spartiacque tra acquisto e sottoscrizione, bisogna tenere presente la differenza di impianto del contratto a seconda che l’oggetto della licenza d’uso sia una risorsa singola (una banca dati, un e-book ecc.) oppure un pacchetto (bundle) di risorse. È possibile dunque individuare alcuni modelli contrattuali ricorrenti e diffusi, che possono avvicinarsi maggiormente alla categoria dei contratti di acquisto piuttosto che a quella dei contratti di sottoscrizione, o che più spesso sono il risultato di una commistione e di una evoluzione di entrambi:


  
    	Big deal: è il modello che si è imposto per primo nelle contrattazioni per l’accesso alle RER fra editori e biblioteche, all’indomani della cosiddetta crisi dei prezzi dei periodici accademici.104 Si basa su un’offerta, messa a punto dall’editore, che comprende l’accesso a un pacchetto blindato di risorse (tipicamente e-journal, ma è un modello applicabile anche agli e-book), concesso a un prezzo forfettario: la biblioteca non può scegliere i singoli titoli da sottoscrivere, ma al contrario accetta in blocco l’intero pacchetto che comprende, insieme ai titoli irrinunciabili per la comunità accademica, anche molte altre riviste meno richieste. Negli ultimi venti anni, i contratti big deal hanno vissuto una evoluzione profonda, che ha portato ad approcci alterni da parte delle biblioteche, da un lato progressivamente sempre più forti nella contrattazione, dall’altro estremamente critiche rispetto a un modello che ne riduce il ruolo decisionale nella gestione delle collezioni e ne vincola fortemente l’impegno economico.105


    	Pick and Choose: è il modello concettualmente opposto al big deal, poiché prevede che l’acquirente decida titolo per titolo quali risorse acquistare o sottoscrivere, analizzando le collezioni di e-journal o e-book proposte dall’editore. Il modello pick and choose è adottato solitamente quando l’interesse nei confronti dei prodotti di un marchio editoriale e dunque l’investimento economico da prevedere sono circoscritti. Nei contratti di sottoscrizione pick and choose, solitamente è possibile contare, in fase di rinnovo, su una certa elasticità in virtù della quale eliminare e/o aggiungere titoli alla lista personalizzata.


    	Acquisto con Maintenance Fee: è una possibile variante del contratto di acquisto, che si avvicina concettualmente al modello di sottoscrizione. Stabilisce che la risorsa venga acquistata con un investimento iniziale, cui però va aggiunta una tassa annuale di mantenimento (maintenance o hosting fee) che garantisce l’accesso perpetuo tramite la piattaforma editoriale e, talvolta, anche l’aggiornamento dei contenuti della risorsa acquistata.


    	Evidence Based Acquisition (EBA): questo modello, tipico dell’acquisizione degli e-book, prevede che, a fronte di un investimento economico stabilito inizialmente dal contratto, l’editore apra l’accesso a tutti i titoli delle proprie collezioni per un periodo di tempo limitato (solitamente un anno). Al termine di questo periodo, la biblioteca analizza i dati statistici di accesso e uso della collezione da parte dei propri utenti e decide di conseguenza quali titoli acquistare con diritto di accesso perpetuo, fino a raggiungere la soglia dell’importo pagato.106


    	Patron Driven Acquisition (PDA): come il modello EBA, anche la Patron (o Demand) Driven Acquisition si è diffusa negli ultimi anni come modello di acquisto delle collezioni di e-book.107 A differenza del modello evidence based, però, la scelta dei titoli da acquistare non è fatta al termine di un periodo di prova sulla base delle statistiche di accesso, ma è vincolata al comportamento degli utenti: l’editore mette a disposizione un set di titoli, decisi a priori o concordati con la biblioteca sulla base degli interessi disciplinari o di altri parametri (ad esempio l’anno di pubblicazione); quando un titolo raggiunge un certo numero di accessi, la biblioteca deve acquistarlo e l’importo viene scalato dal budget stabilito a monte.


    	Transformative agreements: i contratti trasformativi rappresentano l’ultima frontiera dei modelli contrattuali per i periodici elettronici.108 Sono comparsi da pochi anni, sotto la spinta del movimento di open science (che promuove l’accesso aperto alla conoscenza tramite le pubblicazioni open access), in aperto contrasto con il modello hybrid open access portato avanti da molti grandi editori scientifici,109 che prevede, oltre ai tradizionali costi di sottoscrizione dei periodici (toll access), anche il pagamento di una tassa (Article Processing Charge) per ciascun articolo pubblicato in open access sulle proprie riviste.110 I transformative agreements si propongono di traghettare editori e istituzioni verso un modello contrattuale in cui ciò che viene pagato è il servizio di pubblicazione in open access, che deve diventare la modalità ordinaria di accesso alle riviste scientifiche; la fase di transizione può avvenire attraverso la formula read and publish, cioè concordando un costo forfettario, sostenuto dalle istituzioni, che permette agli autori di pubblicare, e agli utenti di leggere i contenuti delle riviste del marchio editoriale.111

  


  Va infine sottolineato il fatto che le biblioteche accademiche spesso non agiscono da sole nel portare avanti le contrattazioni con gli editori per l’accesso alle risorse elettroniche, ma uniscono le proprie necessità a quelle di altre istituzioni, attraverso la partecipazione a consorzi. L’azione di gruppo ha diversi vantaggi: da un lato garantisce un peso maggiore in fase di contrattazione, dall’altro lato permette di negoziare costi meno onerosi proprio in virtù della sottoscrizione collettiva a uno stesso prodotto. In Italia, il ruolo di portavoce delle università nella negoziazione per l’accesso alle risorse elettroniche è svolto dal Gruppo CARE, il Gruppo di Coordinamento per l’accesso alle risorse elettroniche) della CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università italiane). Il Gruppo CARE è nato nel 2006 a seguito della ratifica di una convenzione tra la CRUI e i consorzi bibliotecari a quella data operanti in Italia (CASPUR, CIBER, CILEA, Utenti CDL, Consorzio CIPE) e si compone di diversi team negoziali, costituiti da bibliotecari e accademici, esperti di editoria scientifica e risorse elettroniche. Gli obiettivi del Gruppo CARE sono: favorire il raggiungimento di economie nell’acquisto e nella gestione delle risorse elettroniche; migliorare le clausole contrattuali e la sicurezza nell’accesso e nella conservazione; rafforzare la posizione contrattuale degli Atenei a fronte dell’oligopolio rappresentato dagli editori internazionali; facilitare la collaborazione con gli altri sistemi universitari a livello europeo e mondiale.112


  La struttura del contratto


  Nonostante l’eterogeneità dei modelli contrattuali per l’acquisizione delle risorse elettroniche, la struttura testuale e contenutistica di un contratto di licenza d’uso rimane sempre piuttosto stabile, con una scansione abbastanza rigida di parti in cui vengono dichiarati termini e clausole del servizio di accesso.113 Non a caso, infatti, il Gruppo CARE ha messo a punto un contratto tipo liberamente consultabile e periodicamente aggiornato per rimanere in linea con le normative vigenti, con l’obiettivo di “offrire un modello di contratto per i team di negoziazione di CARE [e] mettere a disposizione dei Sistemi Bibliotecari e delle singole biblioteche uno schema contrattuale per l’acquisizione di risorse elettroniche”.114


  Un contratto di licenza prevede sempre la definizione di:


  
    	Utenti autorizzati: il diritto di accesso viene concesso solo agli utenti che hanno un rapporto istituzionale con l’università, ad esempio studenti, docenti, dottorandi, ricercatori, personale tecnico-amministrativo. Solitamente sono utenti autorizzati tutti coloro che possiedono delle credenziali di accesso istituzionali. A questi si aggiungono gli utenti che possono accedere alle risorse elettroniche sfruttando le postazioni informatiche in rete a disposizione nelle sedi dell’Università (walk in users) e poche altre eccezioni possibili, ad esempio il personale in pensione, gruppi di utenti che collaborano in modo stabile con l’università, membri di associazioni di ex alunni.


    	Usi consentiti: oltre all’accesso, a tutti gli utenti autorizzati sono consentiti alcuni specifici utilizzi della risorsa, essenzialmente correlati alle attività di studio e ricerca, fra i quali: visualizzare e scorrere la risorsa; scaricare, stampare e conservare una porzione ragionevole dei contenuti disponibili; rendere disponibile l’accesso a estratti attraverso link presenti in materiali didattici (course-packs), con l’obbligo di indicare gli estremi bibliografici di riferimento (fonte, autore, titolo, editore). Oltre a questi usi universalmente condivisi negli accordi fra editori e sottoscrittori, ve ne sono altri più specifici che non sempre sono assicurati dal contratto, ad esempio la possibilità di utilizzare i contenuti licenziati per operazioni di text and data mining.


    	Durata e costi: a meno che non si tratti di un acquisto one-shot, il contratto di licenza stabilisce la durata della sottoscrizione e, quindi, del diritto di accesso; tipicamente, il tempo minimo di una sottoscrizione è di un anno, ma specialmente per i contratti che sono frutto di negoziazioni complesse spesso si stabilisce un accordo pluriennale (tre o cinque anni). Il costo della sottoscrizione viene concordato per la prima annualità e poi calcolato per gli anni successivi sulla base di un aumento percentuale massimo (price cap). Il contratto prevede di norma anche la possibilità di recesso anticipato per particolari situazioni: un aumento improvviso e spropositato dei tassi di cambio o un inaspettato dissesto finanziario dell’ateneo (clausola di opt-out).


    	
      Obblighi dell’editore: Nel concedere la licenza d’uso, l’editore si vincola al rispetto di una serie di condizioni tecniche e commerciali che danno la garanzia al sottoscrittore dell’effettiva buona qualità del servizio pagato, in particolare:

      
        	Le risorse devono essere fruibili a tutti gli utenti autorizzati, riconosciuti sulla base dell’indirizzo IP di accesso alla rete;


        	L’accessibilità della risorsa deve includere l’interoperabilità necessaria alla sua gestione attraverso i software dedicati alle risorse elettroniche (link resolver, discovery tool, metasearcher); più specificamente, dovrebbe essere rispettato lo standard OpenURL ANSI/NISO Z.39.88-2004;115


        	L’editore si dichiara in grado di offrire assistenza in tempo reale e di limitare i disservizi a una percentuale di tempo estremamente limitata rispetto alla durata totale della sottoscrizione;


        	L’editore garantisce di poter fornire i dati statistici relativi all’utilizzo delle risorse sottoscritte in conformità allo standard COUNTER Code of Practice.116 Tali dati potrebbero eventualmente essere forniti attraverso il protocollo di scambio di dati SUSHI;117


        	Alla scadenza del contratto, l’editore può impegnarsi a garantire l’accesso ai prodotti precedentemente sottoscritti senza ulteriori oneri per il sottoscrittore (post termination access); in ogni caso, deve assicurare che i contenuti di cui detiene i diritti siano archiviati per garantirne la conservazione a lungo termine attraverso sistemi certificati (ad esempio CLOCKSS o Portico);118


        	Nel caso in cui si verifichi la cessazione della pubblicazione di una rivista o i diritti editoriali vengano traferiti, l’editore si impegna a garantire l’accesso alle annate già pubblicate ed eventualmente a proporre la scelta di altri prodotti in sostituzione; nel caso di trasferimento di titoli, l’editore dovrebbe attenersi alle specifiche del Transfer Code of Practice, che tutela le biblioteche dalla perdita del diritto di accesso alle risorse sottoscritte.119

      

    


    	
      Obblighi del contraente: anche l’università, sottoscrivendo il contratto, si impegna a rispettare determinate regole:

      
        	Fornire garanzie in merito ai sistemi di autenticazione per l’accesso alle risorse: il range di IP della rete di ateneo per l’accesso on campus, l’utilizzo di proxy o di autenticazione federata Shibboleth per l’accesso off campus;


        	Rispettare le limitazioni d’uso alle risorse sottoscritte: di norma, non è possibile rielaborare i contenuti delle risorse tramite riassunti, traduzioni o opere derivate; rendere poco trasparente l’indicazione di copyright; effettuare download sistematici dei contenuti attraverso software di crawling; riprodurre o redistribuire il materiale sottoscritto;


        	Informare gli utenti delle limitazioni d’uso e vigilare sul loro comportamento, intervenendo in caso di anomalie.

      

    


    	
      Clausole: singoli aspetti della licenza d’uso non inclusi nelle parti precedenti, possono essere precisati in clausole o articoli dedicati:

      
        	Open access e Article Processing Charges: il contratto può fare riferimento alla politica dell’editore in merito al green open access (ovvero la possibilità, da parte degli autori di contributi pubblicati sulle riviste sottoscritte, di caricare i propri lavori negli archivi istituzionali della ricerca) e/o agli accordi stipulati per le APCs relativi alla pubblicazione in open access sulle proprie riviste;120


        	Document delivery: viene definito il perimetro entro cui è possibile fornire materiale coperto dalla licenza d’uso a utenti esterni: di norma, le richieste devono provenire da altre biblioteche (non da singoli utenti) e la fornitura deve avvenire non inviando il file originale, ma la stampa cartacea via posta o fax, oppure la sua successiva scansione attraverso sistemi certificati di trasmissione come NILDE o Ariel.


        	Confidenzialità (Non disclousure clause): tramite questa clausola, il sottoscrittore si impegna a non divulgare l’accordo raggiunto con l’editore, in particolare per quanto riguarda l’aspetto economico.

      

    

  


  La gestione delle risorse elettroniche: aspetti tecnici e tecnologici


  Lo standard OpenURL e i link resolver


  Quando un utente si affida ai servizi di una biblioteca digitale accademica, ciò che si aspetta è di riuscire a raggiungere il testo di un contributo che lo interessa, individuato all’interno di una citazione bibliografica di un altro documento elettronico o facendo una ricerca su un database citazionale o in un discovery tool. In risposta a questa necessità, la biblioteca digitale deve essere in grado di riconoscere quali sono i diritti di accesso a quel contributo, stabiliti dal corrispondente contratto di licenza d’uso sottoscritto. Per assicurare questo servizio, la tecnologia universalmente adottata, da venti anni a questa parte, è lo standard OpenURL.121


  Creato fra il 1998 e il 2000 presso l’Università di Gent da Herbert van de Sompel e Patrick Hochstebach, lo schema OpenURL è stato riconosciuto ufficialmente come standard nel 2004.122 Esso si basa sul principio per cui una risorsa digitale, come un e-journal o un e-book, possa essere descritta e raggiunta in rete attraverso un indirizzo univoco costruito secondo una sintassi precisa che combina due componenti: una parte stabile contenente i metadati della risorsa (ad esempio l’ISSN del periodico) e una parte context-sensitive, che dipende strettamente dal contesto da cui parte la richiesta di accesso alla risorsa. La parte context-sensitive viene costruita grazie alla mediazione di un software chiamato link resolver configurato con i parametri dell’istituzione, che “riceve” la chiamata dalla fonte in cui è presente la citazione bibliografica, la impacchetta e la direziona verso le piattaforme che autorizzano l’accesso. In questo modo, nel momento in cui un membro della comunità accademica (un utente autorizzato, secondo la terminologia dei contratti) cerca di accedere a una risorsa digitale, l’Open-URL mediato dal link resolver interpreta la sua identità e gli propone le strade di accesso corrispondenti alle sottoscrizioni esistenti.


  Sul fronte di back office, il funzionamento dei software di link resolving è fondato sulle OpenURL knowledge base.123 Una knowledge base è un bacino di informazioni sulle risorse elettroniche strutturate secondo lo standard OpenURL che vengono fornite dagli editori, manutenute dalle aziende produttrici dei singoli link resolver e interrogate dalle istituzioni che utilizzano il software. Dal punto di vista strutturale, il link resolver si basa sulle relazioni esistenti fra quattro elementi:


  
    	Fonti (Sources): sono le sorgenti da cui può provenire la richiesta di accesso a una risorsa tramite OpenURL, ad esempio i databases citazionali Web of Science e Scopus, Google Scholar o un discovery tool;


    	Collezioni elettroniche (Targets o Pacchetti): sono le vie attraverso le quali editori e fornitori permettono di raggiungere gruppi di risorse elettroniche da essi fornite; ad esempio, il target SPRINGER_LINK_JOURNALS_COMPLETE del link resolver SFX della casa produttrice Ex Libris permette l’accesso agli e-journal dell’editore Springer tramite la piattaforma SpringerLink;


    	Servizi (Services): sono le funzioni che vengono garantite quando una risorsa viene raggiunta, ad esempio la possibilità di accedere al full text, oppure all’abstract;


    	Oggetti (Objects): sono le singole risorse (un e-book, un e-journal); ogni risorsa può essere associata a uno o più target attraverso uno o più servizi.

  


  Quando la biblioteca sottoscrive una risorsa o un pacchetto di risorse, procede alla sua attivazione all’interno del link resolver, individuando i tre livelli di target, servizio e oggetto (o oggetti) opportuni; nel caso di risorse in continuazione, come i periodici, può anche personalizzare una soglia (threshold) che dà conto delle annate a cui si ha diritto di accesso.


  I gestionali per le risorse elettroniche e i discovery tools


  Abbiamo visto che le risorse elettroniche possiedono caratteristiche che le rendono molto differenti dalle tradizionali risorse bibliografiche. Queste particolarità incidono decisamente sulla gestione da parte delle biblioteche del ciclo di vita delle RER, dalla loro acquisizione, alla messa a disposizione dell’utenza, sino alla manutenzione.


  In risposta a questa necessità biblioteconomica ed esattamente in linea con quanto già successo in passato con gli Integrated Library Systems (ILS), nel corso degli ultimi venti anni sono comparsi sempre più gestionali progettati ad hoc per le risorse elettroniche, affinché i workflow ad esse associati fossero il più possibile semplificati e automatizzati.


  Un software pensato per la gestione delle RER ha tipicamente una struttura modulare, in grado di affrontare in parallelo e all’occorrenza combinare diversi aspetti caratteristici:124


  
    	Gestione dell’iter amministrativo: il software permette di percorrere tutti i passi necessari per arrivare alla sottoscrizione del contratto di licenza d’uso e di tenerne traccia a livello di archivio, e cioè gli aspetti contabili e finanziari, i rapporti con i fornitori (preventivi, ordini, fatture), la ricezione delle clausole contrattuali e la loro traduzione in impostazioni tecniche per la fruizione delle risorse da parte degli utenti;


    	Gestione delle licenze: strettamente collegato all’aspetto precedente, il Licence Management è una funzione proposta spesso da questo tipo di software, soprattutto in virtù della diffusione dello standard internazionale e interoperabile ONIX for Publications Licences (ONIX-PL): uno schema XML che permette di descrivere in maniera univoca i termini di uso delle pubblicazioni elettroniche delineati nei contratti di licenza;125


    	Gestione della valutazione: i gestionali dedicati alle RER permettono di norma di seguire sia le fasi della valutazione a priori, in particolare i trial, sia quelle della valutazione a posteriori, ovvero la ricezione e la successiva lavorazione dei dati statistici sull’uso delle risorse.

  


  L’attenzione della comunità bibliotecaria alle prese con la gestione delle risorse elettroniche si è focalizzata inizialmente sul come progettare applicativi dedicati, indipendenti dalle altre infrastrutture tecnologiche già a disposizione per garantire il funzionamento dei tradizionali servizi bibliotecari. È stato questo lo spirito che ha animato la Digital Libraries Federation (DLF) nel lanciare la Electronic Resources Management Initiative (ERMI), che ha prodotto prima nel 2004 e poi nel 2008 due report contenenti le caratteristiche standard che un gestionale per risorse elettroniche avrebbe dovuto auspicabilmente possedere.126 Gli ERMS (Electronic Resources Management Systems) hanno dunque fatto il loro ingresso sul mercato e nelle biblioteche in affiancamento a ILS e OPAC, spesso proposti dalle medesime case produttrici in suites integrate.127


  Con il passare degli anni, tuttavia, ci si è rapidamente resi conto della parziale sovrapponibilità delle procedure di gestione delle risorse tradizionali e di quelle elettroniche e dell’efficienza potenzialmente maggiore che sarebbe potuta derivare da una infrastruttura unica per la gestione dell’intero patrimonio bibliotecario. Sono nate così, a partire all’incirca dalla metà degli anni 2000, le Library Service Platform (LSP). Si tratta di software integrati, anch’essi modulari, che permettono di gestire globalmente gli aspetti di amministrazione, circolazione fisica, accesso remoto tramite link resolving, monitoraggio statistico e catalogazione relativi alle risorse bibliografiche tout court, siano esse cartacee, multimediali o elettroniche.128


  Su quest’ultimo elemento, la catalogazione delle risorse elettroniche, vale la pena di fare alcune precisazioni. La gestione integrata si basa innanzitutto sulla possibilità di lavorare sui metadati bibliografici in maniera organica e coerente, superando di fatto le differenze derivanti dal formato (analogico o elettronico) e puntando tutto sul riconoscimento dei nuclei di informazioni bibliografiche di cui le risorse sono portatrici. Se tuttavia la teoria catalografica, in secoli di evoluzione e di traguardi, è riuscita a elaborare raffinatissimi modelli di organizzazione della conoscenza,129 basando su di essi gli standard internazionali per la costruzione dei cataloghi,130 l’avanzata delle risorse elettroniche nel panorama del patrimonio delle biblioteche ha portato con sé l’ingresso di soggetti terzi – non bibliotecari – nel campo della creazione dei metadati. Gli editori e i fornitori di risorse elettroniche alimentano le knowledge base dei gestionali integrati con i metadati descrittivi,131 le aziende produttrici manutengono queste informazioni garantendo il link resolving e le offrono “già pronte” ai bibliotecari. La qualità di questi metadati è tutt’altro che uniforme,132 ma le modifiche locali a livello di singola istituzione, che darebbero potenzialmente una maggiore conformità agli standard catalografici,133 sono fortemente scoraggiate, poiché hanno come conseguenza la rinuncia all’aggiornamento automatico. In sostanza, l’istituzione che personalizza i metadati delle proprie risorse elettroniche dovrebbe accettare l’onere della loro manutenzione, ma la quantità delle risorse e la velocità dei cambiamenti nell’universo dell’accesso remoto (cambi di piattaforme, obsolescenza delle URL, crescita esponenziale dei contenuti open access) la rendono di fatto improponibile. Nei software integrati, dunque, i metadati delle risorse elettroniche così concepiti convivono con quelli delle risorse tradizionali che, al contrario, sono di norma creati dalla comunità bibliotecaria e rispondono alle regole catalografiche consolidate e storicamente utilizzate negli OPAC. Una delle strategie messe in campo per ridurre i rischi derivanti da queste difformità strutturali è stata quella di adottare sistemi efficienti di scoperta, visualizzazione e recupero delle informazioni bibliografiche messi a disposizione degli utenti, ovvero i cosiddetti discovery tool.


  L’intento dei discovery tool è quello di essere una via unica di accesso a tutte le risorse della biblioteca:


  Caratteristica propria di questi strumenti è la creazione di un ‘indice unico’ dei dati e dei metadati delle risorse selezionate e messe a disposizione dalla biblioteca. L’indice è efficientemente utilizzato da un’interfaccia unica, con buone caratteristiche di semplicità e amichevolezza, e consente di svolgere in un’unica soluzione le ricerche più ampie tra le risorse di diversi database, con la conseguente produzione di un’unica lista di risultati.134


  A partire da una ricerca google like, l’utente arriva ad avere un elenco di registrazioni, presentate secondo un algoritmo di rilevanza interno al software, e può successivamente raffinare la propria ricerca attraverso l’uso di faccette, decidendo di volta in volta di fruire delle risorse di suo interesse utilizzando l’accesso remoto o rivolgendosi ai servizi delle biblioteche fisiche. Questa situazione ideale di efficienza dell’interfaccia online e di conseguente soddisfazione degli utenti è stata alla base del successo dei discovery tool negli ultimi dieci anni.135 Recentemente, tuttavia, si è cominciato a mettere in dubbio la loro efficacia risolutiva a priori, poiché l’esperienza di uso ne ha messo in luce i limiti derivanti dal recupero eccessivo di informazioni, dall’imprecisione degli algoritmi di rilevanza e dalla scarsa utilità delle faccette a fronte della poca qualità dei metadati di partenza.136


  Di fronte a questo scenario, il ruolo dei bibliotecari – in particolare di quelli accademici – che si occupano di risorse elettroniche deve essere auspicabilmente quello di attori consapevoli in un contesto che coinvolge soggetti e interessi diversi. I bibliotecari digitali, forti della propria competenza scientifica e dell’esperienza lavorativa, potranno quindi avere un ruolo attivo, senza riporre fiducia cieca nei confronti dei sistemi di automazione, ma al contrario personalizzando il più possibile le interfacce sulla base dei requisiti dell’istituzione e delle necessità della comunità accademica che utilizza il patrimonio bibliografico, studiando con attenzione i dati di uso per comprendere il comportamento degli utenti ed esigendo da editori e aziende produttrici dei software una qualità sempre maggiore dei metadati forniti.


  
    
      93 Cfr. R. H. Miller, Electronic resources and academic libraries, 1980-2000: A historical perspective, “Library Trends”, 48 (2000), 4, p. 645-467.

    


    
      94 Cfr. E. Hartnett, NASIG’s Core Competencies for Electronic Resources Librarians Revisited: An Analysis of Job Advertisement Trends, 2000-2012, “Journal of Academic Librarianship”, 40 (2014), 3-4, p. 247-58; Le professioni per le biblioteche accademiche di ricerca, “AIB studi”, 53 (2013), 1, in particolare il contributo di Paola Gargiulo, L’electronic resources librarian fra competenze vecchie, nuove e future, p. 69-94.

    


    
      95 Cfr. George Stachokas, The Role of the Electronic Resources Librarian, London, Chandos Publishing, 2020.

    


    
      96 Riccardo Ridi, Il mondo come volontà e documentazione. Definizione, selezione e accesso alle risorse elettroniche remote (RER), in Le risorse elettroniche. Definizione, selezione e catalogazione. Atti del convegno internazionale, Roma, 26-28 novembre 2001, a cura di Mauro Guerrini con la collaborazione di Stefano Gambari e Lucia Sardo, Milano, Editrice Bibliografica, 2002, p. 63-75.

    


    
      97 Cfr. Giovanna Frigimelica, L’acquisto di pacchetti di e-book per biblioteche dell’università, “JLIS.it”, 8 (2017), 3, p. 191-202.

    


    
      98 Cfr. Sharon Johnson, with Ole Gunnar Evensen, Julia Gelfand, Glenda Lammers, Lynn Sipe, Nadia Zilper, Key Issues for E-Resource Collection Development: A Guide for Libraries Acquisition and Collection Development Section, edited by members of the Acquisition and Collection Development Committee, including, IFLA, 2012.

    


    
      99 Sara Dinotola, La carta delle collezioni tra principi consolidati e nuovi scenari: qualche riflessione, “Biblioteche oggi Trends”, 4 (2018), 2, p. 6-17.

    


    
      100 Cfr. Bruce L. Keisling, Claudene Sproles, Building a Sustainable Collection Review Process: Managing Qualitative and Quantitative E-Resource Data over Time, “Serials Review”, 46 (2020), 1, p. 1-9.

    


    
      101 Cfr. Maria Cassella, Forze e tendenze nello sviluppo delle collezioni delle biblioteche accademiche del Ventunesimo secolo tra Big Deal, Approval Plan e DDA, “Biblioteche oggi Trends”, 4 (2018), 2, p. 30-38.

    


    
      102 Cfr. Maria Cassella, Paola Gargiulo, Il workflow delle risorse elettroniche remote, “Biblioteche oggi”, 24 (2006), 6, p. 4658; Nihar K. Patra, Lifecycle of Electronic Resource Management, in Digital Disruption and Electronic Resource Management in Libraries, London, Chandos Publishing, 2017, p. 27-43.

    


    
      103 È il caso dell’emergenza sanitaria per il Covid-19 che ha causato, nel marzo 2020, l’interruzione della didattica in presenza e la chiusura delle biblioteche fisiche, in conseguenza della quale è stato incentivato, presso molti atenei italiani, l’acquisto di e-book per andare incontro alle esigenze della didattica a distanza e di tesisti e ricercatori. Tale slancio non si è interrotto, in risposta sia al perdurare dell’emergenza sanitaria – che al momento durerà sino al 31 marzo 2022 – sia alle mutate abitudini di studio e di ricerca dell’utenza accademica.

    


    
      104 Si fa riferimento al fenomeno per cui, dalla metà degli anni Settanta alla metà degli anni Novanta del Novecento, il prezzo degli abbonamenti cartacei alle riviste con alto fattore d’impatto ha subito un’impennata insostenibile per le istituzioni accademiche. I grandi editori hanno di conseguenza proposto l’accesso a tutti i propri periodici elettronici, a patto che le biblioteche non dismettessero gli abbonamenti cartacei esistenti e pagassero una quota aggiuntiva. Le biblioteche hanno sfruttato il big deal per espandere le proprie collezioni, ottenendo un prezzo medio per sottoscrizione molto più basso dei tradizionali abbonamenti cartacei.

    


    
      105 Cfr. a titolo meramente esemplificativo: Rita Morais, Lennart Stoy, Lidia Borrell-Damián, 2019 Big Deals Survey Report : An Updated Mapping of Major Scholarly Publishing Contracts in Europe, European University Association, 2019; Jeffrey G. Coghill, The Big Deal: Should Libraries Stay or Should Libraries Go?, “Journal of Electronic Resources in Medical Libraries”, 16 (2019), 3/4, p. 121-128; Ezio Tarantino, Vivere o morire di big deal?, “Bollettino AIB”, 51 (2011), 3, p. 201-212.

    


    
      106 Cfr. Stephanie J. Spratt, Gabrielle Wiersma, Rhonda Glazier, Denise Pan, Exploring the Evidence in Evidence-Based Acquisition, “The Serials Librarian”, 72 (2017), 1/4, p. 183-89.

    


    
      107 Cfr. Tony Horava, Demand-Driven Acquisition and Collection Management, “Technicalities”, 37 (2017), 4, p. 15-19; Michael A. Arthur, Sarah Rose Fitzgerald, Rethinking collection development: improving access and increasing efficiency through demand driven acquisition, “Journal of Academic Librarianship”, 46 (2020), 1, 102-117; Julia Proctor, Demand-driven acquisition and the sunk cost model, “Collection Building”, 34 (2015), 1, p. 2-5.

    


    
      108 Maggiori informazioni sul sito esac-initiative.org che raccoglie dati e fatti rilevanti per il mercato dell’accesso aperto in generale e per una serie di importanti editori in particolare al fine di illustrare e valutare meglio lo sviluppo del mercato dell’editoria accademica mentre passa all’accesso aperto.

    


    
      109 Cfr. Hybrid open access – an analysis, “Unlocking Research”, 24 ottobre 2016.

    


    
      110 Innescando di fatto il cosiddetto double dipping, cioè un doppio introito per l’editore, che si traduce in doppio onere per le istituzioni che contemporaneamente sottoscrivono i contratti di accesso alle risorse e finanziano le APC per gli autori ad esse affiliati. Cfr. Bernhard Mittermaier, Double Dipping beim Hybrid Open Access – Chimäre oder Realität?, “Informationspraxis”, 1 (2015), 1; Stephen Pinfield, Jennifer Salter, Peter A. Bath, The “total cost of publication” in a hybrid open-access environment: Institutional approaches to funding journal article-processing charges in combination with subscriptions, “Journal of the Association for Information Science and Technology”, 67 (2016), 7, p. 1751-1766.

    


    
      111 Andrea Capaccioni, Oltre gli abbonamenti. Che cosa sono i contratti trasformativi, “JLIS.it”, 12 (2021), 1, p. 47-53.

    


    
      112 L’indirizzo del sito del Gruppo è www.crui-risorselettroniche.it.

    


    
      113 Maria Cassella, I contratti di licenza di uso dei periodici elettronici, “Bollettino AIB”, 48 (2008), 2/3, p. 135-158.

    


    
      114 www.crui-risorselettroniche.it/linee-guida.

    


    
      115 Cfr. infra.

    


    
      116 COUNTER (Counting Online Usage for Networked Electronic Resources) è uno standard utilizzato estensivamente per la produzione delle statistiche di uso delle risorse elettroniche. Esso rileva quantitativamente indicatori (metrics) relativi a uso (investigations, requests), tentativi di accesso negato (access denied), ricerche (searches), con la possibilità di elaborare diversi report, a livello di piattaforma (Platform Reports), banca dati (Database Reports), periodico o e-book (Title Master Report), singoli articoli o capitoli (Item Master Report). La versione più recente del COUNTER Code of Practice è la Release 5.0.2 pubblicata il 28 settembre 2021 e operativa come standard di riferimento da gennaio 2022 (www.projectcounter.org).

    


    
      117 ANSI/NISO Z39.93-2014 - The Standardized Usage Statistics Harvesting Initiative (SUSHI) Protocol.

    


    
      118 La conservazione a lungo termine (o long term preservation) si basa sull’idea di poter garantire l’accessibilità delle risorse elettroniche archiviandone una copia in un repository sicuro (dark archive), che in condizioni normali resta inaccessibile agli utenti, ma che rende disponibili le risorse qualora si verifichino eventi inaspettati e catastrofici che colpiscano gli hardware dell’editore (trigger events). Per approfondire: Maria Teresa Biagetti, Preservare la letteratura scientifica elettronica in open access, “JLIS.it”, 5 (2013), 1, p. 121-148; Gruppo404.it, L’Italia e gli Archivi digitali affidabili per le pubblicazioni scientifiche a testo completo Rapporto Finale, 2015; LOCKSS: Lots of Copies Keep Stuff Safe, www.lockss.org; CLOCKSS: The community governed and supported digital preservation archive for scholarly content, clockss.org; Portico: Working with libraries and publishers to preserve scholarly content, www.portico.org.

    


    
      119 “The Transfer Code of Practice responds to the expressed needs of the scholarly journal community for consistent guidelines to help publishers ensure that journal content remains easily accessible by librarians and readers when there is a transfer between parties, and to ensure that the transfer process occurs with minimum disruption. The Code contains best practice guidelines for both the Transferring Publisher and the Receiving Publisher. Publishers are asked to endorse the Code, and to abide by its principles, wherever it is commercially reasonable to do so”. Il The Transfer Code of Practice è gestito dal Transfer Standing Committee, un Gruppo formato da bibliotecari editori ed esperti del settore. L’ultima versione del codice Transfer è la 4.0, pubblicata nel 2019 (www.niso.org/publications/rp-24-2019-transfer).

    


    
      120 Queste clausole sono ricorrenti nei contratti sul modello big deal che interessano riviste con politica di hybrid open access. Con l’avanzata dei contratti trasformativi, ci si aspetta che questo tipo di specifiche venga progressivamente abbandonato.

    


    
      121 Cfr. Ann Apps, Ross MacIntyre, Why OpenURL?, “D-Lib Magazine”, 12 (2006), 8.

    


    
      122 ANSI/NISO Z39.88-2004 (R2010) The OpenURL Framework for Context-Sensitive Service.

    


    
      123 Cfr. Kristen Wilson, The Knowledgebase at the Center of the Universe, “Serials Librarian”, 72 (2017), 1/4, p. 111-117.

    


    
      124 Cfr. Nihar K. Patra, Electronic Resource Management Systems, in Digital Disruption and Electronic Resource Management in Libraries, cit., p. 77-82.

    


    
      125 EDItEUR, ONIX-PL, www.editeur.org/21/ONIX-PL.

    


    
      126 Timothy D. Jewell, Ivy Anderson, Adam Chandler, Sharon E. Farb, Kimberly Parker, Angela Riggio, Nathan D. M. Robertson, Electronic Resource Management. The Report of the DLF Initiative, Washington, Digital Library Federation, 2004. Digital Library Federation, DLF Electronic Resources Management Initiative, Phase II: Final Report, 2008.

    


    
      127 Cfr. Sara Dinotola, I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche. Prima parte: Gli electronic resources management systems (ERMS), “AIB studi”, 56 (2016), 1, p. 59-73.

    


    
      128 Sara Dinotola, I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche. Seconda parte: Le library service platforms (LSP), “AIB studi”, 56 (2061), 2, p. 205-218; Pallab Pradhan, Library Service Platform (LSP): An overview, “Inflibnet”, 26 (2019), 1.

    


    
      129 Si fa riferimento al recente IFLA Library Reference Model, che eredita e perfeziona il modello teorico dei Functional Requirements for Bibliographic Records (FRBR). Si veda: International Federation of Library Associations and Institutions, IFLA Library Reference Model A Conceptual Model for Bibliographic Information, Den Haag, IFLA, 2017; Mauro Guerrini, Lucia Sardo, IFLA Library Reference Model (LRM) : un modello concettuale per le biblioteche del XXI secolo, Milano, Editrice Bibliografica, 2018.

    


    
      130 Si pensi ad esempio alle nuove regole internazionali di catalogazione Resource Description and Access (RDA), www.rdatoolkit.org.

    


    
      131 Si è ormai diffuso estensivamente lo standard KBART (Knowledge Bases and Related Tools) per l’immissione dei metadati nelle Knowledge bases. Cfr. Knowledge Bases And Related Tools (KBART), www.niso.org/standards-committees/kbart.

    


    
      132 Cfr. Cyndy Chisare, Jody Condit Fagan, David Gaines, Michael Trocchia, Selecting Link Resolver and Knowledge Base Software: Implications of Interoperability, “Journal of Electronic Resources Librarianship”, 29 (2017), 2, p. 93-106.

    


    
      133 Sono molteplici le normative catalografiche che si riferiscono anche alle risorse elettroniche: International Federation of Library Associations and Institutions, ISBD International Standard Bibliographic Description. Consolidated Edition, 2011, A.2.2 e passim; Online Computer Library Center, Cataloging electronic resources: OCLC-MARC coding guidelines, help.oclc.org/Metadata_Services/Connexion/Related_documentation/Cataloging_electronic_resources_OCLC_MARC_coding_guidelines; Program for Cooperative Cataloging, Provider-Neutral E-Resource. MARC Record Guide: P-N/RDA version, 2019); Program for Cooperative Cataloging, CONSER Standard Record (CSR) RDA Metadata Application Profile, 2020). Si veda anche: Carlen M. Ruschoff, Confronting the Digital Environment: Assessing the Challenges to Bibliographic Control of Electronic Resources, “Cataloging and Classification Quarterly”, 58 (2020), 3/4, p. 275-284.

    


    
      134 Roberto Raieli, Web-scale discovery services: principi, applicazioni e ipotesi di sviluppo, Roma, AIB, 2020, p. 62.

    


    
      135 Cfr. Sara Hills, Hacking the Collection: Changing the Collection in Response to a Migration, “Collection Management”, 45 (2020), 3, p. 208-222; Annalisa Bardelli e Francesca Verga, Il Discovery tool è un organismo in crescita, “JLIS.it”, 10 (2019), 3, p. 97-124.

    


    
      136 Cfr. Lisa Ngo, Cody Hennesy, Ian Knabe, The Impact of Web-Scale Discovery on the Use of Electronic Resources, “Serials Review”, 45 (2019), 4, p. 227-238the University of California, Berkeley, launched EBSCO Discovery Service (EDS; Danilo Deana, Hic sunt leones: Indicazioni sulla scelta, l’installazione e la valutazione dei Web Scale Discovery Services, “Biblioteche oggi”, 38 (2020), 2, p. 5-16.

    

  





  CASO DI STUDIO

  LA VALORIZZAZIONE DEI FONDI PERSONALI

  E LE TRE MISSIONI DELL’UNIVERSITÀ


  di Yuri Gallo


  Fondi personali: definizioni e trattamento


  La letteratura professionale degli ultimi vent’anni ha compiuto importanti sforzi per elaborare strumenti concettuali e pratiche di lavoro per affrontare in maniera proficua i fondi personali, complessi documentari di natura eterogenea che per ragioni storiche e culturali sono entrati a far parte del patrimonio di numerosi enti di conservazione.


  Da una mentalità positivista – la cui mania classificatoria in funzione della natura del documento invocava una suddivisione dei complessi culturali misti e una gestione separata affidata a differenti figure professionali (“i libri ai bibliotecari, i documenti agli archivisti”) – si è oggi arrivati a una concezione di conservazione e di trattamento dei fondi che rispetta la loro origine, affine al concetto archivistico del principio di provenienza. Il passaggio non solo è stato lento e graduale, può anzi dirsi ancora in corso e non del tutto compiuto.137


  Tra gli autori che si sono maggiormente spesi per definire i presupposti teorici e i risvolti pratici del trattamento dei fondi personali, inserendoli nel dibattito sul patrimonio culturale novecentesco, va senza dubbio ricordato Luigi Crocetti. Nell’elaborare il concetto di archivi culturali, Crocetti decide infatti di ampliarlo fino a comprendere una serie di entità delineatesi chiaramente solo nella seconda metà del Novecento, quali, per esempio, gli archivi editoriali. Nella sua definizione, gli archivi culturali si caratterizzano per:


  non essere dedicati soltanto a una personalità ma di proporsi come deposito esteso senza limiti o quasi nella contemporaneità […]. Essi sono quindi, prima di ogni altra cosa, raccolte (e non già archivi nel senso più stretto del termine) di documenti personali e di libri che hanno cambiato status: da pubblicazioni a documenti personali anch’essi, carte anch’essi: se non altro, in mancanza d’altre tracce, per essere stati presenti nella biblioteca dell’autore e forse da lui letti.138


  Viene qui sottolineato in maniera decisa lo stretto rapporto con la contemporaneità e il cambio di status nella natura dei documenti entrati in contatto con una personalità e da questa plasmati in qualcosa di diverso, in un unicum irripetibile.


  Attilio Mauro Caproni, riferendosi alle sole biblioteche d’autore, ha preferito invece intenderle “come luogo di produzione del discorso e di condensazione del medesimo”,139 concentrandosi sul loro rapporto con le funzioni del creatore, identificato come una “persona che scrive, che legge e che pubblica”.140 Si potrebbe aggiungere: e che ha relazioni. Nell’interpretazione di Caproni quello che viene sottolineato è il dialogo privilegiato che si instaura a distanza tra il creatore e chi si avvicina allo studio del suo pensiero per mezzo delle carte da lui tramandate e conservate.


  Partendo da queste definizioni si può dire che il valore dello studio di un fondo personale può essere ricondotto a due ragioni principali: avere un punto di vista privilegiato rispetto alle modalità di lavoro di un dato soggetto e ricostruirne la rete di relazioni personali e culturali. Lo studio diretto delle carte consente infatti di seguire il flusso di pensieri di un autore, leggerne appunti e riflessioni usati per fissare i pensieri e indirizzare le ricerche, collazionare le diverse bozze e versioni di un testo così da seguirne l’evoluzione, anche e soprattutto in quelle parti non incluse nella sua versione finale. L’analisi delle carte d’archivio e dei titoli presenti nella biblioteca, con le loro dediche e personalizzazioni, consente inoltre di creare una mappa dei legami e degli ambienti, umani e intellettuali, nei quali il soggetto produttore era immerso, gettando luce su possibili influenze e fornendo chiavi di lettura del suo operato.


  Per poter sviluppare al massimo le potenzialità di ricerca di un fondo personale è quindi fondamentale trattarlo nel suo complesso, creando legami e rimandi tra le varie parti così da ottimizzare lo studio orizzontale delle sue componenti. Solo questo tipo di gestione permette di avvicinarsi a cogliere le numerose sfaccettature di un soggetto, interpretandone in modo corretto le tracce.


  A fronte di queste riflessioni teoriche, quando ci si cala nella realtà degli enti di conservazione le situazioni che s’incontrano sono molto diverse. Spesso fondi importanti vengono smembrati e divisi tra più enti in funzione di supposte afferenze tematiche o secondo logiche diverse da quelle conservative e di ricerca. Quand’anche un fondo arrivi a essere affidato integro a un singolo ente di conservazione, le criticità sono tutt’altro che superate. Il trattamento dei fondi personali richiede infatti competenze specifiche ed eterogenee, lunghi tempi di lavorazione e collaborazioni con soggetti esterni. Difficoltà iniziali nel creare una procedura di lavoro sostenibile e un trattamento organizzato per singola tipologia documentaria hanno fatto sì che ogni biblioteca abbia potuto e dovuto decidere in autonomia come procedere, creando un panorama non omogeneo nel quale situazioni di eccellenza convivono con scatoloni nascosti nei sottoscala.


  Un passo importante per superare queste discrasie è quello di creare un linguaggio condiviso e un terreno di incontro e discussione, così da favorire la circolazione di buone pratiche tra i bibliotecari. Gli sforzi fatti per elaborare delle linee operative condivise tra gli operatori sono stati raccolti e codificati dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’Associazione italiana biblioteche (AIB) che, oltre a organizzare incontri e dibattiti in tutta Italia, si è fatta promotrice della stesura di linee guida per il trattamento dei fondi personali,141 cui ha affiancato una bibliografia in costante aggiornamento.142


  Anche altri enti conservatori hanno deciso di rendere pubbliche le guide operative sviluppate al loro interno, sempre nel tentativo di favorire un più ampio dialogo su gestione e trattamento di questo tipo di fondi. A titolo di esempio basterà ricordare le Linee Guida per i fondi Speciali elaborate dal Sistema bibliotecario d’Ateneo dell’Università degli studi di Salerno143 e quelle pubblicate dalla Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna nel proprio bollettino.144


  Chi siamo, cosa facciamo


  La Biblioteca di Filosofia dell’Università degli studi di Milano è uno di quei casi, sopra menzionati, di biblioteca accademica che si è trovata a dover elaborare procedure per il trattamento di fondi personali al fine di far fronte a necessità operative sviluppatesi per motivi storici.


  Fin dalle sue origini, la Biblioteca ha intrattenuto uno stretto rapporto con l’omonimo Dipartimento. Quando nel 1959 l’Università degli studi di Milano, per tramite di Mario Dal Pra, direttore dell’Istituto di Storia della Filosofia, acquisì il fondo del matematico e filosofo Giovanni Vailati, composto dal suo archivio e dalla sua biblioteca personale, la Biblioteca di Filosofia ne divenne il naturale luogo di conservazione. Da allora sono qui confluiti a vario titolo una decina di fondi. Si tratta per lo più di biblioteche e archivi appartenenti a personalità legate alla vita del Dipartimento o che sono state oggetto di studio da parte dei suoi docenti.145


  Di questi, gli inventari degli archivi Antonio Banfi e Daria Malaguzzi Valeri, Giuseppe Antonio Borgese (intitolato a Elvira Gandini), Miro Martini, Guido Davide Neri, Giovanni Vailati e, limitatamente alle registrazioni audio, Dino Formaggio,146 sono disponibili online nel portale La Statale archivi.147 Gli altri fondi archivistici sono ancora dotati d’inventari cartacei in attesa di venir revisionati e convertiti al formato digitale: si tratta dei fondi di Mario Dal Pra, Rodolfo Mondolfo, Giuseppe Rensi.148


  Questa collaborazione di lunga data tra Biblioteca e Dipartimento si è concretizzata nel tempo passando dalla semplice attività di concentrazione e salvaguardia a un ruolo più attivo, nel quale il personale bibliotecario si è impegnato nella gestione del patrimonio e ha organizzato le attività di valorizzazione secondo le linee di azione assegnate alle università.


  Operazione preliminare è stata quella di riordino e stesura di inventari che descrivessero il materiale conservato. Assegnati in un primo momento a giovani assegnisti o personale reclutato per l’occasione, ordinamento e descrizione sono stati da anni riassorbiti tra le funzioni svolte dal personale della biblioteca, garantendo così una gestione unificata e una migliore programmazione di tale attività. La creazione di questi strumenti di corredo è di fondamentale importanza per studiosi e bibliotecari. La loro presenza consente ai fondi di ‘tornare alla luce’, essere scoperti e quindi poter diventare un patrimonio culturale attivo, anziché restare un cumulo amorfo, respingente per le sue stesse dimensioni e noto solo a una ristretta cerchia di ricercatori.


  Per quanto sia onerosa in termini di tempo e necessiti di competenze specifiche in campo archivistico e bibliografico, l’opera di descrizione raggiunge obiettivi cruciali per una buona gestione dei fondi personali. Grazie a essa è infatti possibile prendere conoscenza della documentazione e tracciarla al fine della sua protezione; avere a disposizione un inventario o catalogo permette inoltre da subito ai potenziali utenti interessati di scoprire la presenza dei documenti e di poterne quindi fare richiesta.


  In un certo senso l’offerta permette alla domanda di esprimersi e palesarsi. Con il loro lavoro i primi ricercatori sollevano punti d’interesse che allargano la rete dei possibili utilizzatori, portando alla luce specifici documenti ed elementi tali da suscitare interesse e dialogo con altri studiosi. Grazie alla conoscenza del patrimonio diventa inoltre possibile programmare attività comunicative e di valorizzazione che, a loro volta, incrementano le richieste di consultazione dei documenti. La disponibilità di un inventario riconosciuto facilita anche la creazione di un canone condiviso per la citazione. A sua volta questo sistema citazionale condiviso agevola la verificabilità delle fonti, contribuendo ad assicurare la qualità delle ricerche.


  Per gli operatori diventa possibile prendere conoscenza della documentazione e iniziare quel processo di avvicinamento alle carte che permette di plasmare e realizzare i lavori successivi. Il trattamento di un fondo personale diventa un’attività viscerale nella quale, passo dopo passo, il conservatore approfondisce la conoscenza del soggetto produttore: particolarità calligrafiche, manie, abitudini di lettura e di lavoro lasciano dei segni che possono essere correttamente interpretati solo quando si sia riusciti a penetrare nel cuore della documentazione. Questa conoscenza si acquisisce solo tramite un contatto quotidiano e prolungato con le carte.


  Creazione di elenchi e inventari e la quantificazione dei documenti sono attività necessarie per ottemperare alla necessità di custodia di quello che è un patrimonio culturale pubblico. Si può quindi affermare che la conoscenza è il primo passo verso la tutela e la conservazione, obblighi di legge per tutti i beni dichiarati di notevole interesse culturale.149 La programmazione di questi lavori è agevolata dall’articolo 35 del Codice dei Beni Culturali che prevede, a seguito dell’imposizione degli obblighi di conservazione, la possibilità di un finanziamento pubblico per le attività di conservazione e riordino.150


  Non è superfluo ricordare che solo grazie alla descrizione e alla messa a disposizione del pubblico dei fondi diventano infine possibili tutte quelle opere di valorizzazione degli stessi, che in caso contrario non potrebbero essere organizzate per banale ignoranza del patrimonio conservato.


  Prima missione: ricerca


  In quanto materiali unici e mezzo di trasmissione di una visione privilegiata e originale sulle attività dei soggetti produttori, i fondi personali sono strumenti insostituibili per una ricerca scientifica basata sullo studio delle fonti primarie. Non a caso le prime acquisizioni della Biblioteca di Filosofia possono essere fatte risalire a un interessamento diretto dei docenti che li studiavano personalmente o li usavano per assegnare incarichi ai loro allievi.


  Pur trattandosi di acquisizioni legate a ragioni di studio individuali, quando è venuto il momento di riorganizzare il servizio una delle prime azioni della Biblioteca è stata quella di regolamentare le procedure di accesso e consultazione di questi fondi personali, così da metterli a disposizione di tutte le persone interessate.


  Riprova di questa comunità d’intenti è la partecipazione della Biblioteca al Progetto di eccellenza avviato dal Dipartimento nel 2018, tra i cui obiettivi c’è quello di:


  valorizzare la parte del patrimonio archivistico della Biblioteca di Filosofia relativa al dibattito fra la filosofia e la scienza, tramite la creazione di una “Biblioteca Virtuale” che permetta di catalogare, digitalizzare, diffondere e promuovere lo studio di questo prezioso materiale.151


  Il programma prevede di valorizzare i fondi Dal Pra, Mondolfo e Vailati grazie ad attività di aggiornamento degli strumenti di corredo, allo studio approfondito dei contenuti da parte di un assegnista e a una campagna di selezione e digitalizzazione di documenti pensata per farli confluire in un portale digitale che ne possa garantire la massima diffusione.


  Punto di forza di queste attività è la collaborazione fra professionalità diverse che possano contribuire, ciascuna per la sua parte, al successo dell’intero progetto. Filosofi, bibliotecari e informatici partecipano congiuntamente ai lavori mettendo a disposizione le proprie competenze, così da creare un tutto che aspira a essere maggiore della somma dei suoi componenti.


  Altra attività legata direttamente alla ricerca è quella che prevede un supporto dei bibliotecari ai progetti di edizione di inediti e studio degli originali al fine di arricchire pubblicazioni o conferenze. Nel corso degli anni questo lavoro ha coinvolto docenti e dottorandi del Dipartimento ma anche ricercatori arrivati da altre nazioni e impegnati nel seguire i percorsi di studio dettati dalle relazioni presenti tra documenti di diversi fondi personali.


  Seconda missione: didattica


  Un secondo campo nel quale i fondi personali conservati in biblioteca hanno permesso di attivare specifiche modalità d’interazione è stato quello della didattica.


  La Biblioteca di Filosofia collabora a vario titolo a laboratori didattici tenuti da docenti dell’ateneo. Negli ultimi nove anni il personale della biblioteca ha partecipato all’organizzazione e all’insegnamento in una dozzina di laboratori. Tutte queste esperienze hanno coinvolto gli studenti in attività dirette sui fondi personali.


  Il format di maggior successo, replicato più volte negli anni, è quello intitolato Filosofia in archivio. Si tratta di un laboratorio in cui una classe di circa venticinque studenti viene guidata in un percorso professionalizzante. Di norma le prime lezioni sono dedicate a fornire nozioni di archivistica e legislazione, presentare i fondi conservati e raccontarne la storia. L’obiettivo di questi incontri è quello di creare un linguaggio condiviso con la classe mostrando loro cosa comporta un lavoro archivistico sia dal punto di vista delle possibilità di ricerca sia da quello delle precauzioni da adottare, così da consentire agli studenti di partecipare in maniera consapevole e attiva agli appuntamenti seguenti. In queste prime lezioni il relatore, un bibliotecario, cerca anche di trasmettere agli studenti l’idea che i fondi personali offrano un punto di vista privilegiato sulla personalità e sui metodi di lavoro dei loro produttori fornendo possibilità di ricerca inedite e affascinanti.


  Gli incontri seguenti vengono tenuti da un docente del Dipartimento e sono strutturati in modo da intervallare nozioni pratiche su come studiare le fonti primarie e presentazioni dei filosofi dei quali gli studenti dovranno studiare le carte. Attraverso le lezioni si delinea un percorso di ricerca con incontri seminariali guidati dal docente, ma che prevede poi un ruolo attivo degli studenti chiamati ad affrontare direttamente documenti originali usando le competenze acquisite per cimentarsi in attività di trascrizione di manoscritti, stesura di edizioni critiche e inquadramenti storico-filosofici. L’attività laboratoriale richiede infatti che i partecipanti presentino una relazione finale dopo aver concordato col docente un percorso di ricerca e averlo sviluppato studiando direttamente gli originali in Biblioteca. Questo passaggio consente agli studenti di acquisire esperienze di prima mano e ai bibliotecari di supportarli nella ricerca o riprendendo insieme a loro quando spiegato nel corso del laboratorio. In diverse occasioni i lavori prodotti e le scoperte realizzate in questi laboratori sono andati ad arricchire gli strumenti di corredo disponibili e hanno dato luogo a mostre ed esposizioni documentarie organizzate dalla Biblioteca.


  Scopo principale del laboratorio è quello di fornire agli studenti strumenti pratici e teorici che difficilmente avrebbero modo d’incontrare nel loro percorso di studio. Mostra anche loro un particolare metodo di fare filosofia partendo dai documenti originali, che è stato ben delineato da Luigi Crocetti:


  La nuova coscienza dell’opera come fabbrica, e dell’analisi della fabbrica come chiave dell’opera stessa, ha forse tra i suoi sottoprodotti la spinta a raccogliere frammenti, incarnazioni inedite, documenti subsuperficiali: in una parola, gli scartafacci, le paperoles.152


  Si tratta di un metodo di lavoro che richiede l’unione di competenze filosofiche, filologiche e archivistico-biblioteconomiche e risulta formativo all’interno del percorso accademico degli studenti, spingendoli a cimentarsi in attività per loro inconsuete. Pur non essendo parte delle core skill richieste a uno studente di filosofia, queste nozioni risultano utili per la formazione di un curriculum professionale.


  Al laboratorio si aggiungono dei cicli informativi pensati per gli studenti dell’insegnamento di Comunicazione e valorizzazione dei beni archivistici, disciplina del corso triennale di Discipline della valorizzazione dei beni culturali dell’Accademia di Belle Arti di Brera.


  Nel corso di questi appuntamenti il personale della biblioteca illustra agli studenti le ragioni per le quali beni culturali eterogenei sono conservati in una biblioteca accademica, le pratiche adottate per la loro gestione e le tecniche di valorizzazione adottate. Di solito, dopo un’introduzione, gli incontri seguono due linee di sviluppo: nella prima gli studenti vengono messi a contatto con i documenti originali (risulta sempre d’impatto per la loro comprensione delle attività sottese alla gestione di un fondo la vista di un archivio non ancora ordinato), così che possano farsi un’idea di quali siano le operazioni di trattamento archivistico preliminari alla consultazione e che cosa comportino in termini di competenze e tempo; nella seconda, si entra in una fase più discorsiva nella quale il relatore illustra le tecniche di valorizzazione adottate dalla Biblioteca e i problemi di natura pratica coi quali si confronta una realtà istituzionale la cui missione non sia di natura museale. In questa fase gli studenti si sentono maggiormente chiamati in causa e si lanciano in proposte e suggerimenti: promozione e comunicazione dei beni culturali rappresentano l’oggetto precipuo del loro percorso accademico e ne catturano l’attenzione. L’incontro con questi allievi diventa quindi un’occasione d’incontro utile per entrambe le parti: gli allievi hanno la possibilità di ragionare su un caso reale ed esplorare i vincoli ai quali è sottoposto, i bibliotecari ricevono spunti per il loro lavoro da parte di un gruppo che ha fatto della valorizzazione culturale il proprio campo di studio.


  Per una precisa scelta, tutti questi incontri si tengono nella stanza della Biblioteca in cui sono conservati i fondi personali. Se da un lato questa soluzione esclude momentaneamente una parte della Biblioteca alla normale fruizione, dall’altro aiuta a trasmettere il messaggio che i documenti devono essere fruiti nella loro globalità e a valorizzare l’apporto della biblioteca nella gestione di questi materiali e dei laboratori. Un vantaggio ulteriore di questa impostazione è che in nessun momento i documenti lasciano gli spazi in cui sono conservati o risultano privi di supervisione. Questo concilia le necessità di tutela con il bisogno di mettere gli studenti a diretto contatto con la documentazione.


  Terza missione


  L’ultimo fronte sul quale la Biblioteca di Filosofia ha potuto impegnarsi grazie alla sua collezione di fondi personali è stato quello della Terza missione. Negli ultimi anni si è molto discusso delle modalità tramite le quali le biblioteche possono prendere parte a questo processo d’interazione dell’università con la società e il territorio di riferimento.153 La valorizzazione dei beni culturali è uno dei capisaldi della Terza missione e per le biblioteche d’ambito umanistico può rappresentare un canale preferenziale per avvicinare alla ricerca accademica un pubblico di non specialisti ed educarlo alla ricchezza e importanza dei luoghi di conservazione della cultura.


  Dal punto di vista della biblioteca queste attività consentono di portare alla luce il lavoro sotteso alla conservazione e, al contempo, assolvono a scopi di natura sociale, sia giustificando al pubblico un impegno economico in ambito culturale sia generando una positiva ricaduta sulla comunità stessa.154 Tali finalità ricadono sotto il nome di public engagement che, secondo la definizione data dall’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), corrisponde a “quell’insieme di attività svolte da un Ateneo senza scopo di lucro e con valore educativo, culturale e di sviluppo della società”.155


  In questo quadro di riferimento precettivo e nell’ottica di diventare parte attiva nei processi poietici d’identità all’interno della propria comunità di riferimento, facendo leva sul valore identitario dei fondi personali, la partecipazione delle biblioteche accademiche alle attività di terza missione è quanto mai necessaria.156


  La Biblioteca di Filosofia ha deciso di confrontarsi con un pubblico allargato partendo da quanto già realizzato per le attività a favore di ricerca e didattica. La logica alla base di questa scelta è duplice: da un lato consente di ottimizzare il lavoro mettendolo a frutto in diversi ambiti, dall’altro permette di creare più facilmente collaborazioni con docenti e studenti che hanno partecipato ai laboratori sui fondi personali offrendo loro prospettive di approfondimento su quanto fatto e la possibilità di trasformarlo dandogli una finalità pratica.


  Un’iniziativa significativa, seppur a prima vista non collegata ai fondi personali, è stata l’organizzazione di laboratori in collaborazione con Wikimedia Italia. In due occasioni volontari wikimediani hanno spiegato a un pubblico composto da studenti e appassionati i principi e il funzionamento di Wikipedia, Wikisource e Wikidata. A questa formazione di base la Biblioteca ha contribuito mettendo a disposizione il proprio patrimonio e fornendo nozioni di ricerca bibliografica e di citazione. Al termine della parte teorica i partecipanti hanno quindi potuto cimentarsi in prima persona nella redazione di voci, contribuendo col loro lavoro ai diversi progetti. Tema conduttore di questi editathon (maratone tematiche di editing su Wikipedia), sono stati gli autori dei quali la Biblioteca conserva i fondi personali. La scelta è stata dettata dalla necessità d’individuare un argomento rappresentativo della Biblioteca, ma anche dal desiderio di far aumentare tra gli studenti (e non solo) la conoscenza diretta di quegli autori di cui la Biblioteca conserva le carte e che tanta parte hanno avuto nella storia della filosofia a Milano.


  Un fattore critico per la gestione di queste attività è rappresentato dalla disponibilità di spazi e arredi adatti per l’allestimento di mostre. La presenza di uno spazio archeologico all’interno delle sale quale la Ghiacciaia,157 altrimenti non utilizzato, e la predisposizione di arredi mobili, che rende possibile la creazione di una sala conferenze, ha permesso di organizzare mostre e incontri di divulgazione nella biblioteca stessa, rendendola autonoma nella programmazione dei suoi eventi. Inoltre, l’acquisto di una serie di bacheche e di uno schermo touch sono stati ampiamenti ripagati dal loro frequente utilizzo: hanno infatti permesso l’allestimento di mostre arricchite da contenuti multimediali in modalità tali da sfruttare appieno gli spazi disponibili, senza inficiare la normale fruizione della Biblioteca. L’organizzazione di mostre e conferenze è così entrata a far parte della programmazione annuale della Biblioteca. In condizioni normali l’obiettivo è preparare almeno un evento per ogni semestre, coordinandosi per partecipare a ricorrenze e iniziative che coinvolgono l’intera città (la Giornata della memoria, Bookcity, Maggio dei libri). La Biblioteca si rende inoltre disponibile a ospitare conferenze e presentazioni curate direttamente dai docenti del Dipartimento, ponendo come unica condizione che gli argomenti trattati si colleghino con le attività o il patrimonio della Biblioteca stessa. Questa clausola impedisce che la Biblioteca venga considerata un mero fornitore di spazi, rendendola al contrario un partner nell’organizzazione, corresponsabile delle attività di allestimento e comunicazione. In queste occasioni i fondi personali, insieme con i libri antichi e di pregio, rappresentano una fonte alla quale attingere materiali significativi per la creazione di una narrazione che accompagni la conferenza in programma.


  Di altra natura sono le iniziative celebrative organizzate per presentare l’acquisizione di un nuovo fondo personale, il termine del suo riordinamento o qualche anniversario importante che lo coinvolge. In questi casi i documenti presenti nel fondo archivistico e i libri della biblioteca personale diventano il nucleo attorno al quale si dispongono, come elementi chiarificatori e di completamento, materiali ottenuti in prestito da altri istituti di conservazione, testi e presentazioni preparati da ricercatori del Dipartimento, conferenze organizzate invitando studiosi esperti e allievi del creatore del fondo, trascrizioni e percorsi narrativi prodotti in occasione di laboratori didattici con la partecipazione di studenti di filosofia.


  Considerando che la maggior parte dei fondi personali conservati dalla Biblioteca di Filosofia appartengono a docenti che hanno avuto uno stretto legame con l’ateneo milanese, questi momenti permettono di creare una narrazione nella quale si valorizza la ricca tradizione di ricerca filosofica a Milano, soprattutto per gli attuali studenti i quali, oltre a condividere oggi gli spazi di studio con documenti testimoni di questo passato, vengono invitati a raccoglierne la sfida affinché le loro ricerche possano dare alle antiche carte nuova vita.


  Decidendo di trattare i fondi personali come parte integrante del proprio patrimonio e trovando loro uno spazio in ciascuna delle tre attività fondamentali di ricerca, didattica e terza missione, la Biblioteca di Filosofia porta avanti le attività di valorizzazione e tutela in modo sempre attivo, guardando al futuro e aggiornando la propria offerta indirizzandola a una platea più vasta.
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  CASO DI STUDIO

  “LA GOCCIA PRONTA PER IL MAPPAMONDO”: ESPERIENZE DI PHAIDRA (E DINTORNI)


  di Lorisa Andreoli, Cristiana Bettella, Linda Cappellato, 
Yuri Carrer, Gianluca Drago, Giulio Turetta158


  Introduzione


  Phaidra, acronimo di Permanent Hosting, Archiving and Indexing of Digital Resources and Assets, è la piattaforma del Sistema bibliotecario dell’Università di Padova per l’archiviazione a lungo termine di oggetti e collezioni digitali.159 Raccoglie un totale di più di 400.000 oggetti dalle collezioni di biblioteche, musei, archivi, dipartimenti, centri e uffici dell’Università di Padova, delle università Ca’ Foscari e Iuav di Venezia, dell’Università di Bologna nonché di altre istituzioni cooperanti, con particolare attenzione ai documenti del patrimonio culturale.


  Il presente contributo intende illustrare Phaidra come caso di studio secondo la convergenza di un triplice punto di vista, qui tematicamente declinato in tre paragrafi, Rappresentare/descrivere, Esporre/guardare, Dimostrare/provare, ciascuno dei quali è dedicato a temi di essenziale rilevanza e stringente attualità come la rappresentazione digitale dei dati culturali, la loro manifestazione e garanzia di persistenza nel tempo.


  L’approccio perseguito vorrebbe porre in evidenza l’empiria metodologica adottata unitamente all’insieme delle esperienze realizzate nell’arco di questo primo decennale Phaidra quasi come una “goccia pronta per il mappamondo”.160


  Rappresentare/descrivere: sul modellare i dati Phaidra


  L’oggetto digitale è una entità complessa rappresentata da un datastream, suscettibile di citazionabilità e identificazione grazie alla dotazione di un identificatore persistente, la cui pregnanza identitaria è stabilita dall’insieme di proprietà descritte dai metadati. Stando a questa definizione, la connotazione dell’oggetto digitale Phaidra è rappresentata dalla aggregazione di contenuto o dato e formato di file,161 evidenza delle sue proprietà registrate nello schema di metadati, identificazione permanente ed esplicitazione dei termini di utilizzo,162 là dove la sua denotazione è espressa sia da un sistema di relazioni inter-entità,163 sia dall’insieme aggregato di oggetti nell’oggetto collezione.164


  Questa complessità aggregativa ascrive l’oggetto digitale Phaidra nella più ampia accezione di Oggetto Culturale, o Cultural Heritage Object,165 di cui la eterogeneità delle provenienze e tipologia di contenuti immessi (ingestion) sono la manifestazione del patrimonio culturale dei fornitori di contenuto Phaidra (content provider).166


  La duplice valenza fisica e digitale dell’oggetto culturale determina rispettivamente il rappresentato e il rappresentante, stabilendo una sorta di grammatura fusionale che realizza nella effettualità della rappresentazione digitale la ri-scoperta e restituzione dell’hic et nunc memorizzato del cosa vi è rappresentato, attestando al contempo la sua autenticità. Da questo punto di vista il rappresentante è dato dal tipo di risorsa informativa – testo, immagine, video, audio – e tipo di supporto o media type,167 veicolo del complesso artefatto culturale rappresentato quale può essere un codice miniato, un libro antico, una pergamena, un ex libris, una dedica manoscritta, un carteggio, una mappa, una tavola parietale scientifica, una illustrazione botanica, un erbario, un modello matematico, un reperto archeologico, una fotografia in ogni sua tecnica di riproduzione, un video, un learning object.168


  L’iscrizione informativa delle componenti del binomio rappresentante/rappresentato costituisce le proprietà dell’oggetto culturale descritte secondo uno schema, o modello, di metadatazione la cui funzione primaria traduce in sostanza l’identità codificata dell’oggetto. Il modello di dati (data model) informa il design o struttura concettuale del dato dal duplice punto di vista della sintassi e semantica che esso assume rispetto al contesto informativo di riferimento, tuttavia potenzialmente applicabile anche a contesti informativi differenti e per differenti finalità informative (application profile).169


  Il modello di dati fondativo di Phaidra, Universität Wien metadata o UWmetadata, ne è un esempio essendo il risultato della espansione di 1484.12.1-2002 IEEE Standard for Learning Object Metadata (LOM) e della giuntura combinatoria di categorie ed elementi derivati o personalizzati di schemi di metadati diversi.170


  La conformità all’essere modello, che ha esito normativo e certificabile di standard, espone il modello di dati a possibili processi di negoziazione concettuale, operati da linguaggi e procedure di trasformazione (conversion)171 sulla base di una tavola di corrispondenze identificate con relazioni inter-schemiche, nota anche con il termine di mappatura (crosswalk).172 Già altrove ci siamo icasticamente riferiti ai metadati con l’espressione di “palinsesti semantici”,173 traslando in immagine la proprietà citazionale, insita in ogni processo di mappatura, della relazione inter-schemica, la quale si svela nella trasformazione ed esposizione degli elementi di destinazione prescelti per i corrispettivi elementi sorgenti. Esemplare, da questo punto di vista, è l’operazione di mappatura e conversione realizzata con la generazione del profilo Dublin Core Phaidra da UWmetadata,174 con la duplice finalità di rappresentare il contenuto informativo dell’oggetto culturale Phaidra nel sito web175 e di esporre i suoi metadati nel Data Provider OAI.176 Si è trattato di fatto di un’azione congiunta di data modeling e data visualisation che ha consentito sia di delineare con maggiore precisione l’identità bidimensionale rappresentante/rappresentato dell’oggetto Phaidra, sia di qualificare, anche sul piano formale, le classi di Persone, Opere, Spazio, Tempo, che determinano la specificità identitaria e ontologica di ogni oggetto culturale e l’autenticità della sua provenienza.


  Gli effetti di tale qualificazione rappresentativa e descrittiva sono molteplici. Sottopone anzitutto ogni elemento costitutivo a un processo di discrezione semantica in grado di distinguere la granularità informativa dell’oggetto – in termini di supporto, materia e tecnica, tipo e genere, deissi spazio-temporale e autorialità – rispetto alla semantica del suo soggetto. Parallelamente, favorisce la modellazione e capacità adattativa del modello di dati nei confronti degli aggregatori di oggetti culturali di riferimento per Phaidra, come CulturaItalia e Europeana, per i quali lo scambio dei dati177 è governato da requisiti precisi sia dal punto di vista della qualità dell’oggetto digitale sia da quello dei suoi metadati.178 Da ultimo, predispone lo stesso modello di dati alla riscrittura RDF (Resource Description Framework)179 della sua struttura secondo un modello a grafo oggetto-centrico, pluridimensionale e relazionale, dove ogni elemento è il predicato dato da un’ontologia di riferimento,180 liberandone il potenziale connettivo e di espansione verso la nuvola dei dati aperti e collegati181 e conseguentemente dischiudendosi a quella eterogenesi del riuso che può dare adito a forme di aggregazione inedite ed eterotopiche o alla sorpresa serendipitale del riconoscimento dell’oggetto perduto da parte del flaneur nel suo viaggio atemporale del web.182


  Le ragioni che possono addurre un modello datico a un processo di conversione verso un modello altro, se non a grafo, rispondono essenzialmente al principio della autonomia del significante che è proprio della interoperabilità, ovvero la capacità di un sistema di rendersi comunicabile, aperto, conformandosi alla lettura a distanza (distant reading) e all’apprendimento da parte di sistemi intelligenti (machine readable o deep learning). Proiettando un Phaidra del futuro potrà allora essere possibile rivelare l’evoluzione delle forme della comunicazione scientifica nel tempo attraverso i carteggi dei suoi protagonisti, visualizzare la matericità di specimina, ricostruire le interconnessioni profonde tra storia dell’arte e storia dell’illustrazione scientifica, ripercorrere a ritroso la genesi di una scoperta.


  Esporre/guardare: sul manifestare e raccontare Phaidra


  Biblioteche, archivi e musei compiono enormi fatiche nella creazione di biblioteche digitali. Si applicano alla digitalizzazione del patrimonio culturale, curando la qualità dei contenuti e fornendo metadati ricchi, esponendo generosamente in web le proprie collezioni per renderle accessibili a tutti, non solo allo studioso, al quale di norma viene dedicato lo sforzo progettuale, ma anche al visitatore occasionale. Oggi è anche parte della Terza missione degli atenei.183


  A quest’ultima fase del processo, cioè la disseminazione online dell’informazione, deve essere dedicata la stessa cura già applicata alle fasi precedenti.


  Dobbiamo attentamente figurarci il nostro visitatore. Quando approda alle nostre biblioteche digitali, proveniente dai percorsi di navigazione più disparati, gli si possono presentare due possibili esperienze tra loro contrastanti: l’emozione di esplorare un territorio nuovo che promette scoperte imprevedibili, oppure la frustrante sensazione di disorientamento di fronte alla soverchiante quantità di informazioni. Noi vogliamo che la prima delle due esperienze non sia annebbiata dalla seconda.


  Non sappiamo a priori chi sia il nostro visitatore, ma vogliamo che Phaidra si apra a tutti, anche a quel particolare tipo di viaggiatore, intellettualmente curioso ma non necessariamente uno studioso – che è stato acutamente chiamato information flaneur –184 che ama girovagare senza una meta predefinita tra le informazioni disponibili e farsi sorprendere da ciò che trova. Programmaticamente, figuriamoci che sia questo il nostro “utente di elezione”; a noi, progettisti del territorio che egli viene ad esplorare, spetta il compito di disegnargli lo spazio – con le vie di comunicazione principali e secondarie, i vicoli, i passages – in modo che egli possa cogliere chiaramente la topografia del luogo, invitandolo così all’esplorazione, e facilitandogli la comprensione dei singoli elementi costitutivi (suggerendo soltanto le possibili destinazioni, per non togliere respiro alla serendipità del suo vagabondare), per fornirgli poi gli strumenti di lettura che consentono la piena fruizione delle evidenze culturali, nelle loro differenti specificità.


  Il primo impatto con una biblioteca digitale è sempre visuale. È quindi importante prendersi cura delle immagini e degli altri contenuti multimediali: che siano di buona qualità, che siano rappresentativi, che descrivano esaustivamente la natura, la varietà e la complessità dei contenuti, presentati al visitatore per gradi, un passo alla volta, senza soverchiarlo di informazioni. In Phaidra partiamo dalle miniature in home page che rappresentano solo una selezione di collezioni, attraversiamo la pagina che raccoglie tutte le collezioni principali,185 ci soffermiamo nelle pagine che introducono alla singola collezione, per arrivare infine alla descrizione analitica dei singoli oggetti. Cerchiamo di invitare con garbo il nostro visitatore a intraprendere un proprio viaggio tra i contenuti, che costruirà da sé passo passo sulla base delle nostre suggestioni, spostandosi orizzontalmente tra collezioni e oggetti, calandosi in profondità nell’esplorazione di un soggetto specifico, oppure utilizzando la ricerca a faccette per trovare, filtrare, combinare.186


  Uno degli aspetti che caratterizzano Phaidra sono le pagine di introduzione alle collezioni più significative. Qui è possibile utilizzare tutta la gamma dell’armamentario web (formattazione, contenuti multimediali, collegamenti esterni) e si possono ideare piccole narrazioni che fanno da collante tra gli oggetti e ne evidenziano caratteristiche e peculiarità, estendendosi anche a documentare contesti culturali di ampio respiro, ad esempio la nascita della medicina moderna a Padova,187 o la storia della botanica attraverso i suoi protagonisti.188


  In una biblioteca digitale che include contenuti eterogenei – oggetti museali, antichi manoscritti, libri a stampa di epoca moderna, mappe, documenti nati digitali, fotografie – occorrono strumenti differenti in grado di rappresentare nel mondo virtuale le specificità materiali degli oggetti originali.


  In Phaidra, col Book Viewer, anche un manoscritto illustrato del XVII secolo può essere meglio compreso nella sua distintiva materialità: mentre lo si sfoglia si rivive virtualmente l’esperienza emozionante di aprire quelle pagine come se fossimo in una biblioteca storica.189


  Allo stesso tempo, con l’Image Viewer,190 uno strumento di visualizzazione che consente di ingrandire un’immagine fino ai dettagli più minuti, una mappa può essere fruita come se l’avessimo davanti, sulla nostra scrivania.191


  Phaidra è una piccola goccia, ma si sente pronta per il mappamondo. Anzi, non si limita a occupare il suo spazio, ha la pretesa di volersi riverberare anche in territori altrove. Così succede che parte delle sue collezioni migrino in CulturaItalia e in Europeana,192 che si gettino nel gran calderone di Internet Archive193 o che si allarghino in vere e proprie mostre virtuali in Movio,194 dove tanta ricchezza di contenuti diventa materia prima per approfondimenti, ampliamenti, narrazioni.195


  Organizzare, raggruppare, collegare tra loro le cose del mondo, indicare percorsi, allargarsi a promuovere nuove vie di accesso; perché, vuoi che siamo studiosi oppure information flaneur, noi siamo gli affezionati visitatori che ritornano, fiduciosi di poter ritrovare i luoghi già amati, “quel silenzio frontale dove eravamo già stati”,196 – la cui esistenza è garantita dall’apertura dei dati, da identificatori permanenti, da licenze chiare, dalla certificazione di Phaidra – per farci sorprendere dalle nuove prospettive di un territorio sempre in formazione.


  Dimostrare/provare: sul certificare Phaidra


  Il tema dell’affidabilità dei repository inizia ad essere affrontato dalla comunità internazionale negli anni ’90, ma è con la pubblicazione nel 2010 del Memorandum of understanding to Create a European Framework for Audit and Certification of Digital Repositories che vengono individuati tre livelli di certificazione – basic, extended, formal – raggiungibili tramite un percorso graduale: il livello base inizia con l’autovalutazione sulla base dei requisiti previsti da Data Seal of Approval (DSA), ora CoreTrustSeal (CTS);197 il livello esteso prosegue con un’autovalutazione più approfondita basata sugli standard ISO 16363 o DIN 31644; il livello formale si conclude con una valutazione effettuata con una verifica esterna sulla base degli standard ISO 16363 o DIN 31644.


  Nel novembre 2018 la Commissione europea ha pubblicato il rapporto Turning FAIR into reality che delinea un piano d’azione ricco di proposte tecniche e culturali sulla gestione dei dati aperti e descrive i cambiamenti necessari per l’attuazione dei principi FAIR (Findable, Accessible, Interoperable, Reusable).198 Tra le raccomandazioni del rapporto vi è lo sviluppo di sistemi di valutazione per certificare i servizi FAIR e il deposito degli oggetti digitali FAIR in repository affidabili per i quali si suggerisce la certificazione CTS.


  CTS nasce nel 2018 dalla fusione di Data Seal of Approval (DSA) e World Data System (WDS) e fornisce la certificazione di base, cioè rappresenta il passaggio iniziale e obbligato senza il quale non si può giungere ai successivi livelli.


  CTS definisce i repository come


  Organizations that preserve, manage, and provide access to many types of digital materials in a variety of formats. Materials in online repositories are curated to enable search, discovery, and reuse. There must be sufficient control for the digital material to be authentic, reliable, accessible and usable on a continuing basis.199


  CTS è di cruciale importanza perché, con criteri concordati a livello internazionale, attesta che i dati archiviati siano ben strutturati, sicuri, accessibili e conservabili nel lungo periodo, adattandosi alle iniziative emergenti relative a open science, Research Data Management e dati FAIR che operano sotto l’ombrello di European Open Science Cloud (EOSC).


  Nel novembre 2019 Phaidra ha ottenuto la certificazione CoreTrustSeal200 a seguito di un processo durato quasi diciotto mesi guidato da due revisori esterni CTS e condotto da una bibliotecaria e da un informatico con la collaborazione dello staff dell’Ufficio Biblioteca digitale del Sistema bibliotecario.201 Il processo di autovalutazione del repository è più complicato di quel che sembra, perché le richieste dei revisori possono essere molto specifiche e soprattutto sono mirate alla ricerca di un quadro di coerenza generale rispetto ai requisiti.


  La certificazione CTS è formata da sedici requisiti obbligatori raggruppati in quattro sezioni: Background information, Organizational Infrastructure, Digital Object Management e Technology.202 Di seguito evidenziamo le specificità di ciascuna sezione e le criticità incontrate in corso d’opera.


  Background information. Questo requisito è il presupposto di partenza per poter rispondere ai sedici requisiti successivi. Riguarda la descrizione del repository, richiedendo quindi una buona conoscenza dei contenuti, e la definizione della sua comunità di riferimento,203 ovvero i soggetti ai quali l’archivio è rivolto. Inoltre, a seconda della tipologia dei dati e dell’accordo di deposito, deve essere individuato il livello di cura dei dati fornito.


  Organizational Infrastructure. Esamina la tenuta e la sostenibilità dell’infrastruttura organizzativa. La mission dell’organizzazione deve dichiarare pubblicamente che il repository è responsabile per la cura degli oggetti digitali depositati e che ne garantisce l’autenticità, la durata e l’accessibilità nel tempo. Questa sezione descrive le condizioni d’uso del repository e gli aspetti relativi all’accesso, disponibilità e tracciabilità dei dati in conformità con le questioni legali e le norme etiche e disciplinari (ad esempio, paternità degli oggetti digitali, privacy, licenze d’uso). L’infrastruttura organizzativa è sostenibile e implementabile se è governata da un piano di continuità di accesso e conservazione dei dati nel medio e lungo periodo e da uno staff di professionisti di cui vanno specificati i profili professionali, le competenze e i compiti (expert guidance). Va da sé che il piano di aggiornamento professionale deve essere dichiarato e che deve essere adeguato alle esigenze di mantenimento e sviluppo.


  Digital Object Management. Illustra le caratteristiche degli oggetti digitali (integrità e autenticità dei dati, creazione e controllo di qualità di dati e metadati), i flussi di lavoro del repository (creazione, archiviazione e disseminazione dei dati), la rintracciabilità e il riuso degli oggetti digitali.


  Il punto strategicamente più rilevante è il piano di conservazione digitale, la strada da percorrere per preservare i dati nel lungo periodo, il ponte tra l’oggi e il domani. Il piano deve descrivere tutte le fasi del processo di conservazione dei dati, in particolare:


  
    	l’ingesting e la relazione tra le modifiche/aggiornamenti dei dati con un sistema di tracciamento


    	i sistemi di backup, replica dei dati e gestione del rischio per quanto riguarda lo spazio di archiviazione (con eventuali partnership e collaborazioni)


    	la necessaria sicurezza dei dati sia fisica che a protezione da intrusioni via rete


    	la sicurezza dei locali e delle procedure adottate nella gestione dei dati


    	eventuali note su procedure interne per la gestione dello spazio di archiviazione


    	la strategia a lungo termine per la preservazione dei dati (sistemi tecnologici e informatici, gestione dei formati dei file e dei supporti, implementazione di procedure per la gestione sicura e robusta dei dati, efficacia nella continuità di accesso ai dati da parte della comunità di riferimento)


    	il controllo della catena di accesso dei dati


    	il controllo dell’integrità dei dati


    	la continuità nella leggibilità dei dati nel tempo


    	la collaborazione con il produttore dei dati sulle questioni etiche e legali


    	i termini d’uso


    	la gestione del piano stesso nel tempo


    	un piano di migrazione basato su una strategia ben delineata e delle procedure di test

  


  Technology. Descrive l’infrastruttura tecnologica coerente con i principi FAIR basata su tecnologie consolidate, software utilizzati e standard riconosciuti a garanzia dell’affidabilità del dato, la tracciabilità delle procedure, la capacità di prevenire potenziali problemi tramite l’analisi dei dati depositati, l’adozione di pratiche di sviluppo attuali e mature.


  La crescente popolarità dei dati FAIR funge da volano per le questioni legate all’interoperabilità tra sistemi, alla semanticità dei contenuti e all’utilizzo di ontologie condivise. Partendo da una dotazione di base costituita da un set di API formalizzate e di formati di interscambio aperti e documentati,204 l’utilizzo di tecnologie di rappresentazione ed esposizione delle API e di protocolli di disseminazione205 consente la scoperta di un repository da parte di algoritmi e sistemi intelligenti, nell’ottica della condivisione e dell’interoperabilità dei dati e dei sistemi.


  Concludendo, sulla base di questa esperienza, possiamo affermare che il processo di certificazione è uno strumento prezioso per valutare i punti di forza e di debolezza di un repository, in quanto prende in esame i flussi di lavoro, individua i processi e le attività che necessitano di una migliore articolazione, osserva l’adeguatezza della documentazione nell’ottica della chiarezza, completezza e trasparenza, aumenta la visibilità dei dati conformi ai principi FAIR,206 contribuisce a riconoscere e migliorare la professionalità dello staff. Dimostrando all’esterno che viene rispettato uno standard di qualità e affidabilità, la certificazione crea fiducia negli stakeholder (depositanti, comunità di conservazione digitale, enti finanziatori ecc.) e rafforza la reputazione del repository.


  
    
      158 Ringraziamo Elena Canadelli (Università di Padova) per la lettura dedicata al manoscritto e i preziosi suggerimenti.

    


    
      159 Phaidra nasce nel 2008 all’Università di Vienna. A partire dal 2010 l’Università di Padova ha avviato la collaborazione per il suo utilizzo e sviluppo per cui è approvata, nel febbraio dello stesso anno, la Convenzione con l’Università di Vienna da parte del Comitato Tecnico Scientifico del Centro di Ateneo per le Biblioteche. Si veda: Laura Tallandini, Lorisa Andreoli, Elena Bianchi, Linda Cappellato, Yuri Carrer, Gianluca Drago, Giulio Turetta, Antonella Zane, Phaidra, un archivio digitale FAIR per la disseminazione e l’accesso integrato a testi, testimonianze, immagini e storie del patrimonio culturale, “DigitaliaWeb”, 1 (2019), p. 147-157, e Informazioni, phaidra.cab.unipd.it/info/impressum.

    


    
      160 “La goccia pronta per il mappamondo” è un capoverso di una poesia di Milo De Angelis (Millimetri, Milano, Il Saggiatore, 2013, p. 23).

    


    
      161 Si veda wiki.lyrasis.org/display/FEDORA38/Fedora+Digital+

      Object+Model con riferimento alla comunità di sviluppo Fedora di cui Phaidra è adozione.

    


    
      162 Con sistema di identificazione permanente Handle www.handle.net.

    


    
      163 github.com/phaidra/phaidra-api/wiki/Relations.

    


    
      164 Per la proprietà bidirezionale Phaidra hasPart/isPartOf. Una dimostrazione visuale dell’oggetto collezione è infra Esporre/guardare: sul manifestare e raccontare Phaidra.

    


    
      165 La complessità aggregativa è intesa dal punto di vista dell’oggetto come unità aggregativa primaria, della collezione come aggregazione di dati e per esteso di Phaidra come aggregatore, ovvero una organizzazione che raccoglie, aggrega, formatta e amministra i (meta)dati provenienti da molteplici fornitori di contenuto, con duplice funzione di fornitore di servizi e fornitore di dati rispetto a fornitori di servizi o aggregatori come per esempio Europeana, www.europeana.eu/it e CulturaItalia, www.culturaitalia.it.

    


    
      166 Ingestion indica il processo di immissione e assorbimento dei dati dei fornitori di contenuto in termini di acquisizione, mappatura e conversione se richiesto, e pubblicazione nel sito.

    


    
      167 Si veda www.iana.org/assignments/media-types/media-types.xhtml e Formati dei file raccomandati per l’archiviazione a lungo termine e per la disseminazione web in Phaidra, a cura di Gianluca Drago, maggio 2019, phaidra.cab.unipd.it/static/formati-file-compresso.pdf.

    


    
      168 Esemplificano le tipologie di oggetto culturale Phaidra sia esso digitale nativo o surrogato digitalizzato di originali analogici.

    


    
      169 Su data model si vedano almeno DFT 2: Analysis & Synthesis, in Gary Berg-Cross, Raphael Ritz, Peter Wittenburg, Data Foundation and Terminology Work Group Products, 3 agosto 2015, dx.doi.org/10.15497/06825049-8CA4-40BD-BCAF-DE9F0EA2FADF e Fotid Jannidis, Jiulia Flanders, A gentle introduction to data modeling, in The shape of data in the digital humanities: modeling texts and text-based resources, edited by Julia Flanders and Fotis Jannidis, New York, Routledge, 2019, p. 26-95.

    


    
      170 University of Vienna Metadata (UWmetadata), 2006, phaidra.cab.unipd.it/static/phaidra-uwmetadata.pdf.

    


    
      171 Realizzata da programmi, parser, scritti con linguaggi di programmazione o con linguaggio di trasformazione XSLT, www.w3.org/TR/xslt/all. MINT Services della National Technical University of Athens ne è un esempio come piattaforma di riferimento per la mappatura e conversione di metadati eterogenei conforme al modello di dati Europeana Data Model, utilizzata anche per la pubblicazione delle collezioni digitali Phaidra in Europeana nell’ambito del progetto europeo Linked Heritage 2011-2013.

    


    
      172 Mappature e parser sono stati elaborati ad hoc per la conversione di metadati UNIMARC, ICCD e archivistici finalizzata all’importazione e creazione in Phaidra di collezioni digitali di libri antichi o rari e manoscritti, oggetti museali e archivi personali.

    


    
      173 Anna Bellotto, Cristiana Bettella, Metadata as Semantic Palimpsests: The Case of PHAIDRA@unipd, in Digital Libraries: Supporting Open Science. 15th Italian Research Conference on Digital Libraries, IRCDL 2019, Pisa, Italy, January 31 – February 1, 2019, Proceedings, Paolo Manghi, Leonardo Candela, Gianmaria Silvello (eds.), Cham, Springer, 2019, p. 167-184.

    


    
      174 Cristiana Bettella, PHAIDRA_DC Metadata Element Set, version 1.1, 2018, phaidra.cab.unipd.it/static/phaidra_dc-metadata-element-set.pdf.

    


    
      175 phaidra.cab.unipd.it/static/campi-di-phaidra.pdf.

    


    
      176 fc.cab.unipd.it/oaiprovider/?verb=Identify.

    


    
      177 Europeana Data Exchange Agreement (DEA) e Protocollo d’intesa per l’adesione al Portale della Cultura Italiana.

    


    
      178 Secondo il quadro illustrato in Europeana Publishing Framework, pro.europeana.eu/post/publishing-framework e che CulturaItalia recepisce come aggregatore certificato di Europeana.

    


    
      179 Si veda www.w3.org/TR/2014/REC-rdf11-concepts-20140225/ e, con riferimento a Phaidra, Introduction to RDF, a cura dell’Università di Vienna, /github.com/phaidra/phaidra-ld/wiki/Introduction-to-RDF.

    


    
      180 github.com/phaidra/phaidra-ld/wiki/Metadata-fields.

    


    
      181 lod-cloud.net/clouds/lod-cloud.svg e infra Dimostrare/provare: sul certificare Phaidra.

    


    
      182 Infra Esporre/guardare: sul manifestare e raccontare Phaidra.

    


    
      183 Maria Cassella, La Terza missione dell’università: cos’è, come si valuta (con un’appendice sulle biblioteche), “Biblioteche oggi”, 3 (2017), 2, p. 59-68.

    


    
      184 Marian Dörk, Sheelag Carpendale, Carey Williamson, The information flaneur: a fresh look at information seeking, in CHI ’11 Proceedings of the SIGCHI Conference on Human Factors in Computing Systems, New York, Association for Computing Machinery, 2011, p. 1215-1224.

    


    
      185 phaidra.cab.unipd.it/collections/featured.

    


    
      186 phaidra.cab.unipd.it/search.

    


    
      187 phaidra.cab.unipd.it/collections/scuola_medica_padovana.

    


    
      188 phaidra.cab.unipd.it/collections/iconoteca_botanici.

    


    
      189 Come il manoscritto quattrocentesco De herbarum virtutibus in fc.cab.unipd.it/fedora/objects/o:248201/methods/bdef:Book/view?­language=it#page/30/mode/2up.

    


    
      190 Utilizza il software IIPImage, iipimage.sourceforge.io/ che supporta il protocollo IIIF, iiif.io/.

    


    
      191 Si veda il Mappamondo Borgiano, phaidra.cab.unipd.it/imageserver/o:330988.

    


    
      192 In Europeana disponibili in www.europeana.eu/it/search?query­=DATA_PROVIDER%3A%22Universit%C3%A0%20degli%20Studi%20di%20Padova%20%7C%20University%20of%20Padua%22 a cui andranno ad aggiungersi le collezioni Phaidra di cui è in corso la pubblicazione in CulturaItalia.

    


    
      193 archive.org/details/universityofpadovalibrarysystem.

    


    
      194 www.movio.beniculturali.it.

    


    
      195 Si veda per esempio la mostra dedicata al prefetto dell’Orto Botanico di Padova Giovanni Marsili in mostre.cab.unipd.it/marsili e mostre.cab.unipd.it/index per un elenco delle mostre realizzate dal Sistema Bibliotecario.

    


    
      196 Milo De Angelis, Millimetri, cit., p. 23.

    


    
      197 www.trusteddigitalrepository.eu/Memorandum%20of%20Understanding.html.

    


    
      198 I principi FAIR sono uno degli otto pilastri su cui si fondano i principi dell’Open Science secondo quanto stabilito dalla Commissione europea.

    


    
      199 CoreTrustSeal Standards and Certification Board, CoreTrustSeal Trustworthy Data Repositories Requirements: Glossary 2020-2022, doi.org/10.5281/zenodo.3632563.

    


    
      200 Si veda la certificazione CoreTrustSeal di Phaidra in www.coretrustseal.org/wp-content/uploads/2019/11/Phaidra-at-the-Library-System-of-the-University-of-Padova.pdf.

    


    
      201 Per un caso di studio sulla certificazione si veda Michelle Lindlar, F. Schwab, All That Work … for What? Return on Investment for Trustworthy Archive Certification Processes – a Case Study, 20 giugno 2019, doi.org/10.17605/OSF.IO/8A3SC.

    


    
      202 CoreTrustSeal Standards and Certification Board, CoreTrustSeal Trustworthy Data Repositories Requirements: Glossary 2020-2022, cit.

    


    
      203 “Designated Community: An identified group of potential Consumers who should be able to understand a particular set of information. The Designated Community may be composed of multiple user communities. A Designated Community is defined by the Archive and this definition may change over time”, CoreTrustSeal Standards and Certification Board, CoreTrustSeal Trustworthy Data Repositories Requirements: Glossary 2020-2022, cit.

    


    
      204 OpenAPI www.openapis.org.

    


    
      205 Come OAI-PMH, www.openarchives.org/pmh o ResourceSync, www.openarchives.org/rs/toc.

    


    
      206 Il progetto europeo FAIRsFAIR – Fostering Fair DataPractices in Europe, www.fairsfair.eu/the-project. Ha selezionato dodici repository di dati, tra cui Phaidra, invitati a partecipare alla progettazione di funzionalità finalizzate ad aumentare l’interoperabilità di un repository.
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  IL PERSONALE





  LE COMPETENZE

  DEL BIBLIOTECARIO ACCADEMICO


  di Agnese Galeffi, Lucia Sardo207


  Cosa sono le competenze


  Il tema delle competenze in ambito lavorativo trova espressione per la prima volta negli anni Settanta nelle riflessioni di David McClelland.208 L’obiettivo era


  individuare, misurare, sviluppare comportamenti ‘di successo’ all’interno di un’organizzazione, ossia funzionali a raggiungere obiettivi di eccellenza e a garantire ‘risultati’ (economici, di efficacia, di gradimento, di prestigio, di immagine ecc.).209


  Nelle riflessioni di McClelland le competenze sono definite come insiemi di comportamenti che caratterizzano un individuo rispetto ad un altro e che possono essere insegnate e migliorate.


  La discussione sulle competenze del bibliotecario ha preso avvio già nella metà degli anni Ottanta, legata alla questione di cosa dovessero insegnare le library school: la considerazione che la biblioteca fosse un ambiente particolarmente dinamico portava all’ammissione che anche bisogni e requisiti delle competenze professionali fossero in costante cambiamento.210 Sempre in relazione con il tema della formazione del bibliotecario e dell’accreditamento della professione, durante il primo Congress on Professional Education dell’American Library Association (ALA) svoltosi nel 1999 venne istituita una Task Force on Core Competencies allo scopo di identificare le competenze di base e di descrivere quelle necessarie al bibliotecario generalista. Core Competencies for Librarian è rimasto però sempre allo stato di bozza. Nel 2007, l’allora presidente dell’ALA Leslie Burger ha creato un’altra task force che ha redatto un documento intitolato Core Competencies for Librarianship, adottato ufficialmente dall’Associazione nel 2009.211


  Durante gli anni Duemila, l’argomento è stato oggetto di numerosi studi e dibattiti riguardo ad alcuni aspetti come la contestualizzazione delle competenze (competenze universali vs competenze specifiche per tipologia di biblioteca, ruolo o livello del bibliotecario), la necessità di tracciare i confini delle mansioni del bibliotecario in particolare rispetto all’ambito dell’information technology e la volontà di introdurre oltre a capacità, conoscenze e abilità anche il riconoscimento delle cosiddette soft skills, di cui si parlerà oltre.


  Negli ultimi anni, le competenze del bibliotecario sono state oggetto di grande attenzione anche in Italia a seguito della pubblicazione di una serie di documenti interconnessi: la legge 14 gennaio 2003 n. 4 (Disposizioni in materia di professioni non organizzate), la norma UNI 11535 Qualificazione delle professioni per il trattamento di dati e documenti – Figura professionale del bibliotecario – Requisiti di conoscenza, abilità e competenza,212 la legge 7 agosto 2015 n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche) e infine i profili professionali messi a punto dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo (MIBACT).213


  Secondo la norma UNI 11535 la competenza è


  la comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali in situazioni di lavoro e studio e nello sviluppo professionale e personale, esercitabile con un determinato grado di autonomia e responsabilità.214


  Nel Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (European Qualifications Framework, noto con il suo acronimo EQF) le “competenze” sono la “comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale”.215 Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le competenze sono descritte in termini di responsabilità e autonomia.


  Oltre alle competenze, meritano una menzione le cosiddette soft skills, un insieme di capacità non tecniche, indipendenti dall’ambito di applicazione e che caratterizzano il comportamento all’interno di un posto di lavoro. Le soft skills sono anche definite competenze abilitanti (enabling competencies), ossia quelle che dovrebbero essere possedute dai professionisti a prescindere dal settore di appartenenza e che sono determinanti per il successo e lo sviluppo professionale. Vi figurano il pensiero critico, l’adattabilità, la creatività, il problem solving, le capacità comunicative, la leadership, le capacità di relazione e collaborazione, l’attitudine all’apprendimento continuo, oltre che il rispetto, l’etica e l’inclusione.216


  Il panorama italiano e internazionale. La Norma UNI 11535 e il Decreto Ministeriale 20 maggio 2019 n. 244


  Compito delle norme UNI è, di volta in volta, delineare le attività svolte dalla figura professionale presa in considerazione in modo da identificare dettagliatamente le competenze indispensabili e caratterizzanti. La competenza è la capacità di utilizzare conoscenze, ossia il derivato di un processo di apprendimento, e abilità, ossia l’applicazione di tali conoscenze per portare a termini i compiti e risolvere i problemi. Oltre a conoscenze e abilità, la competenza è anche arricchita da capacità di natura più personale. Sostanzialmente, un buon professionista è colui che sa mettere in pratica quanto ha studiato, arricchendo il tutto con il guizzo del proprio ingegno.


  L’Ente nazionale italiano di unificazione, ossia l’associazione che produce le norme UNI, ha lavorato in accordo con quanto definito nel 2008 dal Quadro europeo delle qualifiche. In entrambi i casi, non è oggetto di attenzione come si raggiungono certi risultati, ossia le competenze, o se il percorso formativo sia stato formale, informale o non formale.217 Gli EQF, ai quali si deve la definizione dei concetti di competenza, conoscenza e abilità, sono nati infatti per favorire la mobilità europea dei lavoratori grazie alla comprensione del loro livello di preparazione, a prescindere dal percorso formativo svolto nel proprio paese.


  La norma UNI identifica le competenze attraverso un percorso che, partendo dai compiti fondamentali del bibliotecario, individua per ciascuno di essi le attività caratterizzanti per poi scomporre ogni attività in competenze, abilità e conoscenze. Prima di andare ad analizzare le attività connesse con ciascuno di questi compiti, è bene chiarire che la norma sta delineando professionisti che operano a livelli e con responsabilità diversi (organizzativi vs esecutivi). L’obiettivo della norma, inoltre, non è creare barriere per l’accesso alla professione, ma permettere la valutazione o autovalutazione per finalità diverse.


  Nella tabella che segue sono riportate, per ciascuno dei cinque compiti, le attività previste e le competenze richieste per svolgere ciascuna attività.


  
    
      
      
      
    

    
      
        	
          Compiti

        

        	
          Attività

        

        	
          Competenze

        
      

    

    
      
        	
          Analizzare le esigenze informative della comunità di riferimento; definire gli obiettivi strategici; monitorare e valutare i risultati delle attività; gestire le risorse umane, patrimoniali e finanziarie

        

        	
          Progettazione, valutazione e gestione delle attività e dei servizi della biblioteca

        

        	
          Definire gli orientamenti strategici

        
      


      
        	
          Valutare le attività e i servizi della biblioteca

        
      


      
        	
          Finalizzare l’impiego delle risorse finanziarie, culturali, umane

        
      


      
        	
          Gestione delle risorse umane, delle risorse finanziare e del patrimonio

        

        	
          Pianificare il fabbisogno di risorse umane

        
      


      
        	
          Selezionare soggetti (persone, aziende)

        
      


      
        	
          Gestire l’organizzazione interna della biblioteca

        
      


      
        	
          Valutare efficacia ed efficienza delle risorse umane

        
      


      
        	
          Predisporre piani di formazione e aggiornamento

        
      


      
        	
          Gestire il Piano sicurezza

        
      


      
        	
          Gestire il bilancio

        
      


      
        	
          Gestire i beni patrimoniali

        
      


      
        	
          Garantire agli utenti – in locale o in remoto – l’accesso, la consultazione, il recupero delle informazioni, il prestito e la riproduzione dei documenti; promuovere la biblioteca tramite selezione, elaborazione, offerta e comunicazione al pubblico di informazioni e documenti posseduti o accessibili; erogare servizi di carattere educativo e culturale, attuare programmi di educazione permanente, di alfabetizzazione informativa e di promozione culturale

        

        	
          Servizi agli utenti e promozione della biblioteca

        

        	
          Organizzare il servizio di accoglienza, assistenza e orientamento per gli utenti

        
      


      
        	
          Elaborare la Carta dei servizi della biblioteca

        
      


      
        	
          Organizzare le risorse e gli strumenti a disposizione degli utenti

        
      


      
        	
          Organizzare il servizio di consulenza per la ricerca di informazioni e di documenti in sede e a distanza

        
      


      
        	
          Gestire il servizio di prestito locale, interbibliotecario e internazionale e di fornitura documenti

        
      


      
        	
          Organizzare l’offerta formativa per gli utenti

        
      


      
        	
          Promuovere la conoscenza e la fruizione della biblioteca

        
      


      
        	
          Formare, organizzare e tutelare le raccolte mediante procedure di acquisizione, descrizione, conservazione, diffusione di documenti

        

        	
          Progettazione e sviluppo delle raccolte

        

        	
          Promuovere la lettura

        
      


      
        	
          Valutare i servizi offerti

        
      


      
        	
          Organizzare le acquisizioni

        
      


      
        	
          Trattamento e ordinamento dei documenti

        

        	
          Selezionare le risorse documentarie acquisite o prodotte

        
      


      
        	
          Gestire le fasi di acquisizione

        
      


      
        	
          Organizzare il flusso di trattamento dei documenti

        
      


      
        	
          Descrizione e indicizzazione dei documenti e produzione dati

        

        	
          Organizzare i sistemi di collocazione e stoccaggio

        
      


      
        	
          Gestire il trattamento e l’ordinamento dei documenti

        
      


      
        	
          Definire tipologie documentarie, livelli descrittivi e criteri di ricerca per l’utente

        
      


      
        	
          Valutare sistemi applicativi per lo svolgimento dell’attività

        
      


      
        	
          Produrre i dati relativi ai documenti

        
      


      
        	
          Conservazione e tutela dei documenti

        

        	
          Determinare le strutture di metadati

        
      


      
        	
          Monitorare la qualità dei dati prodotti

        
      


      
        	
          Predisporre piani per la spolveratura, la disinfestazione, la legatura e il restauro

        
      


      
        	
          Stabilire le regole per la fruizione dei documenti

        
      


      
        	
          Predisporre piani per garantire la conformità di locali, arredi e attrezzature

        
      


      
        	
          Acquisire e gestire i servizi informativi alimentati dalla biblioteca

        

        	
          Acquisizione e gestione della strumentazione, delle attrezzature e dei sistemi informativi

        

        	
          Predisporre piani per la conservazione a lungo termine

        
      


      
        	
          Gestire la conservazione e tutela

        
      


      
        	
          Valutare le necessità di strumenti, attrezzature e sistemi informativi

        
      


      
        	
          Selezionare gli acquisti

        
      


      
        	
          Gestire la strumentazione hardware, software e gli apparati di rete in uso

        
      


      
        	
          Organizzare la produzione di dati e documenti digitali della biblioteca

        
      


      
        	
          Svolgere attività di studio e ricerca relativamente alla biblioteconomia e alle discipline affini e collegate

        

        	
          Studio e ricerca nel campo della biblioteconomia e delle discipline affini e collegate

        

        	
          Produrre letteratura scientifica

        
      

    
  


  Tabella 1 - Attività e competenze


  Secondo la norma UNI 11535, quindi, il bibliotecario svolge cinque compiti fondamentali: 1) la gestione e organizzazione della biblioteca, della sua fisionomia e del personale che vi opera; 2) la selezione, messa a disposizione e promozione delle risorse informative, educative e culturali; 3) la gestione delle raccolte; 4) la gestione dei sistemi informativi, software e attrezzature in uso; 5) la ricerca in campo biblioteconomico. Nessuno dei compiti sopraelencati viene ritenuto estraneo alla figura professionale del bibliotecario che deve possedere “un profilo conforme” ad essi e svolgere, o avere le capacità di svolgere, anche solo una delle attività collegate a questi compiti. La norma riconosce quindi la poliedricità che questa figura professionale è venuta ad assumere in questi anni.218 Il primo compito, quello di natura più organizzativa, ad esempio, spazia dalla gestione del personale e delle risorse economiche alla definizione della fisionomia documentaria e della mission della biblioteca ottenuta dall’analisi della comunità di riferimento, mentre il secondo compito include, oltre ai servizi più tradizionali come il prestito, le attività di natura promozionale e quelle educative a vari livelli (dall’alfabetizzazione informativa alla formazione permanente).


  Un altro documento fondante per identificare le competenze del bibliotecario è il Decreto del Ministero per i beni e le attività culturali 20 maggio 2019 n. 244 (Regolamento concernente la procedura per la formazione degli elenchi nazionali di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, esperti di diagnostica e di scienza e tecnologia applicate ai beni culturali e storici dell’arte), figlio di due precedenti interventi legislativi: il decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) e la legge 22 luglio 2014 n. 110 (Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio).


  La legge 22 luglio 2014 n. 110 è costituita da due soli articoli: il primo aggiunge un bis all’articolo 9 del Codice dei beni culturali e del paesaggio in cui si afferma che:


  gli interventi operativi di tutela, protezione e conservazione dei beni culturali nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione dei beni stessi […] sono affidati alla responsabilità e all’attuazione, secondo le rispettive competenze, di archeologi, archivisti, bibliotecari, […], in possesso di adeguata formazione ed esperienza professionale,


  mentre il secondo sancisce la costituzione di appositi elenchi nazionali ai quali è possibile iscriversi.


  Il DM 20 maggio 2019 n. 244 disciplina modalità e requisiti per l’iscrizione dei professionisti a tali elenchi e specifica per ciascun profilo professionale attività, competenze, abilità e conoscenze, coerentemente con il Quadro europeo delle qualifiche e il testo della norma UNI 11535. L’Allegato 4 al Decreto, Requisiti di conoscenza, abilità e competenza della figura professionale di bibliotecario, presenta, seppur con un’articolazione diversa, le medesime competenze della norma UNI con una sola eccezione, ossia l’aggiunta della competenza “Curare iniziative scientifiche”.


  Dal momento che l’obiettivo dei requisiti emanati dal MIBACT è “la definizione delle modalità e dei requisiti per l’iscrizione dei professionisti nell’elenco nazionale”, per ciascuna delle tre fasce previste vengono definite le attività caratterizzanti e le competenze associate.219 Nello specifico, il bibliotecario di terza fascia EQF 6 si occupa di “Progettare e sviluppare le raccolte”, “Trattare e ordinare i documenti”, “Descrivere e indicizzare i documenti e produrre dati”, “Conservare e tutelare i documenti”, “Acquisire e gestire la strumentazione, le attrezzature e i sistemi informativi”, “Erogare servizi agli utenti” e “Promuovere e progettare, valutare e gestire le attività e i servizi di biblioteca”; quello di seconda fascia EQF 7 delle medesime attività oltre che di “Gestire le risorse umane, le risorse finanziarie e il patrimonio”; quello di prima fascia EQF 8 aggiunge anche l’attività di “Studiare e ricercare nel campo della biblioteconomia e delle discipline affini e collegate”. Lo scarto tra un livello e l’altro è di cinque o sei competenze.220 Le differenze più sostanziali tra i diversi livelli si evidenziano nelle abilità, e quindi nelle conoscenze, che variano in base ai diversi gradi di responsabilità o specializzazione.


  Sostanzialmente, EQF e norma UNI condividono il medesimo impianto generale e, a livello nazionale, le disposizioni di legge per quanto riguarda le competenze ricalcano in maniera fedele la norma UNI.


  Come già detto, anche l’American Library Association ha prodotto alcuni documenti in cui vengono elencate le competenze del bibliotecario. Nonostante il nome, le ALA’s Core Competences of Librarianship elencano le conoscenze base (basic knowledge) di cui un bibliotecario deve essere in possesso, piuttosto che quelle che la norma UNI 11535 individua come competenze. Questa differenza si rispecchia anche nei contenuti specifici: mentre il documento ALA presenta una lista di argomenti di cui è necessario avere conoscenza e di soft skills, la norma esprime le competenze attraverso l’uso di verbi (“indi­viduare”, “applicare”, “elaborare”, “gestire” ecc.). Le competenze UNI vanno quindi intese proprio come azioni o come insieme di azioni in quanto capacità usabili nelle reali situazioni di lavoro o di studio.


  Le competenze del bibliotecario accademico


  Se si può quindi affermare che, in Italia, la definizione di quelle che sono le competenze del bibliotecario ha trovato una sua formulazione compiuta, sorge però un grande punto interrogativo: è necessario individuare competenze specifiche per profili diversi di bibliotecari? Nel nostro caso, il bibliotecario accademico, ossia colui che opera in una struttura facente parte di una istituzione universitaria, svolge attività diverse o ulteriori rispetto a quelle previste dalla norma UNI 11535? Se la risposta è affermativa, deve possedere competenze, abilità, conoscenze e doti personali specifiche per questo ruolo?


  Un elemento che gioca un ruolo fondamentale nella definizione delle competenze dei bibliotecari è l’evoluzione delle finalità e delle attività delle università. In primo luogo, va ricordato che la biblioteca accademica, e quindi il suo personale, dovrebbe giungere alla “piena adesione alla missione dell’ateneo nel quale opera e dimostrare di saper collegare i propri obiettivi con quelli dell’istituzione accademica”.221 Il coinvolgimento delle biblioteche nelle strategie generali delle università porta alla individuazione di nuove attività e, di conseguenza, alla necessità di competenze nuove. Oltretutto, i sistemi bibliotecari delle università italiane presentano situazioni diverse da ateneo ad ateneo, e anche all’interno dello stesso sistema si possono presentare realtà diametralmente opposte. È innegabile che la struttura e le dimensioni dell’ateneo, la tipologia di biblioteca (di area, di dipartimento, di facoltà), la macroarea di riferimento o anche il settore disciplinare (scienze dure, medicina, humanities ecc.), la presenza rilevante di fondi storici e di risorse digitali, l’esistenza di centri servizi, coordinamenti o di settori IT di supporto, sono tutti aspetti che condizionano la necessità o meno in termini di personale bibliotecario e relative competenze.


  In effetti, riuscire a tracciare compiutamente le competenze del bibliotecario accademico risulta particolarmente difficile, vuoi per la complessa realtà delle biblioteche d’ateneo, vuoi per la vastità del campo che si vuole analizzare.


  Nella realtà statunitense, accanto alle core competencies citate sopra, l’ALA mette a disposizione una corposa lista di indicazioni su competenze e conoscenze prodotte dalle associazioni che riuniscono categorie specifiche di bibliotecari: si spazia dai bibliotecari di ambito biomedico a quelli musicali, da quelli impiegati in biblioteche scolastiche a quanti operano nelle biblioteche giuridiche. La stessa Association of College and Research Libraries (ACRL) ha predisposto due documenti, uno che definisce le competenze per i professionisti che si occupano di collezioni speciali, redatto nel 2008 e aggiornato nel 2017,222 e un documento specifico sul ruolo dei bibliotecari insegnanti Roles and Strengths of Teaching Librarians, anche questo approvato nel 2017.223


  La Canadian Association of Research Libraries ha emanato un interessante documento sulle Core competencies for 21st Century CARL librarians, aggiornato al 2020, che prevede nove aree generali di interesse: “Active Learning & Adaptation, Collaboration, Consultation & Communication, Curation & Preservation, Equity, Diversity & Inclusion, Engagement & Participation, Evaluation & Assessment, Leadership & Facilitation e Vision & Innovation”.224 Senza scendere nel dettaglio, e evidente che il termine competencies abbraccia una sfera semantica più ampia del suo equivalente italiano dal momento che molte di queste sono soft skills o conoscenze.


  Per l’Italia, si può dire che manchino a tutt’oggi documenti aggiornati in grado di presentare compiutamente le competenze necessarie per i bibliotecari accademici, sia pure a livello nazionale o generale. Un interessante punto di vista sulle competenze dei bibliotecari accademici lo offre però la lettura di quanto richiesto dai bandi di concorso usciti negli ultimi anni per andare a ricoprire questo ruolo. Si suppone infatti che il profilo identificato nei bandi corrisponda, almeno nei suoi tratti più generali, alle caratteristiche, quindi alle competenze, abilità e conoscenze, del candidato ideale, così come viene profilato dai suoi futuri datori di lavoro. Sarebbe doveroso chiedersi se gli argomenti richiesti nei concorsi combaciano con quanto è effettivamente necessario sapere e saper fare, ossia se le competenze richieste in entrata siano effettivamente quelle di cui la biblioteca o il sistema hanno bisogno, ma è una questione che ha a che vedere con le capacità di una biblioteca o di un sistema bibliotecario di redigere i propri concorsi.


  Si è deciso di limitare l’analisi alle figure professionali che corrispondono alle categorie C e D, così come sono individuate nei concorsi; non sono state volutamente considerate le categorie B e quelle non strutturate o facenti parti di fornitori di servizi esterni all’università.


  Sono state escluse anche le figure apicali in quanto le competenze biblioteconomiche passano spesso in secondo piano rispetto a quelle manageriali. La figura del bibliotecario manager risulta indispensabile per la gestione di realtà articolate quali sistemi bibliotecari d’ateneo o biblioteche di area, e spesso anche biblioteche dipartimentali di università di grandi dimensioni. Si tratta di figure professionali che devono possedere forti competenze manageriali e amministrative, per poter attuare strategie gestionali efficaci ed efficienti, occuparsi dell’organizzazione del personale bibliotecario, essere in grado di seguire le frequenti esternalizzazioni di parte dei servizi e di valutare correttamente le questioni giuridico-amministrative all’ordine del giorno.


  Nel 2019 il concorso per categoria C bandito dall’Università di Firenze all’articolo 3 “Profilo richiesto” stabiliva che


  il profilo richiesto corrisponde alla figura di bibliotecario addetto alle seguenti attività: servizi al pubblico (accoglienza e orientamento, distribuzione, prestito, prestito interbibliotecario e document delivery, gestione delle sale a scaffale aperto, manutenzione e riordino delle raccolte, informazione bibliografica e assistenza nella ricerca); trattamento delle collezioni, cartacee, elettroniche e digitali (acquisizione, catalogazione e digitalizzazione secondo gli standard internazionali e nazionali utilizzando i principali schemi di metadati, con particolare attenzione ai sistemi in uso presso il Sistema bibliotecario dell’Università di Firenze); cura e manutenzione del sito web e dei profili social in uso nel Sistema bibliotecario, e attività di supporto alla gestione della biblioteca; monitoraggio e valorizzazione delle collezioni e dei servizi, e supporto a iniziative di promozione culturale.225


  Il concorso del dicembre 2020 per categoria D1 dell’Università degli studi dell’Aquila individuava come “conoscenze e competenze professionali” richieste: conoscenza approfondita dei concetti fondamentali della Biblioteconomia e della Bibliografia con particolare attenzione alle applicazioni rivolte all’ambito delle biblioteche delle università;


  conoscenza delle norme di catalogazione delle risorse bibliografiche e degli standard relativi; conoscenza dei software per la gestione delle risorse bibliografiche; conoscenza dei principali strumenti di reperimento delle risorse bibliografiche (motori di ricerca, OPAC, Discovery tool, portali ecc.); organizzazione dei servizi bibliografici di una biblioteca universitaria e delle sue collezioni; conoscenza delle problematiche riguardanti l’acquisizione e la gestione delle risorse elettroniche in ambito accademico; conoscenza delle problematiche riguardanti l’Open access; competenze informatiche relative ai principali sistemi operativi e pacchetti di programmi per l’ufficio; ottima conoscenza della lingua inglese; conoscenza della normativa sul diritto d’autore; conoscenza della Legislazione Universitaria, con particolare riferimento alla Legge n. 240/2010; nozioni di diritto amministrativo, con riferimento alle disposizioni in materia di documentazione amministrativa e privacy e legislazione in materia di prevenzione alla corruzione, pubblicità e trasparenza.226


  Il concorso per categoria D bandito da Sapienza Università di Roma alla fine del 2015 invece richiedeva:


  Gestione dei formati digitali e utilizzo di software avanzati; Sistemi di archiviazione e conservazione digitale dei documenti; Normativa relativa a trasparenza e diritto d’autore; Norme di catalogazione, classificazione e soggettazione dei materiali librari e documentali; Organizzazione e gestione dei servizi bibliotecari; Approfondita conoscenza degli applicativi informatici per la metadatazione e la gestione dei materiali librari e documentali; Buona conoscenza della lingua inglese; Capacità di lavorare in team con adeguate competenze organizzativo-gestionali; Legislazione universitaria.227


  Queste liste non sono di supporto per l’identificazione delle competenze, dal momento che descrivono attività (come l’organizzazione dei servizi bibliografici, il monitoraggio o la gestione) e conoscenze (come la catalogazione, la lingua inglese o la legislazione universitaria). Da quanto indicato non è facile individuare quale sia la specifica figura professionale richiesta e necessaria all’università, o immaginare quali saranno le mansioni alle quali verrà destinata. Nonostante la denominazione – ad esempio il concorso per D della Sapienza era finalizzato al reclutamento di una sola unità di personale destinata all’ufficio del Sistema bibliotecario – nella maggioranza dei casi i concorsi sono necessariamente generalisti in quanto finalizzati a reclutare un certo numero di unità di personale che poi verranno indirizzate alle diverse strutture o uffici, anche prevedendo un certo numero di idonei utili per successive assunzioni. È evidente che, in diversi casi, sarà previsto che le competenze necessarie per svolgere alcune mansioni vengano acquisite durante il lavoro stesso o tramite formazione, oppure che i vincitori siano destinati alle diverse mansioni in base alle esperienze pregresse e alle competenze.228 Resta purtroppo il dubbio che, in alcuni casi, possa esserci uno iato (magari non incolmabile) fra quanto viene richiesto nei concorsi e i servizi, essenziali o accessori, offerti dalle biblioteche, restando poi onere dell’istituzione la formazione del personale.


  In precedenza, i servizi che venivano in prevalenza considerati come irrinunciabili, almeno in Italia, erano quelli tradizionali, come la catalogazione, e quelli dedicati all’utenza fisicamente presente, considerandola come la più propria utenza reale. È da tempo ormai che le biblioteche, non solo quelle di università, stanno dimostrando una sempre minore affezione per alcune attività come la catalogazione e anche lo sviluppo delle collezioni, lasciando questi compiti rispettivamente a figure esternalizzate e a società specializzate in approval plan o a grandi fornitori di pacchetti di risorse. Lo stesso spostamento di interesse è avvenuto per quello che riguarda i servizi: la vera competizione sta, ormai, nell’offerta erogabile a distanza, sia come corsi che come risorse e servizi avanzati. Dall’addetto di reference seduto alla scrivania in un ufficio o in una postazione più prossima agli scaffali, si è passati a servizi che sfruttano per le domande più semplici e ripetitive chatbot e intelligenza artificiale, per poi offrire sessioni uno-a-uno via messaggistica sincrona o video chiamate. In questo modo si ottiene un’ottimizzazione nell’uso delle competenze e delle risorse umane e si offre un servizio ad una utenza più ampia.


  La contestualizzazione delle competenze: il bibliotecario accademico fra tradizione e innovazione


  Le competenze del bibliotecario accademico possono essere quindi inquadrate tra quelle generali identificate dalla norma UNI e le esigenze connesse alle tre funzioni dell’università: didattica, ricerca e terza missione. Come evidenziato dalla norma, le competenze sono prettamente di tipo fattuale e procedurale e, quindi, legate alle attività che da svolgere. Non è possibile definire quali competenze debba avere una specifica tipologia di bibliotecario, senza identificare primariamente ruoli, realtà organizzative e strutture della realtà in cui opera.


  Se quindi i concorsi, in particolare quello per la catagoria C, non sembrano richiedere competenze specifiche per bibliotecari di università, un altro approccio per cercare di comprendere se questa figura professionale debba avere dei requisiti specifici può essere quello di riflettere su quali servizi si considerano essenziali e quali accessori in una biblioteca accademica.


  Se il lavoro del bibliotecario è molto più eterogeneo della mera gestione e custodia di risorse cartacee, il bibliotecario accademico si va qualificando come una professione la cui specificità è addirittura lontana da queste attività. La realtà delle biblioteche accademiche vede una forte integrazione fra attività di tipo tradizionale e attività cosiddette innovative, ossia volte a fornire servizi diversi rispetto a quelli erogati anche solo pochi anni fa in ambito universitario, ma sembra che l’ago della bilancia si stia rapidamente spostando verso queste ultime.229 Tutto ciò è dovuto non solo all’evoluzione delle biblioteche in sé, ma anche alla riorganizzazione delle università italiane, che continua ad influire sulla pianificazione dei servizi bibliotecari.230 Le università hanno visto infatti negli ultimi decenni cambiamenti radicali nella loro organizzazione e nel loro funzionamento (pensiamo solo alla nascita nel 2006 dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, e alla Legge 30 dicembre 2010 n. 240); un esempio su tutti, la crescente attenzione verso attività di terza missione e i numerosi progetti svolti dalle biblioteche per contribuire alla sua realizzazione.231


  Un elenco delle attività che caratterizzano il bibliotecario accademico, raggruppate per macro gruppi, potrebbe essere il seguente: 1) Information literacy, Reference specializzato, Supporto alla didattica, Comunicazione scientifica e public engagement; 2) Gestione dei metadati, Gestione dei repository di ateneo, Gestione delle risorse elettroniche, Gestione delle risorse digitali; 3) Supporto alla ricerca e alla pubblicazione, Supporto alla valutazione della ricerca, Research data management; 4) Terza missione.


  Alcune di queste attività si incardinano attorno ad alcune figure professionali per le quali sono stati coniati dei termini specifici come il metadata librarian, il data librarian,232 il subject librarian e l’embedded librarian. In diversi casi, è facile riconoscere in questi profili l’evoluzione di alcuni ruoli tradizionali: il metadata librarian, ad esempio, può essere considerato una evoluzione della figura professionale del catalogatore alle cui competenze operative si vanno a sommare quelle organizzative e decisionali. L’embedded librarian è uno degli stadi di evoluzione del bibliotecario di reference: sviluppando in modo informale le proprie conoscenze in un settore disciplinare o in una specifica materia o addirittura arricchendo il proprio curriculum con studi formali su una disciplina, l’addetto al reference diventa un subject librarian, ossia un bibliotecario esperto in un settore dello scibile che opera all’interno della biblioteca. L’evoluzione in embedded librarian vede lo spostamento fisico di questo specialista dalla biblioteca al dipartimento, per essere disponibile lì dove si fa ricerca, anche lontano dagli scaffali grazie anche alla maggiore disponibilità di risorse elettroniche. L’embedded librarian, ove presente, svolge un ruolo di consulenza durante tutta la fase della ricerca, dalla definizione dell’impianto metodologico, alla gestione dei dati, per concludersi con la scelta delle strategie di pubblicazione, gestione licenze, open access e Article Processing Charge (APC).


  Un’altra figura professionale molto attestata all’estero, ma non in Italia per i vincoli del reclutamento dei docenti universitari, è quella del bibliotecario docente, un ramo divergente, si potrebbe dire, dell’evoluzione del bibliotecario di reference impegnato in corsi di information literacy. Questa attività, in molti contesti, ha assunto un ruolo sempre più formale che vede i bibliotecari ricoprire il ruolo di docenti per le materie di competenza come la biblioteconomia, i metadati, la gestione delle digital library ecc.233


  In Italia, in molti casi, le università riconoscono alcuni crediti formativi alla frequenza dei corsi di information literacy tenuti dai bibliotecari. Questi corsi, talvolta, diventano moduli obbligatori per le matricole o per quanti intraprendono un dottorato di ricerca. In questi casi, come per tutti coloro che svolgono attività di docenza, il bibliotecario, oltre a una eccellente conoscenza dei temi da trattare, dovrà essere in grado di preparare materiali didattici adeguati per forma e contenuto, oltre che possedere doti comunicative e ricettive per mettersi in relazione con i partecipanti.


  Le competenze necessarie spaziano quindi da quelle tradizionali, che in buona parte sono presentate nei documenti italiani sopra citati, ad altre più innovative legate al supporto e alla valutazione della ricerca, all’open access, al diritto d’autore, al supporto alla didattica, alla terza missione e agli ambiti disciplinari specifici delle diverse biblioteche; queste ultime sono quelle che andrebbero il più possibile potenziate, visto che difficilmente sono acquisibili con una formazione formale, e quindi richiedono altri tipi di apprendimento e un aggiornamento costante.


  Volendo fornire un ultimo approccio alla questione, risulta utile l’adattamento proposto da Giovanni Di Domenico del modello messo a punto nel 1996 da James Kochanski e Donald Ruse allo scopo di progettare un’organizzazione sulla base delle competenze del personale.234 Di Domenico lo ha utilizzato per “classificare le competenze organizzative dei sistemi bibliotecari di ateneo”, quindi non del personale in senso stretto.235


  Le classi di competenze vengono divise in: strategiche, core, indispensabili e non necessarie. Per ciascuna di esse vengono elencate le caratteristiche peculiari. Le competenze strategiche sono quelle che consentono il raggiungimento degli obiettivi organizzativi e, quindi, sono distintive/esclusive, ossia caratterizzano un sistema bibliotecario di ateneo o una singola biblioteca accademica rispetto ad altri soggetti. Queste competenze dinamiche e orientate al futuro rappresentano un valore aggiunto per l’utente. Le competenze core sono invece il motore “evidente” dell’organizzazione bibliotecaria nell’università, quelle con le quali l’utente viene in contatto e che consentono l’ottenimento delle competenze strategiche. Le competenze indispensabili sono esternalizzabili in quanto non caratterizzanti; infine, quelle non necessarie si posizionano al di fuori della direzione strategica al punto da poter essere di maggior valore altrove rispetto al sistema bibliotecario/biblioteca.
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    Figura 1 - Definizione delle competenze

  


  Conclusioni


  Appare evidente che la corretta individuazione delle competenze di un bibliotecario accademico che sia funzionale all’autovalutazione, al reclutamento di personale, alla valutazione per una progressione di carriera, all’individuazione di carenze formative ecc. presuppone l’intreccio di diversi fattori sia di natura personale – le conoscenze pregresse, le abilità e competenze acquisite mediante formazione, i precedenti lavori o interessi personali – sia di natura organizzativa come le necessità della struttura nel breve e medio termine, il ruolo per il quale si è stati assunti e le specifiche mansioni che all’interno del ruolo si vanno a svolgere. Nessun discorso sulle competenze si può quindi dire esaustivo senza una approfondita analisi della specifica realtà accademica e bibliotecaria e una politica istituzionale di monitoraggio delle necessità formative delle biblioteche legata all’emergere della necessità di nuove competenze o di un aggiornamento di quelle esistenti. Qualsiasi ragionamento sulle competenze si lega strettamente alla questione della formazione, soprattutto quella continua e on the job, perché è solo nella realtà lavorativa che si possono prevedere, e quindi soddisfare, esigenze formative specifiche e funzionali. La struttura (sistema o biblioteca) è in grado di svolgere nel tempo efficaci campagne di formazione, per avere personale con competenze sempre adeguate ai cambiamenti e all’evoluzione dei servizi erogati, o per rispondere ad eventuali cambi di mansione?236


  La definizione delle competenze, per essere trasparente ed efficace, andrebbe affrontata una volta chiarite le finalità per cui questa viene svolta: per attività di autovalutazione, come indicato dalle norme UNI, per una progressione di carriera o per incentivi di tipo economico? È necessaria per il reclutamento, o per l’ottimizzazione a posteriori dell’organizzazione delle strutture? Si tratta di domande solo in parte retoriche, perché ciascuna di esse comporterebbe azioni e attività di diverso tipo. Se volessimo utilizzare la valutazione delle competenze per i passaggi di livello, ad esempio, andrebbero aggiunte delle misurazioni e dei parametri differenziati per livello (C, D ecc.). Se invece si trattasse di utilizzarla per il reclutamento, diventerebbe fondamentale avere ben chiare le differenze tra le tipologie di istituzioni e le mansioni che verranno svolte all’interno di esse.


  È ovviamente molto complesso in tutti i casi tracciare il confine preciso delle competenze. Il bibliotecario rischia di diventare una professione che è costretta sporadicamente ad assorbire competenze sempre più ampie e variegate. Quali sono i limiti tra un bibliotecario e un ingegnere informatico o tra un bibliotecario di ambito biomedico e un ricercatore in medicina? Se le competenze sono legate alle attività e il bibliotecario di fatto si trova a svolgere queste attività, fino a che limite deve spingersi nell’assorbire determinate competenze? Fino a che punto deve acquisirne di nuove?


  È interessante ricordare che alla biblioteconomia, e quindi la professionalità del bibliotecario, è stata assegnata una posizione “interstiziale” che la fa apparire in perenne conflitto con altre discipline/professioni, prime tra tutte l’information techonology.237 Sposando la tesi di Abbott,238 le discipline emergenti così come le figure professionali, basti pensare al metadata librarian rispetto al catalogatore, si caratterizzano spesso per il fatto di presentare un’idea esistente attraverso un linguaggio nuovo.239 Tra la necessità di avere un ampio bagaglio di conoscenze e competenze, il desiderio di aggiornamento professionale, l’opportunità di acquisire competenze molto specifiche o fuori area, non si richiede dunque al bibliotecario di possedere un sapere enciclopedico né di coltivare in modo eclettico settori disciplinari tanto distanti tra loro, ma di essere consapevole che nelle proprie attività professionali sono implicate competenze diverse e di conoscere bene le esigenze della biblioteca, in modo da saper individuare gli apporti che altre discipline possono dare al suo funzionamento, acquisendone gli elementi essenziali e rielaborando dall’interno della biblioteconomia metodi di intervento nati in altri contesti. Pertanto, il bibliotecario non sarà uno specialista di queste discipline, ma un “utente professionale” dell’informatica, della statistica, del marketing, della psicologia e così via: ne saprà quanto basta per lavorare in biblioteca ed eventualmente dialogare con un consulente esterno […] Per questo motivo il nocciolo duro delle competenze dei bibliotecari resiste al passare del tempo, resiste malgrado siano mutate tante volte le forme dei documenti e le modalità d’uso dei documenti.240
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  I LUOGHI DELLA FORMAZIONE


  di Ilaria Cremona


  La storia dell’insegnamento della biblioteconomia in Italia si può dividere in tre fasi. Un primo periodo, definito “preistorico”, va dalla seconda metà dell’Ottocento ai primi del Novecento, quando vennero attivati i primi corsi liberi, non strutturati, dedicati alla formazione di bibliotecari, archivisti e paleografi.241


  Il pioniere dell’insegnamento della biblioteconomia fu Tommaso Gar il quale, mentre ricopriva il ruolo di bibliotecario presso l’Università di Napoli, tenne delle Letture di bibliologia nel medesimo istituto nell’anno accademico 1865-1866.242 Si trattò di un corso libero e non ufficiale, in quanto era in vigore la legge che vietava il cumulo degli impieghi pubblici e impediva a Gar di ricevere l’incarico di docente.243 Secondo le sue intenzioni, la “scuola elementare di Bibliologia” era “diretta particolarmente alla istruzione della gioventù, che voglia erudirsi in tali materie ed anche percorrere con onore la carriera difficile delle biblioteche”.244 Quindi lezioni pratiche sull’ordinamento e sull’uso delle biblioteche, che, fino a quel momento, risultavano mancanti nella formazione universitaria.


  Nonostante i regi decreti, emessi negli anni seguenti per regolamentare le biblioteche e per creare scuole speciali, e nonostante l’istituzione a Firenze e a Napoli di scuole di paleografia, bisogna attendere gli anni ‘20 del Novecento e la riforma Gentile per vedere riconosciuti, a tutti gli effetti, gli insegnamenti universitari di biblioteconomia e di bibliografia. Vennero quindi aperti, in rapida sequenza, percorsi specifici per la formazione di bibliotecari: nel 1924 a Padova, all’interno della Scuola storico-filologica delle Venezie, nel 1925 la Scuola di biblioteconomia e archivistica all’Università di Bologna e la Regia scuola per bibliotecari e archivisti-paleografi a Firenze. Infine, nel 1927 la Sezione speciale per bibliotecari e archivisti e paleografi della Scuola di perfezionamento in storia medievale e moderna presso l’Università “La Sapienza” di Roma.245


  Le prime due, Padova e Bologna, si configuravano principalmente come scuole di perfezionamento post lauream della durata di un anno, mentre quella di Firenze fu concepita come un percorso ampio e strutturato, distribuito su tre anni. Essa rilasciava due diversi diplomi a seconda della specializzazione seguita: quello di bibliotecario-paleografo, o di archivista-paleografo.246


  I medesimi titoli accademici erano assegnati dalla Scuola di Roma, che venne riformata più volte, fino alla creazione, nel 1952, della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari con un percorso biennale con tre indirizzi: archivista-paleografo, bibliotecario e conservatore di manoscritti .247 Essa non aveva lo scopo di fornire una prima formazione a futuri professionisti, ma di “guidare e assistere i bibliotecari che già lavorano nelle biblioteche nell’approfondimento e nella soluzione dei problemi teorici e applicativi che stanno dinanzi alla professione. Nello statuto della scuola è scritto infatti che essa prepara i bibliotecari al governo delle biblioteche; quindi li prepara a diventare direttori di biblioteca”.248


  Nel 1934, venne fondato un altro istituto, formalmente non italiano, ma che ha comunque avuto un ruolo nella preparazione dei bibliotecari del nostro paese: la Scuola Vaticana di Biblioteconomia, voluta da Papa Pio XI, il Papa bibliotecario.249 Essa nacque, innanzitutto, dall’esigenza di una formazione specifica per i bibliotecari in una fase di riorganizzazione della Biblioteca vaticana a seguito dell’adozione di nuove Norme per il catalogo degli stampati. Nei primi anni, infatti, le lezioni si svolgevano proprio negli uffici della Biblioteca, dando un carattere eminentemente pratico e laboratoriale alla scuola, che si è mantenuto anche in seguito, quando fu creata una sede apposita nel cortile del Belvedere che poteva accogliere fino a cento studenti.250


  Dopo l’avvio e il consolidamento di queste scuole, un riconoscimento ufficiale dell’insegnamento di Biblioteconomia e bibliografia venne dal Regio Decreto del 30 settembre 1938 contenente Disposizioni sull’ordinamento didattico universitario. In esso, venivano elencati i corsi di laurea riconosciuti e, per ognuno, erano indicati gli indirizzi, gli insegnamenti fondamentali e quelli complementari. Biblioteconomia e bibliografia figurava come corso complementare della laurea in Lettere.251


  Si apre così la fase “storica” della didattica della biblioteconomia nelle università italiane, che rimase, per circa quarant’anni, nel vasto bacino delle facoltà di Lettere.


  Negli anni ‘70 iniziò ad emergere la questione della gestione del patrimonio culturale, con l’istituzione, nel 1975, del Ministero dei Beni culturali e ambientali, guidato da Giovanni Spadolini del quarto governo Moro.252


  Nel 1978 fu istituita l’Università degli studi di Udine e, con essa, fu aperto il primo corso di laurea in Conservazione dei beni culturali,253 con il solo indirizzo archivistico-librario attivato nell’anno accademico 1979/1980.254 Non fu un caso che nacque proprio qui: la regione, nel 1976, era stata sconvolta da un terremoto che aveva messo a repentaglio la conservazione del suo grande patrimonio storico, artistico, archivistico e librario.255 Il corso era indirizzato alla “formazione e […] costante incremento, aggiornamento e ricambio di un corpo di operatori scientifici, professionalmente preparati all’impegnativo e urgente compito della tutela dei beni culturali”.256


  Seguì, dopo circa un decennio, l’Università della Tuscia di Viterbo che vide l’istituzione di una Facoltà di Conservazione dei beni culturali,257 mentre in altri atenei, come Napoli e Bologna nacquero corsi di Conservazione dei beni culturali all’interno delle facoltà di Lettere.258


  Negli stessi anni, per organizzare i corsi e regolare l’inquadramento dei docenti, furono introdotti i settori scientifico disciplinari.259 Il codice M12A identificava l’Archivistica e comprendeva sette discipline (archivistica, archivistica e scienze ausiliarie della storia, archivistica speciale, cronologia e cronografia, documentazione, organizzazione informatica degli archivi, sfragistica), mentre il codice M13X individuava il settore Bibliografia e biblioteconomia con altrettante discipline (organizzazione informatica delle biblioteche, restauro del libro, storia della stampa e dell’editoria, storia delle biblioteche, storia e tecniche della catalogazione e classificazione, teoria e tecniche della catalogazione e classificazione).


  Alla fine degli anni ’90 ci fu un nuovo profondo cambiamento, che portò alla terza, e attuale, fase di questo percorso. Il 19 giugno 1999 i ministri europei dell’istruzione sottoscrissero la Dichiarazione di Bologna, avviando un processo di armonizzazione della formazione universitaria a livello europeo. Le innovazioni principali furono due: la suddivisione del percorso di studi in due cicli, di primo e di secondo livello, e l’assunzione di un sistema uniforme di misura dei risultati di apprendimento, ossia l’ECTS (European Credit Transfer System),260 in italiano CFU (Credito formativo universitario).


  Il processo si tradusse in una serie di provvedimenti ministeriali che diedero l’avvio alla riconversione del sistema universitario italiano. Il punto di partenza fu il Decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509, Regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei che dettò “disposizioni concernenti i criteri generali per l’ordinamento degli studi universitari e […] la tipologia dei titoli di studio rilasciati dalle università”. Seguirono la Determinazione delle classi delle lauree universitarie (Decreto ministeriale 4 agosto 2000), la Determinazione delle classi delle lauree specialistiche (Decreto ministeriale 28 novembre 2000) e la rideterminazione dei Settori scientifico-disciplinari (Decreto ministeriale 4 ottobre 2000). Pur con dubbi e incertezze, la riforma aprì possibilità positive nel rispondere meglio alle esigenze del mercato del lavoro, nel garantire più flessibilità nei percorsi, facilitando la mobilità a livello europeo.


  Tra le nuove 42 classi di laurea di primo livello, fu creata quella in Scienze dei beni culturali (L-13), che prendeva il posto della vecchia laurea in Conservazione dei beni culturali, mentre, tra i corsi specialistici venne istituita la classe S/5 in Archivistica e biblioteconomia. Questa fu identificata come la tanto attesa laurea in biblioteconomia: “si definisce per la prima volta un titolo specifico che si riferisce esplicitamente al nostro campo, anche se accomunato a quello degli archivi”.261


  I corsi universitari


  A vent’anni di distanza, è possibile visualizzare l’andamento della presenza di queste classi di laurea negli atenei italiani e trarne alcune considerazioni.262


  Innanzitutto, dalla riforma del 2000 si temeva una proliferazione dei corsi e, dalle cifre iniziali, sembra che si sia verificato proprio questo, con oltre settanta percorsi attivati in numerosi atenei. Queste scelte furono supportate anche da una grande adesione da parte delle matricole. Nei primi anni, infatti, Scienze dei beni culturali raccolse circa 10.000 nuovi iscritti l’anno.263


  L’entusiasmo iniziale fu sicuramente un segno positivo dell’interesse dei giovani studenti verso il patrimonio culturale. Tuttavia, per quanto riguarda l’ambito biblioteconomico, lo spazio dedicato, almeno nelle denominazioni, ai percorsi specifici in beni archivistici e librari è sempre risultato molto esiguo. Ciò non toglie che, all’interno dei curricula, ci siano stati comunque corsi validi nel campo, soprattutto in quegli atenei che iniziarono ad offrire anche la laurea specialistica che prevedeva, necessariamente, la presenza di più di un docente preparato nel settore biblioteconomico e archivistico.264


  Nel 2007 furono presi ulteriori provvedimenti per precisare e ridefinire alcuni elementi della riforma del 2000. Decreto ministeriale 16 marzo 2007 (Determinazione delle classi delle lauree universitarie), riordinò le classi di laurea di primo livello e quelle di secondo livello; queste furono definite non più “specialistiche” ma “magistrali”. Inoltre, il Decreto ministeriale 31 ottobre 2007 n. 544 (Definizione dei requisiti dei corsi di laurea e di laurea magistrale afferenti alle classi ridefinite con i DD.MM. 16 marzo 2007, delle condizioni e criteri per il loro inserimento nella Banca dati dell’offerta formativa e dei requisiti qualificanti per i corsi di studio attivati sia per le classi di cui al D.M. 3 novembre 1999, n. 509 e sia per le classi di cui al D.M. 22 ottobre 2004, n. 270) stabilì i requisiti per l’assicurazione della qualità e dell’efficienza dei processi formativi, nell’intento di contenere la moltiplicazione di offerte didattiche non adeguate. Esso, infatti, richiedeva alle università di avere un determinato numero di docenti per corso e un proporzionato rapporto con la quantità di studenti.


  A partire dal 2008, probabilmente in conseguenza di questa regolamentazione e, allo stesso tempo, della difficoltà nel trovare riscontri nel mondo del lavoro, si verificò una diminuzione del numero dei corsi triennali di Beni culturali e, contestualmente, la riduzione del numero degli iscritti.265 Mentre, in questi anni, ci fu un picco nel numero di corsi di secondo livello, forse complice la compresenza sia di lauree specialistiche che di lauree magistrali e la richiesta da parte degli studenti laureati nel percorso triennale di un’ulteriore formazione.


  Successivamente, a partire dal 2012, si è verificata una sostanziale contrazione e stabilizzazione dell’offerta formativa, sia nel percorso di primo che di secondo di livello, con poco più di quaranta corsi di Beni culturali e circa sette lauree magistrali.
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    Figura 2 - Lauree di primo livello in Beni culturali (L-1)
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    Figura 3 - Lauree di secondo livello in Archivistica e biblioteconomia (LM-5)

  


  Attuale offerta formativa


  Il panorama storico fornito finora è utile per comprendere le ragioni e le caratteristiche dello stato attuale. I dati che si possono prendere in considerazione sono molti, ma abbiamo scelto di illustrarne principalmente due aspetti: quali e quanti sono i percorsi di studio e in che misura c’è uno spazio riservato alle materie di nostro interesse. Esse sono identificate con il codice M-STO/08.266


  Come abbiamo visto in precedenza, gli insegnamenti universitari sono suddivisi in settori scientifico disciplinari. Già a partire dalla riforma del 2000, l’archivistica e la biblioteconomia sono state unite nello stesso settore e sono state inserite tra le discipline storiche. L’ultima rideterminazione è del Decreto ministeriale 30 ottobre 2015 n. 855:267 gli insegnamenti sono distribuiti in 14 Aree, che si dividono a loro volta in Macrosettori, quindi in Settori concorsuali e, infine, in Settori scientifico-disciplinari. Questi ultimi sono 367 e l’M-STO/08 - Archivistica, bibliografia e biblioteconomia268 si trova all’interno del settore concorsuale 11/A4 Scienze del libro e del documento e scienze storico religiose, afferente al Macrosettore 11/A Discipline storiche, nell’Area 11 Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche.


  Questa premessa serve per specificare una scelta metodologica: dal momento che le discipline archivistiche e quelle biblioteconomiche sono raggruppate nello stesso settore, è problematico svolgere un’analisi che isoli solamente le seconde, per questo rientreranno entrambe nell’analisi che segue.


  Formazione di primo livello


  Nella rideterminazione delle classi di laurea triennali del 2007 ci sono dei cambiamenti nell’inserimento del settore M-STO/08 all’interno dei corsi di laurea. Nel decreto del 2000 era indicato in nove classi: Scienze della mediazione linguistica, Scienze dell’architettura e dell’ingegneria edile, Lettere, Scienze dei beni culturali, Scienze della comunicazione, Scienze dell’educazione e della formazione, Scienze matematiche, Scienze storiche, Tecnologie per la conservazione e per il restauro dei beni culturali.269


  Nel corso degli anni, la possibilità di inserire l’archivistica e la biblioteconomia anche in corsi di laurea non umanistici non ha ricevuto seguito, perché attualmente l’M-STO/08 si trova indicato solamente in cinque classi: Beni culturali, Lettere, Storia, Filosofia e Diagnostica per la conservazione dei beni culturali. Nella prime due, è tra le discipline caratterizzanti, mentre, nelle altre tre, fa parte delle attività formative di base.


  Come già visto nel paragrafo precedente, prendiamo in considerazione principalmente la laurea in Beni culturali, ora identificata con il codice L-1, poiché è il corso di studi che prevede più spazio per le discipline del libro e del documento.


  Come definito dal Decreto ministeriale 16 marzo 2007, questo percorso di studi ha lo scopo di formare laureati che devono:


  
    	possedere una buona formazione di base e un adeguato spettro di conoscenze e di competenze nei vari settori dei beni culturali (patrimonio archeologico; storico-artistico; archivistico e librario; teatrale, musicale e cinematografico; demoetnoantropologico; del paesaggio e dell’ambiente);


    	possedere adeguate competenze relativamente alla legislazione e all’amministrazione e alla valorizzazione nel settore dei beni culturali;


    	possedere la padronanza scritta e orale di almeno una lingua dell’Unione Europea, oltre all’italiano;


    	essere in grado di utilizzare i principali strumenti informatici di gestione dei dati e della comunicazione telematica negli ambiti specifici di competenza.270

  


  Nel decreto, in seguito agli obiettivi formativi qualificanti, sono indicate le attività formative indispensabili, suddivise tra: attività di base e attività caratterizzanti. Nel primo gruppo si trovano le discipline letterarie, storiche, geografiche e antropologiche, mentre, nel secondo, gli insegnamenti di legislazione, gestione dei beni culturali e le discipline relative ai beni storico-archeologici e artistici, archivistici e librari, demoetnoantropologici e ambientali. È qui, infatti, nella lunga lista di settori scientifico disciplinari autorizzati, che si trova l’M-STO/08.


  Dato l’ampio ventaglio di possibilità, i diversi atenei hanno declinato l’offerta formativa dando diversi accenti, includendo o escludendo alcuni settori. Ciò si riflette nella varietà della denominazione del corso nei diversi atenei: solo metà delle lauree ascritte alla classe L-1 prende il nome di Beni culturali o Scienze dei beni culturali (vecchio nome della classe di laurea L-13). L’altra metà ha titoli differenti a seconda della caratterizzazione disciplinare data dal singolo ateneo.271 Per questo motivo, nell’analisi dei dati, non bisogna fare affidamento sulla denominazione dei corsi di laurea, ma al codice ministeriale. Appare dunque interessante valutare quanto e come sia diffusa la presenza di insegnamenti di archivistica, bibliografia e biblioteconomia.


  Per l’anno accademico 2019/2020 sono stati attivati 41 corsi in 38 diversi atenei. Un primo elemento da sottolineare è l’assenza di discipline del settore M-STO/08 in quasi un terzo dei corsi di laurea.


  Nei restanti, una metà inserisce queste discipline tra gli insegnamenti opzionali tra cui scegliere per ottenere i CFU necessari alla laurea. Per questo, è possibile che uno studente si laurei senza aver mai affrontato questi studi, pur essendo offerti dall’ateneo. Nell’altra metà, il settore è obbligatorio e, trattandosi di una formazione di base, si rileva una prevalenza degli insegnamenti fondanti di Bibliografia e biblioteconomia, oppure di Archivistica.


  Ciò che interessa maggiormente evidenziare, è la presenza di percorsi dedicati all’ambito biblioteconomico. In tre quarti delle università, viene data la possibilità di scegliere tra due o più curricula, che caratterizzano il piano studi secondo orientamenti specifici. I più diffusi sono quello archeologico e quello storico-artistico, offerti ognuno in più di venti atenei, mentre un percorso propriamente archivistico-librario è attivato solamente in sei atenei: Bari, Firenze, Genova, Salerno, Torino e Udine.
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    Figura 4 - Insegnamenti nell’ambito archivistico librario all’interno delle lauree in Beni culturali

  


  Ci soffermiamo ad analizzare più nel dettaglio questi percorsi.


  Leggendo i piani studio dedicati, possiamo notare che in tre atenei, Bari, Genova e Torino, gli insegnamenti del settore M-STO/08 raccolgono solamente il 12-13% dei 180 CFU necessari al conseguimento della laurea. A Firenze e a Salerno il 22-23%, mentre l’ateneo che impronta in maniera più decisa il percorso sull’archivistica e sulla biblioteconomia è l’Università degli studi di Udine, riservando il 37% degli esami al settore.


  
    
      
      
      
      
      
    

    
      
        	
          Ateneo

        

        	
          Corso di

          Laurea L-1

        

        	
          Esami obbligatori

          nel settore M-STO/08

        

        	
          CFU

        

        	
          % sul totale

        
      

    

    
      
        	
          Università degli studi di Bari Aldo Moro

        

        	
          Scienze dei Beni Culturali

        

        	
          Archivistica


          Scienze biblioteconomiche e dell’informazione


          Teoria e tecniche della catalogazione e della classificazione

        

        	
          24

        

        	
          13%

        
      


      
        	
          Università degli studi di Firenze

        

        	
          Storia e tutela dei beni archeologici, artistici, archivistici e librari

        

        	
          Archivistica


          Archivistica tecnica


          Biblioteconomia


          Storia del libro e delle biblioteche

        

        	
          42

        

        	
          23%

        
      


      
        	
          Università degli studi di Genova

        

        	
          Conservazione dei beni Culturali

        

        	
          Archivistica generale


          Storia del libro e dell’editoria

        

        	
          21

        

        	
          12%

        
      


      
        	
          Università degli studi di Salerno

        

        	
          Scienze dei beni culturali

        

        	
          Archivistica generale


          Archivistica tecnica


          Biblioteconomia


          Storia del libro


          Storia della bibliografia e metodologia bibliografica


          Laboratorio di archivistica

        

        	
          39

        

        	
          22%

        
      


      
        	
          Università degli studi di Torino

        

        	
          Beni culturali

        

        	
          Archivistica e biblioteconomia


          Bibliologia oppure


          Biblioteconomia e archivistica digitale


          Teorie e tecniche della catalogazione e della classificazione bibliografica oppure Teorie e tecniche della descrizione archivistica

        

        	
          24

        

        	
          13%

        
      


      
        	
          Università degli studi di Udine

        

        	
          Beni culturali

        

        	
          Archivistica


          Archivistica digitale oppure Bibliologia


          Biblioteconomia e bibliografia


          Catalogazione e Information Science


          Teoria e tecniche della catalogazione e delle classificazioni

        

        	
          66

        

        	
          37%

        
      

    
  


  Tabella 2 - Corsi di laurea L1 con curriculum archivistico librario

  (anno accademico 2019/2020)


  Da questi dati emerge chiaramente che pochi atenei propongono una formazione solida in biblioteconomia e archivistica nei corsi di Beni culturali e che, attualmente, l’Università di Udine fornisce l’offerta più ampia, confermando la storica tradizione nell’ambito. Tuttavia, non è da tralasciare il fatto che molti altri studenti si trovano ad incontrare esami di archivistica e biblioteconomia in altri corsi di laurea, principalmente in Lettere e Storia, con qualche sporadico caso anche in quelli di Filosofia, Lingue, Restauro, Scienze del turismo e Scienze della comunicazione.


  Questo dato è supportato dall’analisi della distribuzione dei docenti nei corsi di laurea. Per l’anno accademico 2019/2020, si possono contare 59 docenti di ruolo confermati a cui si aggiungono 30 docenti a contratto o ricercatori, alcuni dei quali non sono ascritti al S.S.D. M-STO/08, ma sono stati individuati a partire dai piani di studio degli atenei. Questo numero è dunque più variabile.272


  Passando in rassegna gli insegnamenti di ogni docente, si nota che più di un terzo insegna solamente in classi di laurea diverse rispetto a quelle dedicate.
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    Figura 5 - Distribuzione dei docenti per corsi di laurea

  


  Per questo motivo, resta valida la considerazione di Andrea Petrucciani secondo cui:


  Larga parte dell’attività didattica che i docenti di discipline biblioteconomiche svolgono nell’università non è in effetti rivolta direttamente alla “formazione dei bibliotecari”, ma coinvolge numeri spesso cospicui di studenti di un po’ tutti i corsi di laurea d’ambito umanistico che in vario modo, magari fugacemente o fra diverse opzioni, si trovano a seguire corsi o moduli a contenuto biblioteconomico-bibliografico. Sarebbe riduttivo – e soprattutto astratto – classificare quest’attività didattica come “formazione all’uso delle biblioteche” (che del resto dovrebbe essere svolta piuttosto dalle biblioteche stesse), mentre ha piuttosto la funzione di una “finestra” aperta su un mondo (anzi, più mondi) di solito ignorato […] e direi, ancora di più, “sottovalutato”, di cui non si immaginava proprio che potesse avere qualche interesse. 273


  Dunque, pur nell’apparente offerta formativa di primo livello poco orientata alle discipline biblioteconomiche, non è da sottovalutare l’importanza della frequentazione dei corsi da parte non solo di studenti di Beni culturali, ma anche di studenti di tutta l’area umanistica. Si tratta di un’opportunità in grado di dare frutto in seguito, nell’orientare la scelta degli studi magistrali.


  Formazione di secondo livello


  Il decreto del 16 marzo 2007 riorganizza le classi di laurea magistrale, precedentemente definite specialistiche. È qui che troviamo un percorso dedicato alla formazione dei bibliotecari, ossia la Laurea magistrale in Archivistica e biblioteconomia, LM-5.


  Negli obiettivi formativi ministeriali si legge che i laureati nel corso devono:


  
    	possedere avanzate competenze scientifiche specialistiche, teoriche, metodologiche ed operative relative ai settori dell’archivistica e della biblioteconomia;


    	aver acquisito abilità avanzate nella gestione, conservazione e restauro (anche in collaborazione con altri specialisti) del patrimonio archivistico e librario, nonché nella trasmissione dell’informazione archivistica e bibliografica;


    	essere in grado di utilizzare pienamente i principali strumenti informatici e della comunicazione telematica negli ambiti specifici di competenza;


    	essere in grado di utilizzare fluentemente, in forma scritta e orale, almeno una lingua dell’Unione Europea oltre l’italiano, con riferimento anche ai lessici disciplinari.274

  


  Per l’anno accademico 2019/2020 la classe LM-5 è stata attivata in sei atenei: Università degli studi di Bari: Beni Archivistici e librari (interclasse con LM-48, Scienze storiche e della documentazione storica); Università degli studi di Bologna: Scienze del libro e del documento; Università degli studi di Firenze: Scienze archivistiche e biblioteconomiche; Università degli studi di Roma “ La Sapienza”: Archivistica e biblioteconomia; Università degli studi di Salerno: Gestione e conservazione del patrimonio archivistico e librario; Università “Ca’ Foscari” Venezia: Storia e gestione del patrimonio archivistico e bibliografico (interateneo).


  I percorsi, pur nel numero esiguo, sono assai differenziati. Ciò dipende innanzitutto dall’autonomia nella definizione dei corsi consentita dal decreto ministeriale che indica come distribuire solamente i 48 CFU delle discipline caratterizzanti, a fronte del totale di 120 CFU da ottenere per il conseguimento della laurea. Di questi, i 24 crediti degli insegnamenti specifici in Scienze del libro, degli archivi e dell’immagine si possono raccogliere in diversi settori scientifico disciplinari, quindi non esclusivamente nell’M-STO/08:


  
    
      
      
      
    

    
      
        	
          Scienze del libro, degli archivi e dell’immagine

        

        	
          L-ANT/05 - Papirologia

        

        	
          24

        
      


      
        	
          L-ART/06 - Cinema, fotografia e televisione

        
      


      
        	
          L-ART/07 - Musicologia e storia della musica

        
      


      
        	
          M-STO/08 - Archivistica, bibliografia e biblioteconomia

        
      


      
        	
          M-STO/09 - Paleografia

        
      

    
  


  Tabella 3 - Dall’allegato 1 al Decreto ministeriale 16 marzo 2007,

  Determinazione delle classi di laurea magistrale


  Un primo elemento da considerare è che, come abbiamo visto, tre atenei propongono una triennale orientata alla biblioteconomia e all’archivistica, ossia Bari, Firenze e Salerno. Il percorso magistrale si pone dunque come prosecuzione del precedente e vi è un’attenzione, in tutti e tre, a non riproporre i medesimi insegnamenti nel piano di studi, ma a sviluppare altri contenuti.


  L’Università di Bari, avendo attivato un corso interclasse con la laurea magistrale in Scienze storiche, propone un percorso piuttosto predefinito, con pochi esami a scelta, maggiormente caratterizzato da corsi di storia, letteratura e filologia. Di conseguenza, anche le materie prettamente biblioteconomiche sono tralasciate a favore di quelle orientate alla paleografia e all’analisi dei documenti. Nel piano di studi, infatti, troviamo solamente tre esami obbligatori del settore M-STO/08, Informatica umanistica, Seminario permanente di Touching History, Storia del libro a stampa e dell’editoria, per un totale di 18 CFU.


  La laurea magistrale in Scienze del libro e del documento dell’Università di Bologna è proposta presso il campus di Ravenna. Il piano didattico prevede un nucleo di attività formative specialistiche in cui, tra i vari esami a scelta, sette corsi su undici sono afferenti al settore M-STO/08 con la possibilità di raccogliere dai 18 ai 42 crediti. È da rilevare una presenza distintiva di insegnamenti orientati ai beni musicali e alla produzione audiovisiva.275


  Il corso dell’Università di Firenze presenta un piano di studi apparentemente meno variato rispetto ad altri atenei, ma più chiaramente orientato alle materie caratterizzanti, con la possibilità di scegliere tra esami specifici sull’archivistica o sulla biblioteconomia, arrivando fino a 42 CFU. Largo spazio è lasciato all’elaborato finale, a cui sono attribuiti 30 crediti.


  “La Sapienza” di Roma è l’ateneo che offre maggiore possibilità di scelta tra i vari esami. Il percorso si imposta su esami fondanti che consentono l’acquisizione di una buona competenza generale in campo archivistico e biblioteconomico, raccogliendo 30 CFU. In seguito, gli studenti hanno la possibilità di scegliere tra molti insegnamenti specifici, sia dal taglio storico, che tecnico. Molta attenzione è rivolta ai tirocini curricolari obbligatori, affinché siano un valido approccio al mondo del lavoro e, in alcuni casi, anche la base da cui partire per lo sviluppo della tesi di laurea.


  L’Università di Salerno, come quella di Bari, presenta un piano di studi sostanzialmente prestabilito, ma più ricco, molto solido, con 30 CFU obbligatori in esami del settore M-STO/08 orientati sia al lato storico, che a quello contemporaneo e digitale, con la presenza di laboratori in aggiunta al tirocinio, evidenziando, anche in questo caso, l’attenzione all’applicazione pratica del percorso formativo.


  Infine, il corso di Storia e gestione del patrimonio archivistico e bibliografico, proposto dalla Ca’ Foscari di Venezia, sembra essere quello più libero e diversificato. Non c’è nessun esame predefinito, ma sempre due o più insegnamenti tra cui scegliere. I crediti sono maggiormente distribuiti nei vari ambiti formativi, quindi non solo in quello archivistico, biblioteconomico e, in generale, umanistico, ma anche in quello informatico e giuridico. Anche in questo corso sono attribuiti 30 crediti all’elaborato finale.


  Dopo questa rassegna, si può visualizzare la distribuzione dei crediti nei piani di studi suddividendoli per macro aree:
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    Figura 6 - Distribuzione dei crediti formativi nei piani di studio delle lauree magistrali LM-5 attive in Italia per nell’anno accademico 2019/2020

    (1: Area archivistico biblioteconomica; 2: Area umanistica;

    3: Area economico-giuridica; 4: Area informatica; 5: Esami a scelta;

    6: Conoscenze linguistiche; 7: Tirocini e laboratori, 8: Prova finale).

  


  Dal momento che, come rilevato anche dall’intervento di Agnese Galeffi e Lucia Sardo, le competenze per la gestione delle risorse digitali sono più che mai necessarie per il bibliotecario accademico contemporaneo, è opportuno segnalare anche un altro corso di laurea magistrale che sta assumendo sempre più rilevanza, ossia la LM-43, Metodologie informatiche per le discipline umanistiche.


  Per l’anno accademico 2019/2020 sono stati attivati cinque corsi in Italia. Eccetto il piano di studi proposto dall’Università del Salento, maggiormente incentrato sui temi dell’archeologia, della storia dell’arte e delle tecnologie ad essi applicati, gli altri, offerti dagli atenei di Bologna, della Calabria, di Catania e di Pisa,276 presentano insegnamenti nel settore M-STO/08, come archivi digitali e biblioteche digitali, ma soprattutto lezioni afferenti all’informatica e alla statistica che risultano fondamentali per il bibliotecario contemporaneo, come, ad esempio, Gestione di basi di dati, Open Access, Knowledge Management, Data Mining e Information Retrieval. Tra questi è da segnalare, in particolare, il corso dell’università di Pisa che fu il primo – e l’unico per alcuni anni – a proporre un percorso dedicato all’informatica umanistica e che continua ad offrire una grande varietà di insegnamenti che va a coprire i numerosi ambiti delle digital humanities.


  Per questo motivo, una laurea magistrale in questo corso, pur non formando esplicitamente bibliotecari, fornisce conoscenze e competenze di grande rilevanza per la professione.


  Formazione post lauream


  Per quanto riguarda le possibilità di un’ulteriore formazione dopo la laurea, si aprono tre possibilità: una scuola di specializzazione, un dottorato o un master.


  Scuole di specializzazione


  Con il Decreto ministeriale 31 gennaio 2006 (Riassetto delle Scuole di specializzazione nel settore della tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio culturale) furono ridefinite le denominazioni e le attività di didattiche per la Scuola di specializzazione in Beni archivistici e librari, della durata di due anni a seguito del conseguimento di 120 CFU.


  Il decreto individua e suddivide le attività formative indispensabili in 8 ambiti disciplinari, dei quali sono obbligatori i primi due ed è consentito raccogliere CFU anche solamente in 6 di essi.277


  Attualmente in Italia è attiva una sola scuola di specializzazione presso l’università “La Sapienza” di Roma, rinnovata nel 2007 dal Senato accademico, ai sensi del decreto sopracitato. Essa, come abbiamo visto nella rassegna storica, fu una delle prime in Italia a rilasciare dei diplomi specifici nell’ambito e a costituire una scuola che avesse, come scopo principale, quello di formare i dirigenti di biblioteca.


  Il percorso di studi è ideato come la naturale prosecuzione della laurea specialistica o magistrale in Archivistica e biblioteconomia, ma possono presentare domanda di ammissione anche i laureati in altre classi di laurea. L’accesso alla scuola è comunque subordinato a una valutazione dei titoli, accumulati sia nel percorso di studi che nell’ambito professionale, a una prova scritta, per verificare la preparazione del candidato sulle materie d riferimento e a un colloquio motivazionale, per comprendere le aspettative dello studente.


  La scuola è a numero chiuso e ogni anno vengono ammessi un massimo di 30 allievi. Questi sono chiamati a definire un piano di studi coerente con i propri interessi. Sono proposti cinque percorsi, di Archivista paleografo, Archivista moderno e contemporaneo, Bibliotecario 1 e 2, Conservatore di manoscritti, ma, in ogni caso, è possibile stendere un piano autonomo e modificarlo nel corso del tempo a seconda dello sviluppo dei propri studi. Gli insegnamenti offerti sono numerosi e vanno a coprire le varie discipline dell’archivistica e della biblioteconomia e sono affiancati da visite guidate, esercitazioni e altre attività, come convegni e seminari, per completare la formazione con attività pratiche e di approfondimento.


  Titolo equipollente, anche se rilasciato da un istituto non italiano, è quello dalla Scuola Vaticana di biblioteconomia, gestita dalla Biblioteca Apostolica Vaticana. Diversamente dai percorsi italiani, si focalizza unicamente sulla biblioteconomia, tralasciando l’archivistica, la cui didattica è affidata alla Scuola Vaticana di paleografia, diplomatica e archivistica. A partire dall’anno accademico 2018/2019, è stato strutturato come un percorso di due anni, composto da lezioni frontali, laboratori, conferenze e visite di studio, a cui si aggiunge un tirocinio formativo obbligatorio di 300 ore da svolgersi successivamente alla frequenza dei corsi.


  Possono fare domanda di iscrizione coloro che sono in possesso di un titolo di laurea magistrale o di licenza canonica o equipollente, indipendentemente dalla classe di laurea. Successivamente, la valutazione dei titoli da parte della direzione stabilisce i 30 nuovi ammessi alla scuola.


  Sono otto gli insegnamenti previsti: Bibliografia e documentazione, Bibliologia, Biblioteca digitale, Il libro manoscritto antico, medievale e moderno, Ordinamento generale e servizi di biblioteca, Principi e metodi di conservazione e restauro del libro, Storia delle biblioteche, Teoria e tecnica della catalogazione e della classificazione.


  Si tratta dunque di un percorso predefinito, in cui lo studente non ha possibilità di scegliere percorsi alternativi. Appare più destinato, infatti, a chi ha una formazione umanistica generale, ma desidera una formazione sia di base, che pratica e specialistica nel campo biblioteconomico.


  Entrambi i titoli, sia della Sapienza che della Vaticana, danno accesso a concorsi per archivista di stato e bibliotecario di I Fascia, secondo la definizione del Decreto ministeriale 20 maggio 2019, n. 244, Requisiti di conoscenza, abilità e competenza della figura professionale di bibliotecario, illustrato nell’intervento di Agnese Galeffi e Lucia Sardo.


  Dottorato


  L’unico dottorato proposto in Italia si svolge sempre presso la Sapienza di Roma, che si afferma come l’ateneo con la più completa offerta formativa nel campo biblioteconomico e archivistico, supportata anche dalla presenza di dieci docenti afferenti al settore M-STO/08, il numero maggiore rispetto agli altri atenei.278


  Questo dottorato, dopo essere stato un percorso autonomo dal 2007 al 2011, dal 28° ciclo, nel 2012, è stato accorpato a quello dedicato alle Scienze documentarie, linguistiche e letterarie, giunto nell’anno accademico 2019/2020 al 35° ciclo.


  L’accesso, ovviamente, avviene per concorso e prevede innanzitutto la presentazione di un progetto di ricerca che abbia come obiettivo l’avanzamento delle conoscenze. Le caratteristiche valutate più positivamente sono, infatti, l’originalità, l’innovazione e l’impatto sia scientifico che sociale, della ricerca. In seguito i candidati affrontano una prova scritta e, solo in alcune annate, anche un colloquio.


  Le caratteristiche principali del dottorato sono la varietà dei percorsi e l’attenzione al processo della ricerca scientifica e della sua diffusione. Il primo aspetto è garantito dalla presenza di docenti che rappresentano diverse linee disciplinari, che dunque possono supportare ricerche di dottorato che spaziano dall’archivistica, alla biblioteconomia, sia negli aspetti storici, sia in quelli gestionali contemporanei. Il secondo aspetto, invece, viene curato fornendo ai dottorandi strumenti per agire con consapevolezza nella ricerca scientifica, formandoli sui meccanismi dei finanziamenti e della valutazione e invitandoli, fin dal primo anno, a pubblicare su riviste autorevoli.


  Master


  I master di primo e secondo livello sono corso attivati autonomamente dagli atenei, “per rispondere alle esigenze provenienti dal mondo del lavoro e delle professioni”.279 Essi si inseriscono, infatti, nel contesto del lifelong learning, ossia dell’apprendimento permanente. Si tratta solitamente di corsi di un anno, che prevedono il conferimento di almeno 60 CFU per il conseguimento del titolo. Alcuni master sono offerti anche da altri istituti di formazione, ma, nel contesto di questo studio, ci limitiamo a considerare quelli erogati dalle università.


  In una ricognizione svolta nel Tammaro nel 2004, risultavano attivati dodici corsi: nove di 1° livello e tre di 2° livello.280 A quindici anni di distanza, si può valutare un’inversione, con una prevalenza dei master di 2° livello. L’unico corso, tra quelli illustrati nel 2004, che risulta ancora attivo è quello erogato dall’Università di Firenze ed è denominato Master in archivistica, biblioteconomia e codicologia: riordinamento e inventariazione degli archivi e catalogazione di risorse manoscritte, a stampa e digitali”. Esso ha durata biennale e prevede la possibilità di scegliere tra tre curricula: Archivistica contemporanea, Biblioteconomico moderno e Codicologia. Ognuno di essi prevede 10 esami da 6 CFU, a cui si aggiungono quelli conseguiti con lo svolgimento di un tirocinio presso biblioteche o archivi, la partecipazione a seminari e conferenze e la produzione di un elaborato finale.


  Di durata annuale è invece il Master di secondo livello in Catalogazione del libro manoscritto e a stampa antico proposto dall’Università di Bologna, sempre nel campus di Ravenna che, come abbiamo visto già per la laurea magistrale, accoglie i corsi nell’ambito archivistico-biblioteconomico. Esso prevede dieci insegnamenti chiaramente orientati allo studio del libro antico.281


  L’Università di Macerata offre un percorso più innovativo rispetto ai precedenti, in Formazione gestione e conservazione di archivi digitali di ambito pubblico e privato. Questo Master di 2° livello presenta un piano didattico ricco di insegnamenti dal taglio molto pratico e aggiornato sulle necessità del mondo professionale odierno. La modalità di erogazione, con la possibilità di attivare altre due sedi per le lezioni in presenza, a Milano e a Padova, sembra venire maggiormente incontro alle necessità degli allievi e, allo stesso tempo, ampliare il bacino d’utenza del corso.


  Anche in questo ambito formativo, emerge il tema delle digital humanities, a cui sono dedicati due master: uno di primo livello attivo già da alcuni anni alla Ca’ Foscari di Venezia e uno di secondo livello, di recente attivazione, presso l’Università degli studi di Milano. Entrambi hanno l’obiettivo di fornire competenze nell’uso, nell’elaborazione e nello sviluppo delle tecnologie digitali applicate ai vari ambiti umanistici, quali la storia, la filologia, la museologia e, ovviamente, l’archivistica e la biblioteconomia. I due percorsi offrono insegnamenti in parte simili e in parte differenziati, soprattutto per quanto riguarda le discipline prettamente informatiche. Questo aspetto indica la grande varietà di percorsi che possono essere intrapresi in questo campo, a partire dal grado di profondità che si vuole/può raggiungere nella padronanza degli strumenti digitali.


  Valutazioni


  In seguito a questo vasto e vario panorama è utile porsi alcune domande: come è valutata questa offerta dagli studenti? È adeguata rispetto al mondo lavorativo? Che considerazioni ha suscitato e suscita tra i biblioteconomi?


  Laureati


  Il consorzio interuniversitario AlmaLaurea si occupa di mantenere e aggiornare banche dati contenenti il profilo dei laureati e la loro condizione occupazionale. Si tratta di dati molto ricchi, che possono fornire una base per numerose analisi e considerazioni.282 In questa occasione, consideriamo principalmente quelli relativi ai corsi di laurea LM-5 in relazione al grado di soddisfazione e all’occupazione dopo la laurea. Escludiamo la laurea triennale in Beni culturali, poiché, come abbiamo visto, raccoglie molti corsi che non hanno a che fare con le materie di nostro interesse e, allo stesso tempo, tralasciamo dottorato e master, poiché le informazioni sono parziali.


  Il primo dato è estratto dalla banca dati relativa al profilo dei laureati. A fronte di un totale di 1478 laureati dal 2004 al 2019, risulta aver compilato il questionario, in media, l’85% di essi. I dati che emergono sono dunque una rappresentazione valida della situazione.


  Gli studenti laureati tra il 2017 e il 2019, alla domanda “Sono complessivamente soddisfatti del corso di laurea specialistica/magistrale”, rispondono “Decisamente sì” per il 57%, in netto rialzo rispetto alla media del 42% degli anni precedenti.
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          Media 2004-2016

        

        	
          Media 2017-2019

        
      


      
        	
          Decisamente sì

        

        	
          42%

        

        	
          57%

        
      


      
        	
          Più sì che no

        

        	
          45%

        

        	
          35%

        
      


      
        	
          Più no che sì

        

        	
          10%

        

        	
          6%

        
      


      
        	
          Decisamente no

        

        	
          2%

        

        	
          1%

        
      

    
  


  Tabella 4 - Gradimento del corso di laurea
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    Figura 7 - Periodo 2004-2016 e periodo 2017-2019

  


  Il fatto che ci sia un maggiore gradimento dei corsi è confermato dalla risposta alla domanda “Si iscriverebbero di nuovo al corso di laurea specialistica/magistrale?” alla quale risponde positivamente il 6% in più dei laureati degli ultimi anni.


  Per quanto riguarda, invece, le prospettive occupazionali, il questionario viene riproposto a distanza di uno, tre e cinque anni, potendo così valutare l’esito su più anni.
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          1 anno (laureati 2018)

        

        	
          40,3%

        

        	
          58,3%
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          62%
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          988 €
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          5 anni


          (laureati 2014)

        

        	
          60,5%

        

        	
          78,9%

        

        	
          15%

        

        	
          1.248 €

        

        	
          7,6

        

        	
          50%

        
      

    
  


  Tabella 5 - Risultati dell’indagine 2019 tra i laureati nella LM-5


  Da questi dati, si può notare che con il passare degli anni aumentano l’occupazione, la retribuzione e la soddisfazione nel lavoro svolto. Resta sempre alta la percentuale di laureati che sceglie di intraprendere ulteriori corsi di formazione.


  Confrontando questi esiti con quelli di tutti i laureati di area umanistica, emerge una maggiore percentuale di impiego, ma una minore retribuzione, soddisfazione ed efficacia della laurea nel lavoro svolto.
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  Tabella 6 - Risultati dell’indagine 2019 tra i laureati nelle materie umanistiche


  Per quanto riguarda il settore d’impiego, non ci sono dati sulla coerenza tra il lavoro attuale e la laurea conseguita; si può solamente rilevare che tra l’85% e il 96% dei laureati è assunto nel settore dei servizi, in particolare in Istruzione e ricerca e in un non meglio specificato Altri servizi283. Rispetto ai laureati di area umanistica, ci sono più impiegati nel commercio e dell’informatica.


  Considerazioni conclusive


  A seguito di questa panoramica, che non ha preteso di essere esaustiva, ma ha cercato di evidenziare i passaggi principali della formazione del bibliotecario, si possono trarre alcune valutazioni principalmente in tre ambiti: la quantità dei corsi, la qualità dei corsi e la collocazione delle discipline archivistico biblioteconomiche nell’università italiana.


  Per quanto concerne la quantità, innanzitutto si nota che i corsi specifici per la formazione dei bibliotecari non sono molti: sei curricula nelle lauree triennali, sei magistrali, due scuole di specializzazione (di cui una formalmente estera), un dottorato, cinque master universitari.


  Dato che questi numeri sono stabili da qualche anno, evidentemente rispecchiano la domanda formativa e la capacità degli atenei di erogazione, sia per disponibilità di docenti che di strutture. Viene da domandarsi se, in un paese in cui sono censite 11.570 biblioteche,284 sia adeguato avere ogni anno circa un centinaio di nuovi laureati in archivistica e biblioteconomia. Ma non è forse una domanda appropriata, dal momento che spesso il percorso per approdare alla professione di bibliotecario è vario. Per questo, resta importante ciò che è emerso dai dati raccolti, ossia la presenza di insegnamenti nel settore M-STO/08 in molti altri corsi di laurea di area umanistica.


  Talvolta questo aspetto può apparire una dispersione,285 oppure può essere considerata un’opportunità, poiché gli studenti universitari, che hanno incontrato insegnamenti di biblioteconomia nel loro percorso, possono prendere in considerazione successivamente la possibilità di approfondire questi studi:


  Sono ancora poco numerosi, però, i giovani che scelgono fin dal principio di “studiare da bibliotecari”, probabilmente per la scarsa visibilità e attrazione che le biblioteche esercitano, nella maggior parte del paese e salvo lodevoli eccezioni, e per la scarsa conoscenza e apprezzamento della figura di bibliotecario. Questa attrazione però cresce negli anni, portando spesso a modificare il proprio percorso di studio o a intraprenderne un secondo in campo biblioteconomico, sia per la passione per il mondo del libro e dell’informazione, sia per le buone possibilità di inserimento nel lavoro che le biblioteche nonostante tutto offrono.286


  La formazione del bibliotecario si configura dunque come un percorso di lungo raggio, che parte spesso da una laurea umanistica in Lettere o Storia e che va via via perfezionandosi, grazie ai percorsi specialistici di Roma e della Scuola Vaticana, ai master, o ai numerosi corsi di aggiornamento professionale offerti dall’Associazione italiana biblioteche (AIB) o da altri enti quali Biblionova o l’agenzia formativa BAICR.


  Per quanto riguarda il secondo punto: la formazione del bibliotecario in Italia è valida? È difficile rispondere in maniera esaustiva a questa domanda, perché dovrebbero essere presi in considerazione numerosi elementi: sia la qualità dell’offerta formativa, che la preparazione dei singoli docenti e la loro effettiva efficacia didattica. Bisognerebbe inoltre vagliare la loro utilità nei termini di inserimento professionale, sia come requisiti richiesti per partecipare a bandi e ricerche di personale, sia, una volta ottenuto il posto di lavoro, come conoscenze sufficienti perché il neoassunto possa rispondere agevolmente alle reali esigenze della professione. Un’analisi del genere ci risulta quasi impossibile per la vastità e varietà di dati che necessita. Restano comunque dei dati di fatto.


  Innanzitutto, in Italia, i corsi non passano al vaglio di un accreditamento da parte dell’associazione professionale di riferimento, come avviene invece in ambito anglosassone, con l’ALA per gli Stati Uniti e il CILIP per il Regno Unito. Tuttavia, questo non è necessariamente un elemento negativo, ma esprime solo una differenza rispetto alla gestione estera e può essere, semplicemente, un elemento di riflessione per l’AIB.


  Nell’indagine sui laureati nei corsi magistrali LM-5, come abbiamo visto, emerge una valutazione positiva in crescita del percorso di studi. Questo fatto può essere un riflesso di molti fattori, tra cui lo sforzo di invertire la tendenza iniziale dei piani di studio che dava molto spazio alle discipline umanistiche a discapito di quelle specialistiche, come rilevato in interventi precedenti sul tema.287


  Risulta infatti che, confrontando direttamente il 2013 e il 2019, il 55% dei CFU è sempre dedicato alle materie caratterizzanti, ma con una proporzione diversa: attualmente viene dato più spazio agli insegnamenti archivistici e biblioteconomici, come effettivamente ci si aspetta da un corso di laurea magistrale.288
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          Area umanistica

        

        	
          25%

        

        	
          19%
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          Altre discipline289

        

        	
          22%

        

        	
          36%

        
      

    
  


  Tabella 7 - Media della distribuzione percentuale dei CFU nei corsi LM-5


  Questo è certamente un dato positivo che indica una maggiore attenzione nella stesura dei piani studio. Tuttavia, resta limitato lo spazio riservato ad altri ambiti, come le abilità informatiche e, soprattutto, le competenze linguistiche, che in alcuni atenei sono totalmente omesse, in netto contrasto con le direttive ministeriali e con la sempre maggiore necessità di internazionalizzazione in un mondo interconnesso.290 Questo elemento effettivamente si rispecchia anche in una scarsissima partecipazione degli studenti della LM-5 ai programmi Erasmus o ad altre iniziative di studio all’estero.291


  Se, però, allarghiamo lo sguardo agli insegnamenti di area archivistico-biblioteconomica presenti in tutti gli atenei italiani, afferenti anche ad altre classi di laurea, sono stati rintracciati 155 corsi. La loro tipologia fornisce dati interessanti:
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    Figura 8 - Insegnamenti di area archivistico-biblioteconomica

  


  Da questo grafico si può notare che il 40% degli insegnamenti riguarda i corsi fondamentali di archivistica e di biblioteconomia e bibliografia, ripartiti in maniera pressoché equa.


  C’è uno spazio importante dedicato all’ambito del digitale applicato alle biblioteche, agli archivi e in generale al campo umanistico. Questa attenzione pare mitigare la mancanza evidenziata in precedenza riguardo alla presenza di discipline prettamente informatiche nel piano di studi. Del resto, quanto e come deve essere formato il bibliotecario in campo digitale è una questione nodale e aperta. Se da una parte è evidente che non deve diventare un informatico, è unanimemente riconosciuto che debba sapere interagire con questi professionisti con cognizione di causa e dunque necessiti di una formazione specifica su questi temi.


  Tuttavia, è da tenere presente anche un’altra prospettiva. È necessario non sbilanciare troppo sull’attenzione alla tecnologia, perché non diventi un tema fine a se stesso, ma resti sempre presente il nodo essenziale della professione bibliotecaria che è la sua dimensione di servizio pubblico.292


  In questa ottica è da sottolineare che, tra gli insegnamenti passati in rassegna, pochissimi sono relativi alla gestione della biblioteca e dei suoi servizi: è raro trovare corsi come Management delle biblioteche o Valutazione e uso dei servizi bibliotecari. La necessità di sviluppare maggiormente questo ambito è rilevata da più parti: sarebbero importanti insegnamenti sulla pianificazione strategica, sulla progettazione dei servizi culturali e sulle metodologie di ricerca sociale293. Emerge anche la mancanza di un altro tema, quello dell’information literacy, di grande importanza nella società della comunicazione e che richiede al futuro bibliotecario di formarsi sulle metodologie della ricerca bibliografica e documentaria e, anche, sui modelli didattici per essere in grado di formare, a sua volta, gli utenti.294 Molte università hanno già attivato o stanno attivando corsi di information literacy per i propri studenti, essendo identificata come una competenza trasversale, tuttavia i futuri bibliotecari necessiterebbero di una formazione più approfondita sul tema.


  Per questo rinnovamento delle materie, sarebbe necessario un “cambio di terminologia” come suggerito da Berger, circa vent’anni fa:


  credo che anche nei piani di studio alcuni termini spesso usati dovrebbero essere sostituiti con termini e concetti più vicini alla realtà bibliotecaria di oggi, per esempio: servizi bibliotecari vs beni librari; sviluppo dei servizi vs conservazione del patrimonio; biblioteconomico vs librario; competenze professionali vs cultura umanistica.295


  Tuttavia, come ricorda Petrucciani, prima di progettare piani di studio ideali, bisogna fare realisticamente i conti con il contesto in cui si collocano le discipline archivistiche e biblioteconomiche. Esse sono inserite nell’ambito dei Beni culturali, incardinate nel settore delle discipline storiche e riunite da trent’anni sotto lo stesso settore disciplinare M-STO/08, pur avendo peculiarità proprie.296


  Questo lungo status quo rende ardua la possibilità di smarcarle dai percorsi storico-artistici o di tornare a una separazione tra le due e collocare la sola biblioteconomia nel settore delle scienze sociali, che “è quello che a livello internazionale, ospita più spesso la biblioteconomia nei dipartimenti universitari”.297


  Possiamo dunque affermare che la proporzione da dare ai vari ambiti dell’archivistica, della biblioteconomia e del digitale, nei percorsi di studi resta un problema aperto. Non possiamo comunque immaginare di stravolgere in breve tempo la collocazione della formazione archivistico-biblioteconomica, anche perché i percorsi formativi erogati negli ultimi anni appaiono di buon livello e risultano apprezzati dagli studenti. Allo stesso tempo, però, ci sono margini di miglioramento, soprattutto negli ambiti legati alla pratica professionale.298


  Per andare in questa direzione, si potrebbero affiancare le considerazioni su che cosa deve essere la biblioteconomia o cosa deve fare un bibliotecario, all’analisi degli studenti di oggi. Così come ogni bibliotecario sa che deve porre i bisogni dell’utente al centro della sua azione, così nella progettazione didattica dei corsi di laurea, si può partire maggiormente dalle caratteristiche degli universitari.


  Negli ultimi anni accademici è entrata in università la cosiddetta Generazione Z, ossia i nati a partire dalla fine degli anni ‘90, cresciuti in un mondo diverso da quello che ha visto la carta stampata padrona della veicolazione delle informazioni e della conoscenza. Si tratta di persone che quasi certamente non hanno mai svolto una ricerca scolastica utilizzando un’enciclopedia cartacea. Questo non implica che non apprezzino o non sappiano muoversi anche nell’ambito analogico, perché comunque molti studenti confermerebbero la scelta di avere intrapreso questi studi. Semplicemente sono i primi a utilizzare, in maniera più o meno consapevole, la rete come fonte semi-esclusiva di informazioni e a essere abituati a rapportarsi con il mondo attraverso una grande quantità di media.


  Partendo da loro, con una didattica user-centered, potrebbe generarsi l’aggiornamento formativo in grado di rilanciare la biblioteconomia nei percorsi universitari e porsi come “elemento propulsivo, di innovazione dell’area umanistica”.299


  I corsi di laurea e di specializzazione illustrati in questo scritto hanno dunque la responsabilità di formare, non tanto o non solo bibliotecari, ma veri e propri professionisti dell’informazione in grado di muoversi nella complessità del mondo contemporaneo.
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  I VANTAGGI DELLA COLLABORAZIONE

  TRA PUBBLICO E PRIVATO


  di Gigliola Marsala


  Condivido volentieri alcune riflessioni sulle buone pratiche per esternalizzare i servizi bibliotecari. È chiaro, infatti, a tutti che l’impiego di ditte esterne non rappresenta di per sé la soluzione più vantaggiosa per il servizio, ma una soluzione che, perché diventi vantaggiosa, deve procedere secondo determinati step, di cui il primo è la programmazione.


  Purtroppo, il più delle volte, si parte con il piede sbagliato.


  Generalmente, infatti, nelle biblioteche accademiche la decisione di esternalizzare nasce da una necessità contingente, quale ad esempio:


  
    	catalogare fondi pregressi o acquisizioni straordinarie;


    	riorganizzare collezioni che richiedono massive attività sul catalogo e sulle opere;


    	ampliare l’orario dei servizi al pubblico nella fascia serale o nei week end per soddisfare una richiesta degli studenti o del corpo accademico;


    	garantire l’apertura dei servizi al pubblico per fare fronte, in mancanza di un piano di assunzioni, ad una diminuzione del personale a seguito di pensionamenti/trasferimenti.

  


  A fronte di una di queste o di altre urgenze a cui l’ente non trova soluzione attingendo alle proprie risorse, la scelta cade il più delle volte sull’opzione apparentemente più semplice: esternalizzare tout court l’attività che ha generato il problema, senza verificare se, rispetto ad altri fattori (strategici, di risorse interne, di costo ecc.), non sia più razionale appaltare altri segmenti del lavoro bibliotecario previa una riorganizzazione interna.


  In ogni caso l’attività destinata all’outsourcing non viene riprogettata secondo modalità organizzative più efficienti e consone ad una gestione esterna e che prevedano al contempo il colloquio costante fra appaltante e appaltatore. Nei servizi bibliotecari di ateneo, infatti, a differenza di quanto accade per le biblioteche civiche in cui generalmente l’appalto prevede la gestione in toto della struttura, vengono per lo più affidate alcune attività, che sono intrinsecamente collegate ad altre che continuano ad essere svolte internamente. Questo vincolo non può essere ignorato, ma va governato attraverso la pianificazione del processo di esternalizzazione in cui devono essere evidenziate, oltre le specifiche modalità di lavoro, le interazioni tra i team interno ed esterno.


  Nel caso di una scelta di affidamento esterno superficiale e affrettata e, soprattutto in carenza di progettazione, si generano, come è comprensibile, nei colleghi bibliotecari “strutturati” diverse perplessità, riassumibili principalmente nel timore di perdere il controllo sul lavoro (“chissà cosa faranno”), nella convinzione di avere un lavoro poco professionale (“chissà come lo faranno”), nel favorire lo sfruttamento della mano d’opera (“chissà quanto poco li pagheranno”).


  Il percorso virtuoso prevede invece l’analisi del servizio bibliotecario nel suo complesso (attività, risorse umane, costi) per individuare/confermare quale parte è economico affidare a ditte esterne; una volta individuato il segmento da appaltare è necessario definire i processi, descrivere le procedure, precisare i livelli minimi di servizio, specificare le modalità di misurazione e la responsabilità del controllo.


  Questo approccio è funzionale a tratteggiare il perimetro dell’attività da esternalizzare che deve essere comunicata non come elenco di “cose da fare” (prestito, catalogazione, document delivery, interlibrary loan ecc.) ma come descrizione puntuale delle operazioni. Purtroppo il più delle volte i capitolati presentano un elenco di attività, senza che un’analisi di processo chiarisca quali sono i risultati attesi, le responsabilità, i parametri di valutazione e le connessioni con la struttura.


  Definire gli indici è inoltre fondamentale sia per misurare il servizio che per predisporre un piano di penali che sia specifico e non, come succede, estremamente generico. A titolo esemplificativo esaminiamo il document delivery, in un diagramma di flusso con indicati i parametri di misurazione e controllo, per evidenziare le numerose criticità presenti anche in una semplice attività di base, e, di conseguenza, la necessità, per ottenere risultati soddisfacenti nel processo di esternalizzazione, di farla precedere da una accurata pianificazione.


  
    [image: ]

    
      Parametri di misurazione e controllo


      
        	Livelli minimi di servizio: max 2 giorni di attesa (media ultimo anno 100 richieste a settimana).


        	Indicatori: numero articoli rifiutati perché non corrispondenti alla richiesta o illeggibili non superiore al 5% del totale inviato nell’anno


        	Responsabilità: Ufficio xy

      

    


    Figura 9

  


  Si evidenzia a questo punto un paradosso: la gran parte dei sistemi di ateneo possiede procedure descrittive delle proprie attività come quella del document delivery sopra delineata, ma non le utilizza nella progettazione dell’outsorcing né le rende disponibili alle aziende esterne. Come se l’analisi di processo dei diversi segmenti avesse un valore puramente teorico e non rappresentasse un potente strumento nella pratica lavorativa quotidiana del personale (interno ed esterno) coinvolto.


  Il secondo step necessario ad una vantaggiosa esternalizzazione, e che abbiamo appena introdotto, è la condivisione degli obiettivi e delle attese verso il servizio, ottenibile attraverso il coinvolgimento della ditta nei processi. Confrontarsi costantemente garantisce di operare in sintonia e in modalità condivisa, di accrescere il rapporto di fiducia, di costruire un unico team in cui sono incluse le risorse esterne.


  L’esternalizzazione calata nella specifica realtà delle biblioteche di ateneo dovrebbe configurarsi quindi come co-sourcing ed essere basata su un rapporto dialogante con l’azienda esterna riguardo agli obiettivi e agli aspetti di valutazione e di risultato. La strada per una stretta collaborazione appare la più consona al contesto professionale in cui operiamo, caratterizzato, lato privato, da ditte specializzate nei servizi bibliotecari.


  Progettazione e condivisione ci aiutano ad impostare un rapporto proficuo tra pubblico e privato, ma è fondamentale introdurre un ulteriore e ultimo step: la consapevolezza che tramite l’outsorcing si acquista (lato pubblico) o si vende (lato privato) un servizio. Non è una osservazione banale ma sostanziale: spesso l’aspettativa di chi appalta è disporre di personale per determinate fasce orarie a presidio di postazioni o per effettuare attività assegnate. Ciò traspare chiaramente nella struttura di quei Capitolati che elencano le attività e il numero di persone richieste in luogo di presentare il servizio in termini di contenuti, requisiti minimi, indicatori ecc.


  È necessario, da entrambe le parti (pubblico e privato), cambiare la mentalità con cui si affronta un appalto, che è prima di tutto “appalto di servizi” (e non di somministrazione di personale) in cui al fornitore spetta il compito di organizzare e gestire il proprio personale nelle modalità ritenute più idonee a fornire il prodotto richiesto e al committente di verificare in termini di risultati e performances se quanto realizzato corrisponde alle specifiche fornite. Ricordo che il campo della somministrazione di lavoro è regolato da specifiche leggi (decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81) e circoscritto ad agenzie per il lavoro autorizzate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e registrate in apposito albo.


  Prevedere nell’affidamento esterno la figura del coordinatore aziendale è essenziale per non incorrere nell’interposizione di mano d’opera, ed è cruciale, in una corretta visione dell’appalto, definirne i compiti; questi devono andare al di là dell’organizzazione dei turni di lavoro, per toccare aspetti di presidio della corretta esecuzione, di raccolta dati per la verifica e il monitoraggio, nonché di comunicazione e dialogo costante con la stazione appaltante.


  È sicuramente più semplice avere a disposizione (lato pubblico) o fornire (lato privato) personale, ma a parte la conformità alla legge, non si raggiunge l’obiettivo dell’esternalizzazione, che è, come sopra ricordato, fare gestire esternamente un segmento di lavoro, che non si riesce ad effettuare con proprie risorse, mantenendo la funzione di indirizzo e di controllo dei risultati.


  All’azienda è demandata la parte di organizzazione del lavoro, di gestione e formazione del personale, di misurazione e rendicontazione. È quindi necessaria una chiarezza di ruoli e compiti, che possiamo riassumere, operando una semplificazione per questioni espositive, come segue:


  Servizi catalografici


  Ruolo del sistema di ateneo è definire, nella fase di progettazione:


  
    	il lotto documentario da trattare, i quantitativi, le caratteristiche bibliografiche;


    	le operazioni di trattamento fisico-amministrativo (timbratura, inventariazione, antitaccheggio …) e catalografico (catalogazione descrittiva, semantica …) e le regole/norme di riferimento per ciascuna operazione;


    	le modalità di movimentazione in entrata e uscita;


    	i tempi di consegna sia di singoli lotti che finale;


    	le modalità di consegna dei singoli lotti e finale (report, relazioni ecc.);


    	le procedure scritte per le attività descritte ai punti 1-5:


    	le attrezzature, gli strumenti e gli spazi messi a disposizione;


    	le attrezzature gli strumenti e gli spazi che devono essere forniti;


    	i controlli che la stazione appaltante effettuerà sui diversi processi (modalità e tempistica);


    	la responsabilità e i tempi dei controlli;


    	i livelli di servizio (ad es.la percentuale massima di errore per ognuna delle diverse operazioni; giorni di tolleranza nel ritardo della consegna);


    	i profili professionali coinvolti (ad es. catalogatori, coordinatore) con definiti competenze, conoscenze e compiti;


    	le modalità di interazione con l’azienda.

  


  Nel corso dell’appalto sarà poi necessario presidiare costantemente le attività descritte ai punti 9-13.


  Il ruolo dell’azienda è definire:


  
    	il team di lavoro con le professionalità adeguate alla richiesta e nel numero idoneo ai tempi di consegna;


    	suddividere, se necessario, i processi di lavoro tra diverse figure/professionalità e redigere le relative procedure;


    	assegnare un responsabile del lavoro che si interfacci con il committente e che sovrintenda all’organizzazione ed esecuzione del lavoro;


    	definire i contenuti e le modalità di effettuazione dei controlli interni qualitativi e quantitativi sul prodotto e assegnare la responsabilità;


    	rispettare i tempi di consegna e le modalità di rendicontazione previsti;


    	correggere eventuali errori riscontrati.

  


  Gestione dei servizi al pubblico


  Ruolo del sistema di ateneo è definire, nella fase di progettazione:


  
    	le strutture coinvolte, le fasce orarie in cui il servizio deve essere erogato;


    	le attività richieste (prestito, circolazione, sorveglianza sale studio, reference (di primo e/o di secondo livello) e le relative procedure con indicate le interazioni con la struttura;


    	le attrezzature, gli strumenti e gli spazi messi a disposizione e la modalità di gestione;


    	le attrezzature, gli strumenti che devono essere forniti;


    	la modalità di rendicontazione e la tempistica;


    	i controlli che la stazione appaltante effettuerà sui diversi processi (modalità e tempistica);


    	la responsabilità e i tempi dei controlli;


    	i livelli di servizio (ad es. tempi di attesa; tempi di esecuzione; ritardi nell’esecuzione);


    	i profili professionali coinvolti (ad es. operatori front office, coordinatore) con definite competenze, conoscenze e compiti;


    	le modalità di interazione con l’azienda.

  


  Nel corso dell’appalto dovrà presidiare costantemente le attività descritte ai punti 6-10.


  Il ruolo dell’azienda è:


  
    	definire il team di lavoro con le professionalità adeguate alla richiesta e nel numero necessario allo svolgimento di quanto previsto;


    	redigere procedure interne di esecuzione delle attività che si armonizzino con quelle interne, assegnare le diverse figure, indicare modalità/tempi e livelli minimi di servizio;


    	assegnare un responsabile del lavoro che si interfacci con il committente e che sovrintenda all’organizzazione ed esecuzione del lavoro;


    	definire contenuti, modalità e responsabilità dei controlli interni qualitativi e quantitativi;


    	organizzare l’aggiornamento e la formazione;


    	incontrare periodicamente l’ente;


    	rispettare i tempi di consegna e le modalità di rendicontazione previsti.

  


  Se si rispettano gli step di pianificazione delle attività e di condivisione degli obiettivi, l’esternalizzazione, intesa come esternalizzazione del servizio, si realizza in un clima di chiarezza e fiducia tra le parti; si crea quindi un rapporto virtuoso in cui tutti ne traggono beneficio: l’azienda realizza il proprio scopo societario di operare nel settore di competenza garantendo il lavoro al proprio personale, la biblioteca può fare fronte ai nuovi impegni mantenendo i livelli di servizio e realizzando anche delle economie di spesa; entrambi arricchiscono la propria esperienza professionale grazie ad un rapporto basato sullo scambio e la collaborazione.


  In generale la biblioteca, acquisendo dal privato servizi, riesce in un tempo breve a fare fronte a nuove esigenze, senza inoltre dover dedicare risorse alla selezione, formazione e organizzazione del personale.


  Ma è soprattutto nella gestione dei servizi al pubblico che si evidenzia un vantaggio economico e di funzionalità. Oggi molte biblioteche di ateneo offrono l’accesso alle strutture e ai servizi sette giorni su sette con aperture prolungate la sera; le chiusure festive sono limitate a due/tre settimane nell’anno; gli orari di apertura sono modulati diversamente con orario esteso per i periodi di alta affluenza e orario ridotto nei periodi di bassa affluenza. Queste esigenze sono difficilmente compatibili con una organizzazione del lavoro poco flessibile nella suddivisione di ruoli e competenze (banalmente le attività di front office e di back office sono rigidamente assegnate), nella gestione degli orari e delle ferie del personale. Il pubblico riesce a garantire il presidio del front office solo impiegando personale in numero superiore alle reali necessità, in quanto il team di lavoro assegnato deve tenere conto delle assenze per malattie, permessi ecc. Il privato ha una maggiore flessibilità operativa: dispone innanzitutto di mano d’opera specializzata impegnata nei diversi lavori bibliotecari e che può essere resa disponibile per sostituzioni o incrementi di lavoro; da un punto di vista contrattuale possono essere usati contratti che utilizzano la massima flessibilità (ad es. Federculture) e istituti come la banca ore che permettono di aumentare temporaneamente il monte ore del personale. La selezione e l’assunzione del personale avvengono in tempi brevi e l’ingresso nel lavoro è accompagnato da un processo formativo già pianificato e codificato.


  L’ateneo ha una organizzazione decisamente complessa avendo nei propri fini istituzionali la didattica e la ricerca, all’interno delle quali si situano i servizi bibliotecari. Il privato operando in un segmento molto specifico di attività (servizi bibliotecari) ha elaborato modalità organizzative e operative specifiche e standardizzate basate sull’efficienza della struttura e l’efficacia del risultato.


  Il know how di una azienda è costituito da molteplici e variegate esperienze che spaziano dalle biblioteche universitarie alle civiche e alle private, nonché a molteplici servizi. Questa conoscenza può tornare utile nel suggerire nuove modalità organizzative o di servizi. Ad esempio, le esperienze provenienti dalla gestione di biblioteche civiche possono essere rivisitate per trovare una applicazione anche nelle università all’interno della terza missione; oppure modalità organizzative di cui è stata fatta una proficua esperienza presso una biblioteca di ateneo possono trovare una applicazione anche in altre realtà. La circolazione delle idee e delle buone pratiche è uno dei valori aggiunti dell’esternalizzazione.


  L’azienda privata presta particolare attenzione al monitoraggio del servizio, sia per verificare i carichi di lavoro e adottare modelli organizzativi più razionali, sia per controllarne la corrispondenza contrattuale. Il servizio è erogato tramite procedure scritte e documentate (sviluppate ad hoc sulle specifiche del lavoro) che se conformi alla norma ISO 9001 possono essere adattate e rivisitate dalla biblioteca stessa per introdurre anche all’interno del pubblico modalità lavorative basate sui concetti del sistema qualità.





  PARTE TERZA

  

  GLI SPAZI E I SERVIZI





  GLI SPAZI DELLA BIBLIOTECA


  di Marco Muscogiuri


  Lo scenario. Verso quale biblioteca


  Le biblioteche accademiche svolgono una triplice funzione di ausilio agli istituti di istruzione a cui afferiscono: supporto alla didattica, supporto alla ricerca e funzione di tipo socio-culturale (“terza missione”). I loro compiti si esplicano non soltanto nella raccolta, nel trattamento e nella messa a disposizione di documenti (cartacei e digitali) funzionali ai corsi di studio e ai programmi di ricerca, per studenti, ricercatori, studiosi e docenti, ma anche nell’erogazione di servizi specialistici di consulenza. La specificità e il valore aggiunto della biblioteca risiedono proprio nel fatto che essa si presenta come un continuum in cui si integrano al meglio collezioni, servizi informativi specializzati e attrezzature e servizi di supporto: caratteristiche che rendono la biblioteca un luogo unico e indispensabile nel percorso formativo degli studenti.


  Negli ultimi decenni le biblioteche universitarie hanno subìto cambiamenti profondi, cercando di fronteggiare numerosi fattori di mutamento: l’aumento della popolazione studentesca, la crescita vertiginosa della produzione editoriale, la diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione, i cambiamenti in atto dal punto di vista pedagogico e delle modalità di apprendimento. Molto più che semplici contenitori di documenti, le biblioteche universitarie stanno oggi assumendo un ruolo sempre più rilevante, nel solco della tradizione anglosassone dove fungono da veri e propri Learning Centre. Ai tradizionali servizi bibliotecari, infatti, ne aggiungono altri, più strettamente legati all’attività didattica e di formazione, diventando centri nodali della gestione dell’informazione e delle risorse informatizzate (anche in cooperazione con altri istituti), ma anche importanti luoghi di incontro, socializzazione, scambio e contaminazione culturale.


  La funzione di sostegno e supporto all’apprendimento e alla ricerca si esplica in primo luogo garantendo l’accesso alle collezioni, sia alle tradizionali raccolte cartacee, sia alle risorse elettroniche, mediante le postazioni informatiche della biblioteca stessa nonché, soprattutto, direttamente dai dispositivi personali degli utenti, anche ad accesso remoto. Le biblioteche mettono a disposizione degli studenti i testi per i corsi, acquistando copie multiple dei testi inseriti nelle bibliografie dei vari esami (aspetto questo di non secondaria importanza, laddove il mercato editoriale, soprattutto italiano, rende disponibile la sola versione cartacea), affiancando dove possibile la copia cartacea alla versione e-book, sempre più richiesta.


  A supporto della didattica e della ricerca, la biblioteca offre anche servizi di reference: servizi informativi specializzati di consulenza agli utenti, quali informazione bibliografica, consulenza all’uso delle risorse, formazione degli utenti sulle competenze informative e di ricerca documentaria. Oltre alle tradizionali attività di reference e di formazione degli utenti assume inoltre sempre maggiore importanza il supporto che le biblioteche offrono all’utente per lo sviluppo delle cosiddette competenze informative (information literacy), cioè quell’insieme di abilità necessarie a localizzare, valutare e utilizzare efficacemente le informazioni ritenute necessarie, soprattutto considerata la continua evoluzione dell’universo documentale, con un progressivo incremento sia delle informazioni disponibili sia della complessità dei sistemi (nuove tecnologie, nuovi circuiti e modalità di comunicazione).300


  Infine, le biblioteche universitarie devono offrire spazi attrezzati per lo studio: non soltanto sale per la lettura silenziosa, ma anche spazi individuali riservati (carrel), salette per lo studio di gruppo e per l’apprendimento collaborativo. A questo si dovrebbero aggiungere attrezzature e strumenti, quali workstation per la redazione di elaborati, servizi avanzati di stampa e digitalizzazione, spazi attrezzati per la fruizione di materiali multimediali o di materiali speciali, strumenti di supporto per utenti portatori di disabilità.


  Oltre alle funzioni di supporto alla didattica e alla ricerca, emerge con sempre maggiore evidenza, la cosiddetta “terza missione” della biblioteca, riguardante la funzione socio-culturale. Tale funzione agisce sul tessuto sociale e può essere esplicata in vari modi: aprendo la biblioteca o una parte di essa verso l’esterno e ad altre categorie di utenza (agli studenti in età scolare, ai cittadini, ai liberi professionisti ecc.); rendendo disponibili parte delle risorse digitali online, mirate a determinate categorie di utenza ecc. (considerando però tutti i problemi connessi ai contratti di licenza); aprendo al più vasto pubblico, in determinati momenti, i servizi legati alle attività di apprendimento, nonché gli spazi comuni destinati alla ricerca e al reference; collaborando con le biblioteche pubbliche, con gli enti locali, le piccole e medie imprese, le scuole, gli archivi, i musei, altri enti pubblici e privati ecc.; ospitando nei propri spazi attività di tipo socio-culturale aperte alla città e a tutta la comunità con esposizioni temporanee, concerti, conferenze, incontri, corsi di formazione e di divulgazione ecc.


  In aggiunta a quanto sopra elencato, negli ultimi quindici anni si è manifestata con sempre maggiore evidenza in tutto il mondo, a partire dai paesi anglosassoni, seguiti da Paesi Bassi, Germania, Francia e Scandinavia, la necessità di una sempre maggiore e più efficace integrazione tra le strutture universitarie e le biblioteche che a esse afferiscono, dando luogo alla diffusione dei cosiddetti Learning Centre: strutture complesse e articolate che integrano i servizi e gli spazi tradizionali della biblioteca con nuovi spazi e servizi fortemente incentrati sull’informalità, sulla convivialità e sulla multimedialità, in ambienti aperti, informali, flessibili, multifunzionali, con orario ampio (anche 24 ore su 24), dove centinaia di migliaia di volumi cartacei convivono con i nuovi media, con sale per il lavoro di gruppo o per lo studio individuale, sale attrezzate e informatizzate per riunioni, attività di tutoraggio, riunioni o brainstorming, carrel per concentrarsi in solitudine e salottini o caffetterie per conversare e socializzare.


  I Learning Centres favoriscono il lavoro di gruppo, con maggiore spazio dato alla voce degli studenti, la cui generazione attuale non ha conosciuto la società senza internet ed ha esigenze nuove, mentre si attenua il lavoro isolato e silenzioso in favore della socialità.301


  Luoghi terzi e nuovi paradigmi pedagogici e di apprendimento


  Uno dei motivi per i quali il modello dei Learning Centre risulta essere vincente e sempre più diffuso sta nel fatto di essere un luogo più informale, un “luogo terzo” ospitale in cui è gradevole recarsi e trattenersi, in grado di favorire la socializzazione, incoraggiando lo scambio, anche interdisciplinare.


  In un libro pubblicato alcuni anni or sono, The Great, Good Place, Ray Oldemburg, sociologo americano, sosteneva l’importanza che hanno nello sviluppo e nel consolidamento della democrazia e della vitalità di una comunità quelli che egli chiama i “luoghi terzi” (in contrasto con i primi e i secondi luoghi rappresentati dalla casa e dai luoghi di lavoro o di istruzione, dove le persone trascorrono la maggior parte del tempo della loro vita).302 I luoghi terzi costituiscono un luogo sicuro e informale, un terreno neutrale dove le persone si sentono a loro agio e hanno modo di rilassarsi, incontrarsi, socializzare. Le caratteristiche di questi luoghi sono quelle di essere ad accesso libero o estremamente economico (“il prezzo di una tazza di caffè”), di essere accoglienti e confortevoli, di essere facilmente raggiungibili a piedi, di essere frequentati da utenti abituali. Le caffetterie e i pub sono “luoghi terzi” per antonomasia, di cui Oldemburg lamenta la progressiva scomparsa, sostituita da centri commerciali e altri posti che non sono altrettanto efficaci ai fini della socializzazione. Una biblioteca, pubblica o universitaria che sia, può essere, meglio di un pub o di una caffetteria, un “terzo luogo” per eccellenza.


  In un famoso articolo dal titolo The Deserted Library, uscito nel lontano novembre 2001 sul settimanale americano “Chronicle of Higher Education”,303 Scott Carlson, saggista e biblioteconomo, riportava la preoccupazione di molti bibliotecari che vedevano una costante diminuzione delle presenze nelle biblioteche universitarie da parte degli studenti, dovuta all’avanzare delle nuove tecnologie e delle risorse online, che sembravano in procinto di rendere sostanzialmente superfluo l’accesso fisico alle biblioteche. Ma, ancora più interessante, Carlson rilevava che mentre le biblioteche si svuotavano, altri luoghi si riempivano di studenti: le sale comuni, le caffetterie, le librerie. Carlson sottolineava dunque che tutta una serie di “luoghi terzi” venivano preferiti dagli studenti non soltanto come posti adatti per l’incontro e la socializzazione, ma anche per soddisfare tutta una serie di nuove esigenze legate all’apprendimento e allo studio. In questi spazi comuni gli studenti trovavano quello che nella biblioteca non riuscivano a trovare: spazi informali per la discussione, l’approfondimento, lo scambio delle conoscenze, il lavoro di gruppo, senza rinunciare alle risorse documentarie, ormai disponibili anche online.


  Queste esigenze rispondono a un cambiamento del paradigma pedagogico, che ha portato al passaggio dalla modalità di studio individuale a nuove forme collaborative di apprendimento e di studio di gruppo. Anche il rapporto con i docenti, in molte università sta cambiando, soprattutto nei paesi anglosassoni, passando a un ruolo più maieutico, di assistenza nel processo di elaborazione del sapere (da “a sage on the stage” – “un sapiente sulla scena”, ovvero il professore in cattedra – a “a guide on the side”, “una guida al tuo fianco”, con il professore che assume una funzione maieutica e di supporto).


  Lo stesso cambiamento lo vediamo anche nelle modalità di erogazione dei servizi di reference, che assumono oggi caratteristiche di maggiore informalità, non solo nelle biblioteche pubbliche ma anche in quelle universitarie.


  Lo stesso Ray Oldenburg già nel 1997,304 nel suo scritto Making College a Great Place to Talk, evidenziava il fatto che i processi di apprendimento avessero luogo in tre diversi contesti: l’aula della lezione, dove i professori impartiscono ex cathedra il sapere; gli ambienti dedicati allo studio e alla consultazione, tra cui annoverava anche la biblioteca; nei momenti di conversazione, che sono altrettanto importanti rispetto agli altri, perché servono alla crescita personale e collettiva, e sono finalizzati a consolidare il sapere stesso.


  Queste istanze rilevate da Oldemburg, Carlson e altri studiosi non possono non essere seriamente prese in considerazione dalle biblioteche universitarie, se esse vogliono continuare a rispondere efficacemente alle esigenze di studio, ricerca e didattica dei loro utenti. Le sfide che devono oggi affrontare le biblioteche universitarie non hanno più a che fare soltanto – come un tempo – con il rapporto tra lo studioso e il libro, e con il problema dello stoccaggio delle collezioni, che pure resta preponderante in strutture come questa. Le istanze di oggi e – soprattutto – di domani hanno a che fare con l’espansione delle tecnologie digitali e ad accesso remoto, che fanno sì che qualsiasi spazio oggi possa essere potenzialmente parte della biblioteca; riguardano le nuove necessità pedagogiche e di apprendimento, che richiedono spazi diversificati e più flessibili; si confrontano con l’utilizzo di nuovi supporti informativi, portatili e non; hanno a che fare con la richiesta sempre crescente da parte degli utenti di spazi comuni, informali e di socializzazione.


  Questi cambiamenti necessitano di spazi differenti rispetto a quelli tradizionali, tali da consentire e agevolare le attività di gruppo e lo scambio dinamico delle conoscenze. Tali ambienti devono dunque essere progettati in modo diverso dalle sale studio tradizionali, con arredi differenti e più informali, con spazi flessibili e modificabili a seconda delle esigenze, da un lato salvaguardando gli spazi per lo studio individuale e le sale studio tradizionali, che hanno una loro indubbia importanza, dall’altro creando anche spazi ibridi, in cui siano possibili molti comportamenti differenti, finalizzati alla socializzazione oppure all’apprendimento collaborativo, nonché cercando di ibridare le funzioni della biblioteca con altre funzioni, ad esempio per attività di tipo laboratoriale.


  Spostando il focus dal lettore e dal libro all’apprendimento


  In un suo scritto di alcuni anni orsono, Scott Bennet, noto biblioteconomo e bibliotecario emerito di Yale, individua nell’evoluzione storica dell’architettura delle biblioteche universitarie tre paradigmi significativi, che informano la progettazione degli spazi.305 I tre paradigmi si susseguono cronologicamente, pur restando saldamente intrecciati tra loro. Il primo dei tre paradigmi è quello che vede lo spazio della biblioteca universitaria centrato sull’utente, con gli spazi e i libri disposti “al servizio dei lettori” (“Reader-Centered Paradigm”). È il paradigma che ispira le biblioteche universitarie dal tardo Medioevo in poi, che vede una strettissima connessione – anche fisica – tra libro e studioso, e che ritroviamo declinato nel corso dei secoli dalle prime biblioteche monastiche, a quelle rinascimentali (ad esempio quella del Queen’s College di Cambridge, del 1448), alle biblioteche seicentesche con le sale tappezzate di libri (pensiamo all’Arts End della Bodleian Library dell’Oxford College), fino alle architetture settecentesche a pianta centrale di derivazione bramantesca o palladiana (dalla Radcliff Camera di James Gibbs del 1737-1749 alla Rotunda della Virginia University, realizzata nel 1817-1826 su progetto di Thomas Jefferson).


  Nell’Ottocento, dal paradigma dello spazio centrato sull’utente si passa al secondo paradigma individuato da Bennet, che è quello che vede la progettazione degli spazi della biblioteca universitaria completamente incentrati sul libro e sulle collezioni (“Book-Centered Paradigm”). Se è vero che questo paradigma nasce dall’aumentare della quantità di volumi, esso diventa realmente predominante nell’ambito delle biblioteche universitarie solo a partire dal XIX secolo, quando le collezioni librarie aumentano in modo esponenziale, grazie alla diffusione dei moderni macchinari per la produzione della carta (la Fourdrinier Machine, inventata nel 1807). Lo stoccaggio delle collezioni diventa dunque il principale focus del progetto delle biblioteche universitarie, che puntano su un sempre più accentuato funzionalismo di matrice illuminista, a partire dal modello elaborato da Leopoldo Della Santa, che nel suo trattato Della costruzione e del regolamento di una pubblica universale biblioteca (1816), dove teorizza la tripartizione funzionale della biblioteca con la separazione degli spazi di conservazione da quelli di consultazione e di trattamento dei documenti. Da questo modello derivano i grandi esempi delle biblioteche nazionali ottocentesche di Parigi e Londra, ma più in generale il tema della conservazione di collezioni sempre più ampie e vaste diventa la questione centrale per le biblioteche universitarie del XX secolo, articolate in una sezione a scaffale aperto e una a scaffale chiuso, accessibile solo agli addetti. L’esigenza di stoccare grandi quantità di libri e numeri crescenti di lettori e studiosi comporta problemi di distribuzione interna, di statica, di illuminazione, di climatizzazione ecc. ma anche problemi legati alle modalità di collocazione ed esposizione del patrimonio, che induce all’elaborazione di sistemi di ordinamento e classificazione sempre più articolati.


  Infine, secondo Bennett, negli ultimi vent’anni si è affermato un nuovo paradigma, incentrato non più sul lettore né sulle collezioni, bensì sull’apprendimento: il Learning Centered Paradigm. Considerare l’apprendimento, e le persone che apprendono, il focus del progetto, comporta un ritorno al primo paradigma, con la fondamentale differenza, però, che da un lato l’accesso alle risorse documentarie e all’informazione è ora sovrabbondante e non limitato come era nei secoli passati, dall’altro che le risorse documentarie sono ora in buona parte anche on-line e ad accesso remoto e non più soltanto nello spazio fisico. Oggi, dunque, qualsiasi spazio fa potenzialmente parte della biblioteca, e l’attenzione del progettista non deve più concentrarsi esclusivamente sul rapporto tra libri e lettori, tra spazi e lettori, o tra spazi e collezioni, bensì su come la progettazione degli spazi possa influenzare le modalità di acquisizione della conoscenza. A questo si aggiunge l’impatto delle tecnologie digitali, che prevedono l’utilizzo di nuovi supporti informativi, portatili e non, e il consolidarsi di nuove teorie pedagogiche, che enfatizzano i vantaggi e le ricadute positive dello studio di gruppo, dell’apprendimento collaborativo e informale. Questo impone un’organizzazione degli spazi molto diversa da quelle finora adottate, e la richiesta sempre crescente di spazi comuni, informali e di socializzazione.


  Torin Monahan, professore di Comunicazione alla North Carolina University, ha coniato il termine “Built Pedagogy”,306 per sottolineare che il modo con cui sono organizzati gli spazi influisce sull’apprendimento, in quanto essi possono favorire o meno la dinamicità, il libero flusso delle persone, degli scambi e delle relazioni che avvengono tra di esse: per le biblioteche, così come per gli ambienti scolastici, è dunque necessaria la creazione di ambienti “aperti”, finalizzati ad agevolare nuove forme di apprendimento. Anche Scott Bennett insiste fortemente sul fatto che gli spazi per le attività collaborative dovrebbero diventare requisito imprescindibile delle biblioteche universitarie, in quanto rispondono ai comportamenti di apprendimento attivo e collaborativo, nonché di learning by doing che sono tipici degli studenti di oggi.307 L’apprendimento inizia in aula, dove vengono esposti e illustrati i contenuti, ma si consolida, si struttura e si realizza veramente soltanto in seguito, nella fase dello studio e dell’acquisizione intenzionale della conoscenza, che avviene in biblioteca, negli spazi comuni, nei laboratori, nelle stanze degli studenti ecc., e si può sviluppare con modalità molto differenti.


  Information Commons e Learning Commons


  Così molte biblioteche, negli Stati Uniti e nel Nord-Europa, non solo hanno modificato anche radicalmente la loro struttura architettonica e tecnico-organizzativa, ma hanno anche assunto una nuova denominazione. Come le biblioteche pubbliche francesi negli anni Ottanta e Novanta del Novecento iniziarono a chiamarsi mediateche anche molte biblioteche universitarie hanno cambiato nome, estromettendo ogni riferimento alla tradizione bibliotecaria, ed enfatizzando gli aspetti legati allo studio, al reference e all’apprendimento collaborativo.


  Questo modello è stato chiamato, ad esempio, “Information Commons”.308 Donald Beagle, direttore della biblioteca del Belmont Abbey College, ha definito l’Information Commons come uno “spazio concettuale, fisico e di apprendimento” in grado di fornire un “continuum di erogazione del servizio in un ambiente digitale integrato”.309 La maggior parte degli spazi sono finalizzati a facilitare la mobilità e gli scambi comunicativi tra gli utenti, con ambienti destinati alle attività di gruppo, salette dotate di computer o schermi interattivi per poter studiare e lavorare nelle maniera più efficace. Molti spazi sono destinati alla socializzazione e allo studio informale, dotati di caffetteria e aree di relax o persino di gioco, ma non mancano aree destinate allo studio e alla lettura individuale, che restano comunque fondamentali.


  Ma oltre agli spazi, anche i servizi sono differenti. In aggiunta ai tradizionali servizi bibliotecari di prestito, consultazione e reference, vengono messi a disposizione degli utenti – in un ambiente unico e condiviso – anche altri servizi e strutture, quali salette informatiche, specifici laboratori destinati alla redazione di paper e tesi di laurea, servizi destinati all’apprendimento quali attività di assistenza e tutoraggio, servizi di tipo tecnico e professionale (su aspetti tecnici e tecnologici, apprendimento di software, corsi sull’information and digital literacy, sulla comunicazione, sulle modalità di ricerca ecc. corsi per la sicurezza ecc.), servizi specialistici come logoterapia, servizi per la dislessia, per ipovedenti ecc.


  Il tutto, come afferma Donald Beagle, è finalizzato ad


  andare oltre il regime prestabilito di accesso e di recupero dell’informazione, mediante una serie di passi volti all’interpretazione, al trattamento e all’elaborazione dell’informazione, per arrivare allo sviluppo, al confezionamento e alla presentazione di nuova conoscenza.310


  L’idea è che tutti questi servizi vengano erogati in un unico posto, e che questo posto debba far capo alla biblioteca, che si trasforma in un one stop shop, così come avviene nelle biblioteche pubbliche danesi realizzate negli ultimi anni o negli ultimi Idea Store londinesi, dove oltre ai servizi bibliotecari vi sono anche spazi per attività laboratoriali, corsi di formazione e corsi per il tempo libero, nonché servizi al cittadino, su salute, casa, tasse e lavoro.


  Questo nuovo modello di biblioteca universitaria, così concepito, diventa, come si è detto, un “luogo terzo” di socialità culturale, accogliente e confortevole, un punto di aggregazione e di riferimento per la comunità universitaria.311


  In questo modo le biblioteche non sono più delle mere strutture ancillari e di supporto, ma diventano il fulcro stesso della realtà universitaria.


  Nell’ultimo decennio, questo ripensamento del paradigma che ispira la progettazione degli spazi e dei servizi delle biblioteche universitarie, ha portato a una nuova denominazione di questi luoghi, chiamati oggi più comunemente Learning Centre, o Learning Commons, termine atto a sottolineare proprio lo strettissimo legame tra servizi bibliotecari, attività didattiche e di ricerca, che porta a inserire in biblioteca anche programmi e attività di supporto per l’apprendimento e non soltanto volti favorire l’accesso all’informazione e alle risorse documentarie (per cui erano nati i primi Information Commons).


  Questo ha portato Bennet ad affermare che i bibliotecari universitari dovrebbero imparare a ‘pensare’ più come educatori e meno come fornitori di servizi, e anche le attività di reference dovrebbero cambiare di conseguenza, se necessario diventando più informali e amichevoli, con un bancone di reference più accogliente e privo di barriere, o addirittura eliminando del tutto il bancone, con postazioni più informali oppure con il bibliotecario che si incontra con gli utenti in spazi appositi dotati di tutti gli strumenti multimediali necessari (reference suite).


  Progettare una biblioteca universitaria incentrata sull’apprendimento, significa dunque ripensarla completamente, come progetto dei servizi e degli spazi, incentrandola non più sulla quantità di collezioni da stoccare a scaffale aperto o sul numero dei posti a sedere per lo studio, bensì su come progettare degli spazi adeguati per lo studio e l’apprendimento, accogliendo anche altre funzioni che un tempo appartenevano ad altri ambiti del mondo universitario.


  Un caso esemplare di Learning Center è il Saltire Learning Centre dell’Università di Glasgow, progettato da BOD + Nomad RDC nel 2006 per essere soprattutto un luogo informale, amichevole, interdisciplinare, visibilmente non istituzionale. Secondo il prorettore dell’Università il criterio ispiratore del progetto è stata la considerazione che ci si aspetta che gli studenti spendano dalle due alle quattro ore di studio autonomo per ogni ora di lezione che passano in aula, ma raramente ci si sofferma a fare dei ragionamenti non banali sugli spazi che dovrebbero ospitare tale attività di studio, soprattutto essendo essa sempre più un’attività di tipo sociale, collaborativo e di gruppo.
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    Figura 10 - Ryerson University Student Learning Centre, Toronto, Canada, 2015 | Zeidler Partnership Architects + Snøhetta Spazi di lavoro di gruppo e aule chiuse. Foto © Lorne Bridgman
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    Figura 11 - Ryerson University Student Learning Centre, Toronto, Canada, 2015 | Zeidler Partnership Architects + Snøhetta Spazi informali di incontro, studio, socializzazione, eventi. Foto © Lorne Bridgman
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    Figura 12 - Harald Herlin Learning Centre, Aalto University, Otaniemi, Finlandia, 2016 | Arkkitehdit NRT e JKMM Architects Veduta interna dell’ampliamento al piano interrato. Learning Commons. Foto © Marco Muscogiuri

  


  
    [image: ]

    Figura 13 - Saltire Learning Centre, Caledonian University, Glasgow, UK, 2006, BOD + Nomad RDC | 2006

  


  Nel Saltire Centre, così come in tante altre biblioteche accademiche, quali la biblioteca della Technische Universiteit di Delft (Mecanoo, 1998), l’Harald Herlin Learning Centre dell’Aalto University di Otaniemi (Arkkitehdit NRT e JKMM Architects, 2016), il Ryerson University Student Learning Centre di Toronto (Zeidler Partnership Architects + Snøhetta, 2015), la Schumann Library del Wentworth Institute of Technology di Boston (Perkins + Will, 2016), e in tante altre, vi sono una grande varietà di ambienti e spazi attrezzati, molto flessibili ed eterogenei.


  Particolarmente interessante e innovativo, da questo punto di vista, è il progetto della James B. Hunt Jr. Library della North Carolina State University (Raleigh, North Carolina, Snøhetta, 2013), incentrato sui principi ispiratori dei Learning Commons, per favorire tutte le forme di studio e di apprendimento, con particolare attenzione a tutte le nuove tecnologie digitali e multimediali. In questa biblioteca vi sono spazi di ogni tipo e dimensione, per lo studio individuale e di gruppo, suddivisi anche per categorie diverse di utenza (studenti, dottorandi, ricercatori, docenti). Per il personale docente, la biblioteca fornisce supporto per la ricerca e le varie attività didattiche, con particolare attenzione alla ricerca interdisciplinare. Ma la Hunt Library, così come il Saltire Centre, sono anche luoghi aperti alla città, a cui possono accedere anche i cittadini al di fuori dell’università, per rispondere a esigenze di lifelong learning e di socialità culturale.


  Verso nuovi modelli


  Poiché ogni biblioteca universitaria ha una sua specificità, legata alle strutture e alle attività didattiche e scientifiche che supporta, alle collezioni che ospita, alla dimensione e alle caratteristiche del bacino di utenza che serve (studenti, docenti, dottorandi, ricercatori ecc.), sarebbe sbagliato, se non impossibile, elaborare un modello di biblioteca universitaria applicabile indistintamente. A seconda dei casi e delle esigenze, saranno dunque definiti i servizi da erogare e di conseguenza le caratteristiche che dovranno avere l’edificio, la sua architettura e i suoi spazi interni.


  A seconda delle discipline e dei corsi di studio di riferimento, ad esempio, potrà essere dato maggiore o minore risalto alla consultazione in sede del patrimonio documentario o allo studio con materiali propri; al prestito di volumi cartacei o alla consultazione di risorse online, anche ad accesso remoto; alla disponibilità di spazi per lo studio di gruppo e per le attività di tutoraggio oppure di spazi per la ricerca approfondita e lo sviluppo di tesi di laurea e dottorato; ai servizi di orientamento o a quelli di reference di secondo livello ecc.


  Volendo però cercare di tratteggiare possibili nuovi modelli, si cercherà a seguire di dare alcune indicazioni generali, e di definire una possibile articolazione funzionale degli spazi e dei servizi, da declinare opportunamente caso per caso e da modificare a seconda della fisionomia bibliotecaria.


  Stante le peculiarità di ciascuna, una biblioteca accademica dovrebbe svolgere le seguenti funzioni e offrire i seguenti servizi, che dovranno essere definiti nel dettaglio nel Programma biblioteconomico:


  
    	mettere a disposizione di studenti, ricercatori, docenti e studiosi un ricco patrimonio documentario su differenti supporti, inerente agli ambiti tematici disciplinari e specialistici individuati, con collezioni esposte quanto più possibile a scaffale aperto, per garantire la massima accessibilità agli utenti;


    	rendere disponibili le opere al prestito o procurarle attraverso il prestito interbibliotecario o servizi di document delivery;


    	fornire servizi di reference di vario livello;


    	favorire e promuovere l’information literacy;


    	istruire gli utenti sulle metodologie dell’attività di ricerca e all’uso delle nuove tecnologie informatiche;


    	promuovere attività di studio, ricerca e approfondimento;


    	fornire servizi di supporto alla didattica e alla formazione;


    	promuovere e diffondere informazione (culturale, scientifica, tecnica), eventualmente con attività editoriali (tradizionali o in rete), anche nell’ambito delle attività connesse alla cosiddetta “didattica innovativa”;


    	fornire spazi adeguati e confortevoli destinati alla socialità, allo scambio culturale, all’incontro;


    	fornire spazi adeguati e confortevoli (per caratteristiche e dimensioni), destinati allo studio e alla ricerca, differenziati per accogliere attività diverse e differenti modalità di studio e di lavoro: spazi di studio informali, sale di varie dimensioni per il lavoro e lo studio di gruppo, carrel individuali, spazi per lo studio silenzioso e prolungato, sale di varie dimensioni per didattica e formazione ecc.


    	rendere disponibili anche una modesta quantità di volumi (poche migliaia di volumi) di narrativa e saggistica divulgativa, da biblioteca pubblica, indirizzati allo specifico target degli studenti universitari, da disporre nel settore di ingresso per promuovere anche la lettura ricreativa;


    	offrire orari di apertura ampi e flessibili, finalizzati a soddisfare le esigenze dell’utenza, puntando molto anche a promuovere l’autonomia dell’utente, anche mediante l’uso delle nuove tecnologie.

  


  La fisionomia bibliotecaria dovrà essere definita nel Programma biblioteconomico, e potrà variare a seconda della specificità della biblioteca e dell’istituto a cui essa afferisce. In ogni caso, però, la fisionomia del servizio dovrebbe sempre essere fortemente orientata all’utente, e questo deve riflettersi sia sulla progettazione degli spazi sia sulla progettazione e gestione dei servizi: dagli orari di apertura alla politica di sviluppo delle raccolte, dalla scelta delle tecnologie e dei supporti più adeguati, all’articolazione funzionale interna, alle tecniche di mediazione e comunicazione.


  Per ampliare l’accessibilità dei servizi e degli spazi è necessario un forte investimento sull’automazione dei processi e dei servizi. Ad esempio mediante l’utilizzo di tecnologie avanzate quali i sistemi l’RFID (Radio Frequency Identification) che, dotando tutti i documenti di un’etichetta intelligente con un microchip incorporato, consente non soltanto di controllare l’entrata e l’uscita di ogni volume, ma anche di sapere esattamente di quale volume si tratta, localizzarlo se è stato posizionato su uno scaffale sbagliato, sapere se il volume è sui ripiani o in consultazione (anche all’interno della biblioteca stessa). Queste tecnologie semplificano fortemente il lavoro del personale bibliotecario, che può fare uno scanning del contenuto degli scaffali mediante apparecchi portatili di lettura dei microchip, per verificare che non vi siano documenti fuori posto, o per l’inventario generale. Soprattutto, però, questo sistema consente di elaborare in automatico i dati utili per le statistiche della biblioteca, e permette di allestire sia stazioni di prestito automatizzate sia stazioni di reso, rendendo superfluo l’intervento del personale bibliotecario e dando la possibilità di restituire il volume in orario di chiusura della biblioteca. In questo modo è anche possibile sgravare i bibliotecari di lavori ripetitivi e dal basso valore aggiunto, affinché possano dedicarsi maggiormente ad altre mansioni: assistenza al pubblico, reference, progettazione dei servizi, aggiornamento dell’offerta ecc.


  L’automazione dei servizi, assieme a sistemi di videosorveglianza e di controllo delle presenze (mediante badge, ad esempio), potrebbe consentire anche un ampliamento degli orari di apertura, come avviene già da alcuni anni nelle Open Library danesi.312


  Come accaduto in Danimarca, questo obiettivo comporta però un ripensamento degli spazi e dei servizi, un notevole investimento in nuove tecnologie per il controllo da remoto e nella digitalizzazione. Significa investire in sistemi di reference e orientamento anche da remoto (chat, FAQ, tutorial ecc.); cercare soluzioni progettuali e tecniche per evitare furti delle attrezzature; ripensare gli allestimenti per facilitare la ricerca autonoma dei documenti sugli scaffali; significa, infine, ripensare gli spazi per renderli più autonomi e flessibili, anche dal punto di vista distributivo e impiantistico.


  Il programma funzionale


  A seconda della maggiore e minore importanza che verrà data a ciascuna delle funzioni elencate, dovrà essere opportunamente sviluppato il programma funzionale e il progetto architettonico e degli interni. Vogliamo tuttavia provare a ipotizzare un modello generale di articolazione interna, che preveda una sorta di tripartizione funzionale in tre differenti livelli: 1) Area Forum e Learning Commons; 2) Reference e aree tematiche a scaffale aperto; 3) Area deposito a scaffale chiuso


  Questa tripartizione intende declinare in chiave contemporanea il modello biblioteconomico della dreigeteilte Bibliothek, la cosiddetta biblioteca “a tre livelli”, opportunamente reinterpretandolo e adattandolo alle esigenze proprie della biblioteca universitaria. I tre livelli funzionali sono disposti secondo un ordine di progressivo approfondimento, corrispondono a differenti tipologie di esigenze informative, differenti forme di erogazione dei servizi e differenti modalità di ordinamento ed esposizione dei documenti.


  Area Forum e Learning Commons


  Il primo livello è quello a più forte impatto di pubblico, finalizzato ad accogliere e orientare il visitatore e a offrire i servizi di base della biblioteca, nonché a ospitare attività più informali relative alla socializzazione e allo studio.


  Questo settore è quello che accoglie il visitatore (sul modello della browsing area delle biblioteche anglosassoni e del market di quelle tedesche), ed è quello che può maggiormente connotare la biblioteca in modo innovativo. Essendo la prima area che l’utente incontra entrando in biblioteca, deve avere caratteristiche di visibilità, immediatezza, accessibilità, riconoscibilità, informalità e centralità rispetto alle altre funzioni.


  Una parte dell’Area Forum è costituita dall’atrio di ingresso, dove vi sono gli spazi di accoglienza e informazione, il guardaroba e altri spazi di servizio, e a cui possono essere collegate anche altre funzioni del complesso universitario, quali sale polifunzionali, l’Aula Magna, servizi per gli studenti, spazi espositivi.


  Nell’Area Forum si trovano i servizi di orientamento e informazione generale, il reference di primo livello, i servizi di prestito e document delivery; spazi di relax e socializzazione, con una selezione di opere di narrativa e saggistica di divulgazione disponibili a scaffale aperto. L’esposizione dei documenti dovrebbe essere in tutto simile a quella di una libreria: molti esposti di piatto, su scaffali bassi o su piani orizzontali, con ampi spazi di circolazione. In quest’area, l’arredo dovrà avere caratteristiche di informalità, evitando del tutto tavoli da studio, utilizzando poltroncine e tavoli del tipo da caffetteria. Sarebbe inoltre importante che in continuità con l’Area Forum vi fosse anche una caffetteria, che è un importante luogo di socializzazione e incontro, complementare agli spazi bibliotecari veri e propri.


  In continuità all’Area Forum, dovrebbero esserci i Learning Commons: spazi aperti, informali, flessibili, attrezzati per lo studio individuale e di gruppo, con arredi e divisori mobili; con spazi suddivisibili in sale aperte o chiuse, di varia dimensione (anche modulari) destinate a studio di gruppo, presentazioni, attività di didattica frontale, sessioni di tutoraggio, attività di studio collaborativo ecc. Nei Learning Commons potrebbero esserci anche piccole gradonate, ambienti di varia dimensione, distribuiti anche su più livelli, affacciati gli uni sugli altri per conferire una certa unitarietà e riconoscibilità all’insieme, ma separati o separabili acusticamente con vetrate e partizioni fonoassorbenti fisse e mobili. Alcune sale e spazi potrebbero essere attrezzati con strumentazioni informatiche, schermi, attrezzature per videoconferenze ecc.


  Infine, nell’Area Forum, oppure tra questa e il secondo livello, dovrebbe essere collocata l’area dove conservare ed esporre i libri di testo, destinati prevalentemente al prestito e disponibili anche in copie multiple, esposti a scaffale aperto e organizzati secondo le modalità da definirsi nel Progetto Biblioteconomico.


  Reference e macro-aree tematiche a scaffale aperto, con spazi di studio


  Il secondo livello accoglie il settore a scaffale aperto, con le collezioni organizzate in macro-aree tematiche, da definirsi nel Programma Biblioteconomico in funzione delle discipline e delle facoltà di afferenza, con le varie sezioni e sottosezioni.


  I servizi di reference di secondo livello possono essere distribuiti nelle diverse macro-aree tematiche oppure essere collocati in posizione baricentrica, predisponendo un’area reference unificata, che potrebbe risultare vantaggiosa dal punto di vista della gestione dei flussi e delle risorse, nonché consentire interessanti sinergie e contaminazioni. Collocati in corrispondenza delle postazioni dei bibliotecari, dovrebbero esserci anche postazioni di autoprestito e punti di distribuzione dei volumi da deposito chiuso, se presente.


  Ciascuna delle macro-aree potrebbe essere articolata in un’area introduttiva di consultazione generale e orientamento e poi in sezioni e sottosezioni, ospitando documenti su ogni tipo di supporto. Dovrebbe essere valutato se collocare le riviste cartacee (se presenti) in un unico luogo oppure distribuirle nelle varie sezioni. Ciascuna macro-area può essere organizzata, anche dal punto di vista spaziale, in ambienti differenti e variamente articolati, disposti anche su piani diversi (ad esempio mediante soppalchi, ballatoi o mezzanini), ma ciascuna dovrebbe mantenere una certa autonomia funzionale e una certa unitarietà anche dal punto di vista architettonico, consentendo in tal modo agli utenti di individuarle e orientarsi facilmente tra l’una e l’altra.


  Gli spazi per lo studio possono essere distribuiti sia nelle aree a scaffale aperto, sia in altre aree adiacenti e, in tal caso, essere destinati soprattutto allo studio con materiali propri, e differenziati per modalità di studio (sale comuni di varia dimensione; carrel per studio individuale e silenzioso; salette insonorizzate per il lavoro di gruppo; ecc.), eventualmente anche – in piccola parte – separate per target di utenza (studenti; dottorandi; docenti e ricercatori). Sarebbe opportuno che una o più sale avessero caratteristiche e collocazione tali da consentirne l’uso prolungato anche a biblioteca chiusa, dunque con un accesso dall’atrio o dall’esterno.


  A seconda della dimensione della biblioteca, i documenti possono essere conservati solo a scaffale aperto, oppure in parte a scaffale aperto in parte a deposito chiuso. In biblioteche di grande dimensione potrebbe essere opportuno avere anche dei magazzini di piano, a più alta densità, dove conservare parte dei documenti meno richiesti, prima di spostarli a deposito chiuso.


  A seconda del tipo di biblioteca e del patrimonio esposto è possibile, e talvolta auspicabile, che anche nel settore a scaffale aperto possano esserci alcuni scaffali di tipo compattabile, per le opere che, pur dovendo restare direttamente accessibili al pubblico, risultano essere meno consultate.


  Depositi e uffici


  Il terzo livello è quello di maggiore approfondimento, a cui gli utenti accedono mediante l’intermediazione dei bibliotecari, chiedendo il reperimento di documenti conservati nel deposito chiuso.


  La dimensione e le caratteristiche del deposito chiuso dipendono dalla specificità e dalla dimensione della biblioteca e del patrimonio posseduto. In taluni casi potrebbe essere utile anche la realizzazione di un deposito automatizzato e ad alta densità, con sistema robotizzato di archiviazione, stoccaggio e reperimento dei documenti.


  Afferiscono al terzo livello anche gli uffici, i servizi tecnici e amministrativi, i laboratori per il trattamento dei materiali, la digitalizzazione ecc. Una parte degli uffici potrà essere distribuita nelle varie sezioni, ma un’altra parte dovrebbe essere concentrata in spazi non accessibili all’utenza.


  Spazi all’aperto


  Sia nell’Area Forum, sia nell’Area a scaffale aperto, sarebbe opportuno vi fossero spazi all’aperto di pertinenza di adeguate dimensioni: giardini interni, terrazze con vegetazione, logge, giardini pensili di varia dimensione, spazi all’aperto facenti parte della biblioteca stessa e non accessibili dall’esterno. A seconda delle caratteristiche morfologiche e architettoniche, vi potrebbero essere spazi all’aperto posti internamente all’edificio (cortili interni), in facciata (logge) o su parte della copertura dell’edificio stesso. Questi spazi potrebbero essere particolarmente utili e graditi dagli utenti, in quanto si configurano come stanze a cielo aperto, di pertinenza della biblioteca, dove collocare anche vasi di varie dimensioni per ospitare arbusti e alberelli.


  Requisiti architettonici di una biblioteca universitaria


  Uno dei principali criteri di progetto dovrebbe essere quello di realizzare uno spazio fluido, reticolare e non gerarchico, caratterizzato da aree funzionali di dimensione variabile (variabile anche nel tempo) connesse come gangli di un sistema. Il paradigma, o la metafora, può essere quella di una piazza o – meglio ancora – di un sistema di spazi urbani, alcuni ben definiti, altri più sfumati e interstiziali, in cui possono avvenire molte attività e funzioni diverse tra loro: alcune individuali, altre collettive; alcune informali, altre più strutturate; differenti a seconda del momento o del pubblico che la frequenta.


  La biblioteca dovrebbe essere uno spazio sufficientemente flessibile, modificabile, in grado di evolvere nel tempo senza traumi, con alcuni spazi in grado di poter essere agevolmente modificati anche durante la giornata o durante la settimana, per ospitare attività diverse tra loro.


  La qualità dell’edificio dipende dalla bellezza degli spazi e del paesaggio interno, dalla sua ospitalità nei confronti delle attività umane: se sarà il prodotto di un buon progetto, non sarà difficile riattarlo nel tempo per adeguarlo ai cambiamenti d’uso.


  Visibilità / Accessibilità / Riconoscibilità


  La biblioteca dovrebbe essere ben visibile e riconoscibile rispetto agli altri edifici di un campus universitario o alle varie parti di un complesso architettonico, e dovrebbero essere facilmente individuabili i percorsi di accesso, in modo tale da facilitare l’orientamento. L’immagine dell’edificio deve esprimere il concetto di un luogo aperto a tutti, il cui scopo sia quello di promuovere l’incontro delle idee, dei saperi e delle persone.


  Particolare attenzione dovrebbe essere posta ai caratteri di continuità e integrazione tra spazi interni del complesso edilizio e spazi pubblici esterni, senza una vera e propria soluzione di continuità tra gli uni e gli altri, accentuando, dove possibile, la trasparenza di alcune parti del complesso (l’atrio, l’Area Forum, i Learning Commons) per permettere una parziale visione degli spazi e delle attività interne.


  Articolazione


  L’organizzazione interna e la distribuzione delle attività del complesso deve essere chiara e ben strutturata. L’articolazione interna dovrebbe permettere un’adeguata suddivisione dello spazio, tale da consentire un utilizzo differenziato nel tempo delle varie parti del complesso, anche ai fini di una conveniente differenziazione (nei tempi e nei modi) degli impianti di condizionamento e di illuminazione. Il complesso dovrebbe possedere un’organizzazione interna delle attività tale da rendere facili e brevi le circolazioni e i percorsi interni, senza ricorso a un’eccessiva segnaletica, con gli elementi della circolazione principale (scale, scale meccaniche e ascensori) chiaramente visibili dall’ingresso.


  Va evitata una frammentazione degli ingressi e dei punti di controllo. All’atrio e all’Area Forum dovrebbero essere collegate e ben visibili le varie funzioni del complesso edilizio, che vi si potrebbero affacciare anche articolandosi su più livelli, cosicché il visitatore possa farsi un’idea di tutto ciò che può trovare nell’edificio.


  È preferibile che l’articolazione spaziale sia fluida, ma questo non toglie che le varie funzioni possano svilupparsi su due o più piani sovrapposti, anche con l’ausilio di soppalchi interni e piani ammezzati. In biblioteche di maggiori dimensioni, l’atrio del complesso potrebbe configurarsi come vero e proprio “interno urbano”, piazza coperta o galleria vetrata.


  Illuminazione e controllo del rumore


  La luce è di fondamentale importanza per l’individuazione e la caratterizzazione degli spazi. L’uso della luce naturale dovrà essere privilegiato negli spazi comuni utilizzabili durante il giorno, luoghi della socialità e del ritrovo, dello scambio e dell’interazione tra persone. Altrettanto, è di particolare importanza il progetto dell’illuminazione naturale nelle sale di lettura e di studio, dove va privilegiata evitando però fenomeni di abbagliamento, nonché negli spazi a scaffale aperto, in cui va invece evitata la luce diretta.


  Benché sia da favorire la visibilità dell’interno dell’edificio, andrà prestata la massima attenzione a evitare l’irraggiamento solare diretto. Tutte le vetrate dovranno dunque essere opportunamente schermate, privilegiando frangisole fissi e non mobili (di difficile e onerosa manutenzione), affinché i raggi solari vengano intercettati prima della superficie vetrata, accorgimento che evita tra l’altro l’effetto serra.


  È indispensabile la massima cura del progetto dell’ambiente acustico, sia adottando finiture e materiali di rivestimento interni in grado di garantire fonoassorbimento e fonoisolamento, sia evitando promiscuità tra aree funzionali potenzialmente conflittuali dal punto di vista degli usi e del rumore.


  Tecniche, materiali e finiture


  I materiali dovrebbero essere semplici, durevoli, funzionali e facilmente reperibili. Nella determinazione della superficie delle pareti vetrate andranno attentamente valutate sia le valenze funzionali ed estetiche sia le implicazioni tecnologiche sul controllo del clima interno (costo impiantistico ed energetico) sia le spese di gestione e manutenzione. A tal proposito va considerata con la massima attenzione la predisposizione dell’edificio a essere pulito e mantenuto sia internamente che esternamente, così che possa restare come nuovo il più a lungo possibile, scoraggiando inoltre ogni atto di vandalismo.


  Il progetto degli arredi


  Il progetto degli interni, gli arredi, le finiture e i materiali che si utilizzano negli spazi della biblioteca condizionano fortemente la qualità ambientale. Dunque, è particolarmente importante che il progetto degli interni e degli arredi sia particolarmente curato, e mai semplicemente demandato alle ditte fornitrici degli arredi, affinché possa effettivamente rispondere ai bisogni di utenti e bibliotecari, soddisfacendone le numerose e spesso contraddittorie esigenze.


  Ogni arredo dovrebbe essere scelto per rendere la biblioteca uno spazio informale e attraente, con arredi lontanissimi da quelli che troppo spesso si vedono nelle biblioteche (poltroncine e poltrone uguali in tutte le biblioteche, non dissimili da quelle presenti nelle sale d’attesa di un qualsiasi ufficio comunale o nello studio di un dentista). Al contrario, dovrebbero essere prodotti di design che parlino la lingua della contemporaneità, studiati e prodotti per essere collocati in spazi pubblici: dunque ergonomici, robusti e durevoli, ma non per questo meno belli o confortevoli.


  Il progetto degli interni e la scelta degli arredi dovrebbero garantire massima flessibilità, per poter facilmente utilizzare alcune aree della biblioteca anche per eventi, presentazioni di libri, incontri ecc. in particolare nell’Area Forum e Learning Commons.


  Applicazioni e casi di studio


  Il modello qui illustrato è stato applicato in alcuni recenti progetti di biblioteche universitarie, a cui chi scrive ha in vario modo collaborato.


  Primo tra tutti il progetto per la nuova biblioteca universitaria del Polo Scientifico Campus Mind dell’Università degli studi di Milano nell’ex Area Expo,313 che accoglierà in un’unica struttura i servizi e le collezioni attualmente di pertinenza di varie biblioteche dislocate in diverse sedi dell’Ateneo, in riferimento e a supporto di tutte le discipline e di tutti i corsi di studio in trasferimento al nuovo Campus. Più in particolare, saranno essere ospitati nel nuovo polo bibliotecario i servizi e le collezioni riferite a tre ambiti disciplinari vasti ed eterogenei: Scienze e tecnologie; Medicina e Scienze del farmaco; Scienze agrarie e alimentari. L’unificazione e l’accentramento in un’unica struttura sono finalizzati non solo all’ottimizzazione di spazi e risorse, ma anche a garantire un miglioramento generale dei servizi e a favorire un più proficuo scambio e una maggiore condivisione tra i vari settori disciplinari.


  La struttura sarà progettata per essere un innovativo Learning Centre, secondo gli standard europei e internazionali, per diventare il cuore pulsante di carattere culturale e scientifico del nuovo campus universitario. Proprio a tal fine, verrà qui sperimentata, nel modo più ricco possibile, una tripartizione funzionale come quella illustrata.


  In altri casi, laddove si tratta di rinnovare una struttura bibliotecaria esistente oppure di riutilizzare edifici storici per ospitare una nuova biblioteca, la cosa può essere anche più complessa, in quanto il Programma funzionale deve confrontarsi con i vincoli esistenti, imposti dalla struttura bibliotecaria preesistente o dalla morfologia e tipologia dell’edificio da riutilizzare.


  È il caso, ad esempio, del progetto di rinnovamento della Biblioteca di Studi giuridici e umanistici dell’Università degli studi di Milano,314 collocata nell’antica Crociera della Ca’ Granda filaretiana. Il progetto ridefinisce in modo significativo alcuni aspetti essenziali dell’attuale biblioteca, ripensando completamente la distribuzione funzionale interna del piano rialzato e del seminterrato, trasformando due dei quattro bracci della vasta Crociera, attualmente destinati a tradizionali sale di studio a scaffale aperto, in uno spazio monumentale flessibile, informale e polifunzionale, per lo studio di gruppo, la lettura e la socializzazione, utilizzabile anche per eventi e mostre temporanee. In questo modo, nella grande Crociera monumentale al piano rialzato verrà a crearsi una sorta di vasta Area Forum, unificando gli ingressi e semplificando i percorsi, collegata con le sale studio e didattica poste sui soppalchi, e con gli spazi rinnovati al piano seminterrato, dove si svilupperà il secondo livello, con l’area a scaffale aperto, articolata per sezioni e sottosezioni, e spazi di studio di vario tipo (individuale, di gruppo, carrel ecc.).


  Un terzo progetto in cui, in altro modo, si è cercato di declinare il modello funzionale suddetto, è quello della Biblioteca di Studi umanistici dell’Università di Pavia, collocata nel complesso monumentale del Polo San Tommaso, già monastero e poi caserma.315 La Biblioteca è distribuita su quattro piani, per un totale di circa 3.300 mq al pubblico, a cui si aggiungono due piani di deposito chiuso interrato, sottostante il cortile, di circa 1.400 mq.


  Il piano terra è aperto a tutti, con il settore di ingresso, i servizi di informazione e prestito, i servizi di reference, spazi informali a scaffale aperto aperti a tutta la città, con le letterature contemporanee, le arti visive e performative, la storia locale e alcune isole tematiche. Vi sono inoltre sale studio polivalenti e spazi per lo studio di gruppo, che verranno affiancate, in futuro, da una caffetteria. Gli altri piani, dove possono invece accedere solo gli utenti autorizzati (studenti, dottorandi, assegnisti, docenti), costituiscono il secondo livello della biblioteca, e ospitano le varie sezioni tematiche a scaffale aperto (200.000 volumi e 350 periodici correnti a scaffale aperto), con i relativi spazi di studio, per un totale di oltre 200 posti studio di varie tipologie. La grande corte interna, infine, si configura come una sorta di piazza urbana, per attività culturali ed eventi all’aperto, aperta a tutti, per contribuire anch’essa, come parte del settore di ingresso, a sostenere e promuovere le attività da Terza missione di questa grande biblioteca.


  
    [image: ]

    Figura 14 - Biblioteca di Studi umanistici dell’Università di Pavia, Italia, 2018 | Alterstudio Partners. Veduta del Settore di Ingresso.

    Foto © Simone Ronzio
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    Figura 15 - Biblioteca di Studi umanistici dell’Università di Pavia, Italia, 2018 | Alterstudio Partners. Veduta del Settore di Ingresso.

    Foto © Simone Ronzio
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    Figura 16 - Biblioteca di Studi umanistici dell’Università di Pavia, Italia, 2018 | Alterstudio Partners. Veduta del Settore di Ingresso.

    Foto © Simone Ronzio
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    Figura 17 - Biblioteca di Studi umanistici dell’Università di Pavia, Italia, 2018 | Alterstudio Partners. Veduta del “secondo livello”,

    Area a Scaffale Aperto. Foto © Simone Ronzio

  


  
    
      300 L’utilizzo appropriato delle fonti informative è ormai universalmente riconosciuto come una necessità fondamentale per gli individui, in quanto sapersi documentare è una condizione indispensabile per svolgere efficacemente le proprie attività, siano esse di studio, di ricerca, di lavoro o anche di mero esercizio della cittadinanza. Lo sviluppo di tali competenze informative, pur essendo concettualmente un’attività a sé stante, è parte dei programmi di istruzione all’utilizzo delle risorse bibliografiche e dei servizi bibliotecari.
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      308 Con il termine “Commons” s’intende generalmente una risorsa in comune, un bene comune: “something held in common”, cioè qualcosa “di uso o possesso comune”. Storicamente, inoltre, un Commons è uno spazio civico aperto e condiviso da una comunità, ad esempio la piazza di una città, il mercato, o qualsiasi ambiente in cui i membri della comunità possono incontrarsi per esprimere idee e punti di vista, uno spazio finalizzato a consolidare il capitale sociale di una comunità (pensiamo anche alla House of Commons del Parlamento inglese, che noi usiamo tradurre Camera dei Comuni, in modo forse non del tutto pertinente).
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      311 L’Information Commons dell’Università di Sheffield in Gran Bretagna, realizzato da RMJM Architects nel 2007, è una struttura aperta giorno e notte, di 11.500 mq, che accoglie circa 450 posti a sedere, sedute informali per lo studio e il relax; sale studio “click-free” dove non è possibile utilizzare il pc; sale studio dove è possibile utilizzare il pc; molte sale e spazi per lo studio in gruppi da 2 a 12 persone, con le pareti dipinte con vernici lavagna per poterci scrivere sopra (www.sheffield.ac.uk/infocommons/history/launch).

    


    
      312 Per un’approfondita e dettagliata trattazione del tema relativo al rinnovamento delle biblioteche danesi, al modello della Open Digital Library sviluppato in questi ultimi anni in Danimarca, e alle ricadute in atto, mi sia consentito rimandare a Marco Muscogiuri, Disegnare il futuro: verso l’Open Library, “Biblioteche oggi”, 24 (2016), novembre, p. 3-19.
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  I SERVIZI DI REFERENCE E DI INFORMAZIONE NELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA


  di Laura Ballestra


  The happiest moment in the life of a librarian is the moment of his doing reference service. The greatest joy of a reference librarian is attained at the moment of the blossoming of joy on the face of a reader as a result of the satisfaction got by the reference service received by him.


  (S. R. Ranganathan, Reference Service, London, Asian Publishing House, 1961, p. 54)


  La centralità dei servizi di reference nella biblioteca accademica contemporanea


  Con i servizi di reference e di informazione l’attività della biblioteca accademica si propone proattivamente, tramite la mediazione del bibliotecario, all’utente che ricerca. La rilevanza di questo servizio è tale che la biblioteca tutta, in quanto orientata a soddisfare i bisogni informativi delle persone, può essere identificata come reference library.316


  La vocazione di una biblioteca accademica ad essere una reference library è in realtà il portato di una scelta precisa fatta a livello strategico, che vede nell’assistenza personale agli utenti e nella volontà di educare all’information literacy un valore fondamentale per la propria comunità di riferimento.


  Nelle università i servizi di reference si reinterpretano continuamente, in primo luogo perché cambia il complesso mondo dell’informazione (produzione, diffusione, disponibilità, ricercabilità dei documenti), ma anche per la necessità di incontrare le esigenze di utenti ‘nuovi’, spesso, nel caso degli studenti, non information literate e abituati a modalità di apprendimento, di relazione con le fonti informative e di conduzione della ricerca in continua evoluzione.


  Qui di seguito andremo ad analizzare in cosa consistano i servizi di reference e di informazione. Ci focalizzeremo in particolar modo sull’assistenza professionale all’utente che ricerca e ragioneremo sull’approccio alle fonti informative del bibliotecario di reference.


  Gli aspetti gestionali del servizio saranno trattati solo parzialmente, anche se non si può prescindere dal considerare che le scelte del bibliotecario di reference non sono autonome o dettate da un’azione volontaria, ma si collocano all’interno degli obiettivi definiti a livello di biblioteca/sistema di biblioteche di un’organizzazione accademica data.


  Per quanto riguarda uno dei temi che ha maggiormente influenzato i servizi di reference negli ultimi anni, l’information literacy,317 ci occuperemo delle azioni della biblioteca per accrescerla attraverso l’apprendimento informale, non strutturato. Gli aspetti pedagogici legati alla didattica formale dell’information literacy ne hanno fatto un terreno separato, al punto che oggi si trova la dicitura reference and instruction negli incarichi dei bibliotecari accademici americani. Ciononostante, va tenuto presente il legame non solo storico ma di contenuti e approcci tra l’educazione formale e quella informale all’information literacy, anche perché di norma è il bibliotecario di reference a divenire instructor, dato che le conoscenze e competenze richieste sono le stesse. Tradizionalmente l’instruction, la formazione degli utenti, oggi diremmo la didattica dell’information literacy, è una componente dei servizi di reference e informativi della biblioteca, uno dei tre “colori” dei servizi di reference.318


  Da ultimo, la riflessione italiana sui servizi di reference e di informazioni ha prodotto manuali importanti per la comprensione teorica e pratica dei servizi, che purtroppo oggi appaiono datati,319 mentre la manualistica di lingua inglese è molto ampia e comprende testi costantemente aggiornati. Facciamo riferimento a queste fonti per informazioni su tutte le sfaccettature dell’ambito, compresi quei temi che qui non si potranno affrontare.320


  I servizi di reference e di informazione in università


  Definizioni preliminari


  Come primo obiettivo cercheremo di definire i concetti centrali di questo ambito, partendo da una premessa necessaria. Nella letteratura sui servizi di reference nell’ambito della library and information science (LIS), che è principalmente di lingua inglese, come abbiamo già detto, la terminologia non è univoca. Ancora oggi si usano come sinonimi una serie di espressioni, reference and information services, reference services, information services per indicare alternativamente tutti i servizi di reference oppure quella che ne è l’attività principale, l’assistenza personale agli utenti nella ricerca, ciò che gli inglesi denominano enquiry o reference enquiry service, che per gli americani può corrispondere a reference encounter o reference transaction. Anche nel contesto italiano l’espressione servizio/i di reference può riferirsi alla sola conversazione con l’utente, cioè quello che potremmo chiamare il servizio di reference ‘diretto’, o ad una pluralità di servizi. Spesso in italiano il termine “reference” non viene tradotto, vista la difficoltà di renderlo opportunamente.321 Espressioni italiane parimenti impiegate sono servizi di consulenza, servizi di consulenza informativa o bibliografica, servizi di consulenza documentale.


  Qui ci serviamo della locuzione al plurale “servizi di reference e di informazione” per indicare tutti i servizi offerti agli utenti di biblioteca per guidarli a soddisfare i propri bisogni informativi e accrescere la loro competenza informativa, impiegando opportunamente fonti informative e strumenti di ricerca.


  La scelta terminologica è conforme a quanto indicato dall’International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA), che fino al 2004 denominava la sezione preposta con l’espressione “Reference services”, termine che ancora oggi si trova in letteratura, ma che dal 2004 impiega la forma “Reference and information services Section”, per la pervasività e anche la comprensibilità del termine “informazione”.322


  Le finalità nei servizi di reference di biblioteca possono essere di tipo informativo, educativo, professionale o ricreazionale. La biblioteca accademica, in base alle sue finalità, ricopre di norma questa attività escludendo la dimensione ricreazionale ed accentuando fortemente la dimensione consulenziale della ricerca documentale, con l’obiettivo di guidare non solo all’uso di strumenti, ma alla comprensione del processo di ricerca documentale nelle sue fasi.323


  Dovendo concretamente proporre degli esempi di quali servizi possono essere ascritti ai servizi di reference, un primo elenco potrebbe includere:


  
    	servizi di reference erogati in modo diretto ad un utente a fronte di una sua richiesta: negoziazione dei quesiti degli utenti e risposte; offerta di consulenze complesse su temi di ricerca; conversazioni per offrire consigli di letture per approfondire un argomento;324


    	servizi di reference indiretti, erogati senza una richiesta di un utente; bibliografie tematiche; segnalazioni e commenti ai nuovi libri acquistati; disseminazione selettiva dell’informazione; guide, instructional tools, presentazioni di libri; offerta di sessioni individuali o a gruppi per accrescere l’information literacy, quando questa ultima funzione non si consideri ‘scorporata’ e autonoma.

  


  In ognuno di questi casi è possibile che il servizio sia reso in modo sincrono rispetto al tempo del bisogno espresso, ad esempio in una consulenza in presenza o a distanza via servizi Voice over IP (VOIP), chat… come pure asincrono: risposte per e-mail a quesiti, tutorial, guide alle fonti informative di ogni ambito pubblicate online…


  Le espressioni “servizi di reference digitale”,325 “servizi di reference virtuale”326 si riferiscono fondamentalmente alle transazioni erogate tramite tecnologie digitali, quindi includendo dai servizi sincroni per interagire con l’utente che necessita di assistenza, spesso gestiti con appositi software pensati per le transazioni informative fino agli scambi di e-mail.327


  Sempre sul piano definitorio l’espressione reference book è usata con riferimento alle cosiddette “opere di reference” (anche tradotto come opere di consultazione, da che reference room = sala di lettura, sala delle opere di consultazione). Pur non esistendo un’unica definizione, si tratta di considerare quei testi e quelle fonti che all’interno di ogni disciplina/ambito sono considerati punti di accesso puntuali alle conoscenze. Sia che si tratti di opere la cui struttura è discontinua,328 come nel caso di un’enciclopedia, che continua, una collezione di testi classici, quello che conta è la funzione di sintesi rispetto agli argomenti, “punto di partenza della ricerca o comunque passo determinante per la sua prosecuzione e per i suoi percorsi all’interno o all’esterno della biblioteca”.329


  La fisicità dell’assistenza individuale ha fatto sì che si identificasse uno spazio fisico nel cosiddetto reference desk o enquiry desk, uno o più punti ben visibili in biblioteca cui rivolgersi per informazioni, il banco informazioni e consulenza.


  Quando si è affermato il reference digitale si è introdotta l’espressione virtual reference desk, che più propriamente avrebbe dovuto chiamarsi virutal reference shelf, perché si trattava di repertori di risorse a cura dei bibliotecari di reference, siti web importanti per una disciplina, quasi mai di servizi come l’espressione desk potrebbe suggerire. Oggi questi repertori sono meno frequenti sui siti delle biblioteche accademiche, non perché non servano agli utenti, ma per la difficoltà dell’aggiornamento e soprattutto della selezione. Permangono nelle università più grandi nella forma di guide alla ricerca delle fonti informative di una disciplina (ad esempio si vedano le Research Guides della Cornell University indirizzate sia all’assistenza alla didattica che all’assistenza alla ricerca su ambiti del sapere).330


  Da ultimo reference work indica l’attività complessiva svolta dal bibliotecario di reference,331 che secondo RUSA (Reference and User service Association), la sezione dell’American Library Association (ALA) specificamente dedicata ai bibliotecari di reference e alle attività di reference, comprende ma non coincide con l’incontro di reference (reference transaction). Da notare che per RUSA l’educazione formale, i corsi di information literacy, sono esplicitamente esclusi dal proprio focus di interesse come pure estranee si considerano le domande direzionali e amministrative.


  Reference Transactions are information consultations in which library staff recommend, interpret, evaluate, and/or use information resources to help others to meet particular information needs. Reference transactions do not include formal instruction or exchanges that provide assistance with locations, schedules, equipment, supplies, or policy statements.332


  L’evoluzione dei servizi di reference e di informazione


  L’assistenza strutturata nella ricerca degli utenti ha vissuto una genesi ‘americana’ a partire dalla fine dell’Ottocento, per affermarsi in Italia solo quasi cento anni dopo. I servizi di reference nacquero non in una biblioteca per eruditi o di ricerca, ma in una biblioteca civica allora pensata, insieme alla scuola, come il punto di riferimento per la crescita culturale dei cittadini americani. Nel 1876 Samuel Sweet Green, bibliotecario alla biblioteca di Worchester (MA) pronunciò al convegno fondativo dell’ALA a Philadelphia un discorso che è rimasto famoso dal titolo Personal relations between librarians and reader.333 Green auspicava soprattutto per le “popular libraries” la presenza del servizio, per aiutare in modo proattivo non chi fosse già in grado da sé di comprendere come rapportarsi ad una ricerca, ma chi non avesse questa competenza. Nella biblioteca accademica americana non si ipotizzava da subito l’utilità di una figura di assistenza alla ricerca di informazioni, perché la comunità scientifica che produceva i contenuti e chi apprendeva erano in grado, grazie alla loro formazione, di fruire della documentazione in modo indipendente. Anche dopo il discorso di Green solo una piccola porzione di atenei creò servizi di reference in biblioteca. Ad esempio, Melvil Dewey fu tra primi i promotori di uno stabile servizio di assistenza, alla biblioteca del Columbia College, l’attuale Columbia University.334


  I ragionamenti di Green, proposti anche alla comunità dei bibliotecari inglesi, divisero questi ultimi tra i fautori della biblioteca centrata sui bisogni degli utenti e quelli che invece ritenevano le collezioni e la loro organizzazione e conservazione il nodo centrale della missione della biblioteca. Anche nel periodo successivo la diffusione dei servizi di reference rimase sostanzialmente concentrata in poche realtà: ancora negli anni Cinquanta Rothstein, canadese, uno dei principali autori e teorici dei servizi di reference, ebbe a scrivere che fuori dagli USA, con esclusione della Gran Bretagna, di servizi di reference non si parlava.335 Nel mercato del lavoro delle biblioteche americane invece la posizione di “reference librarian” era ormai definita.


  Sul fronte della letteratura biblioteconomica, nei primi decenni del Novecento apparvero i primi manuali e scritti che cercavano di restituire una riflessione teorica sui servizi di reference e di informazione, anche se spesso si trattava di descrizioni dell’esistente più che di vere e proprie teorizzazioni. In base ai primi modelli di servizio elaborati,336 quanto offerto dalle biblioteche accademiche era visto come un servizio “medio” rispetto agli altri contesti, ossia non completo come quello offerto dalla biblioteca speciale, in cui il bibliotecario (meglio l’information specialist, documentalista) svolgeva la ricerca al posto dell’utente, forniva bibliografie e risposte informative complete, ma nemmeno minimo come quello di una biblioteca pubblica. La domanda complessa non faceva paura nelle università, ma le fonti non si dovevano valutare, con l’atteggiamento di chi si consideri “senza responsabilità per le fonti fornite”.337


  Nel contesto italiano non possiamo parlare realmente di servizi di reference, salvo eccezioni, se non a partire dagli anni Ottanta.338


  L’evoluzione nelle università


  Con l’emergere della centralità dell’utente i servizi di reference guadagnano attenzione nelle due componenti dell’assistenza personale nella ricerca e nel suo orientamento alla scelta delle letture. La componente istruzione (library instruction, user education, bibliographic instruction, poi information literacy instruction/education) rimarrà estranea al panorama italiano almeno fino agli anni Novanta, per poi acquisire una progressiva attenzione soprattutto nel mondo accademico.


  La comunità bibliotecaria italiana ha cercato gradualmente di riconoscere la necessità di accogliere gli utenti e di assisterli proattivamente, nel caso della biblioteca accademica superando la precedente prospettiva elitaria di organizzazione rivolta solo a studiosi ed eruditi. Possiamo considerare il successo e l’eco delle famose Cinque leggi della biblioteconomia di Ranganathan,339 considerate sotto questo punto di vista a partire dagli anni Ottanta, molti anni dopo l’attenzione suscitata da altri temi trattati dallo stesso autore, il riconoscimento pieno di una biblioteca che cresce e acquisisce il suo significato in relazione al suo essere orientata alla comunità che serve.


  Negli ultimi quindici anni l’affermarsi del tema dell’educazione all’informazione (information literacy education) considerato nella sua complessità ha avuto conseguenze nei servizi di assistenza individuale che, interpretati in passato nella biblioteca accademica come didattica degli strumenti, oggi sono letti come assistenza alla comprensione delle dinamiche del processo di ricerca documentale che, in un’azione che privilegia il consiglio sulle fonti informative, lo stimolo a focalizzare gli ambiti, l’aiuto nell’ individuare domande di ricerca e valutare criticamente l’informazione utilizzata.340 La supposta “neutralità” del servizio di consulenza individuale nelle biblioteche accademiche di cui parlava Rothstein è, almeno a livello teorico, superata, nella misura in cui consigliare e quindi agire sulla dimensione di orientamento del servizio è essenziale a fronte della volontà di sviluppare l’information literacy degli utenti, azione che necessita di essere accresciuta anche durante i colloqui individuali.


  Restituire un quadro attuale dei servizi di reference nelle università italiane significherebbe oggi poter disporre di statistiche significative sui fenomeni di interesse. Il Ministero dell’Università e della ricerca (MIUR) non ci aiuta, visto che affida ancora oggi la centralità delle sue valutazioni sui servizi di prestito e le collezioni. La recente indagine Istat sulle biblioteche accademiche ha invece mappato puntualmente sia la presenza dei servizi di reference che dei corsi di information literacy,341 dati che saranno utili per le future analisi. Se possiamo senz’altro affermare almeno a livello di indagini che il servizio di reference, in presenza e a distanza, è oggi offerto nella maggior parte degli atenei italiani,342 i problemi rimangono la valutazione della qualità del servizio, che non è indagata e si suppone molto varia, e il tasso di penetrazione tra studenti e docenti.


  Possiamo concludere dicendo che, oggi, è la scelta strategica di fondo della biblioteca accademica nei confronti del suo ruolo educativo che determina il modello di servizio di reference scelto e ciò non solo in Italia: da un lato ci sono le biblioteche accademiche che erogano servizi di consulenza con personale molto preparato, bibliotecari di reference che insegnano in corsi di information literacy, predispongono subject guide, supportano gli studenti nel processo di ricerca con consulenze individuali, in presenza e a distanza, sostenendo l’academic integrity; dall’altra biblioteche che non investono e delegano l’assistenza e i servizi al pubblico a figure paraprofessionali, quando non arrivano a disintermediare quasi completamente i servizi di assistenza confidando sugli strumenti di information retrieval, che a nostro parere oggi non sono però in grado di aiutare le persone a declinare i propri problemi informativi. In mezzo ci sono tutti i possibili gradi di soluzioni intermedie.


  L’incontro bibliotecario-utente: l’intervista di reference


  Come abbiamo detto, dall’ambito dei servizi di reference vanno escluse quelle attività tese a rispondere a domande amministrative sul funzionamento della biblioteca e dei suoi servizi, incluso il funzionamento di OPAC o discovery. Anche le domande direzionali (dove si trova…) non sono da considerare parti dei servizi di reference, perché il loro contenuto informativo è limitato alla realtà fisica locale.


  Le transazioni di reference consistono quindi in atti comunicativi, che avvengono fisicamente in biblioteca o a distanza, tra il bibliotecario e chi si rivolge a lui esprimendo un bisogno informativo complesso. Questo bisogno, tipicamente, in un’università corrisponde alla necessità di svolgere una ricerca di cui si conosce solo l’ambito o l’argomento.343


  Il dialogo, quando è proficuo, guida chi ricerca a chiarificare a sé stesso il proprio bisogno informativo e non solo ad individuare dei documenti. Questo perché una ricerca, se non è banale, non si risolve in un recupero di informazioni, ma è un vero processo di apprendimento di chi la svolge, in cui il bibliotecario guida professionalmente l’utente ad individuare i documenti più adeguati a seconda della specifica fase in cui l’utente si trova (fase iniziale, fase di focalizzazione, fase di individuazione della domanda di ricerca, fase della stesura…).


  La competenza informativa (information literacy) di chi ricerca influisce molto in questo tipo di incontro, come pure la competenza informativa del bibliotecario e le sue conoscenze. L’utente ideale è consapevole del fatto che l’indagine è un processo, sa che deve individuare una domanda di ricerca, conosce le fonti e sa che il bibliotecario può aiutarlo nella fase di maggior difficoltà, ossia di norma all’inizio del processo, quindi si rivolge a lui in quella fase. Di fatto gli studenti universitari non corrispondono a questo modello. Spesso non sanno cosa aspettarsi dall’ambiente biblioteca per scarsa familiarità. Non conoscono l’esistenza di servizi dedicati per guidarli nelle ricerche e sottovalutano i tempi necessari. Sono convinti di essere esperti di ricerca perché scambiano la apparente semplicità di uso degli strumenti di information retrieval con la competenza nel loro uso critico. Alcune volte hanno svolto già ricerche in modo insoddisfacente e sono frustrati perché hanno fretta. In ogni ricerca, come ci direbbe Carol Kuhlthau, una delle massime studiose del processo di ricerca documentale, il processo comporta anche ansia, soprattutto nella fase iniziale, che poi scema quando la domanda di ricerca è individuata.344 Il ruolo del bibliotecario è quindi quello di dialogare con l’utente per favorire, stante la sua professionalità, un approccio razionale e non emotivo alla ricerca documentale.


  Aspetti teorici


  Accanto alla dimensione esperienziale, l’incontro bibliotecario-utente è stato indagato sin dalla metà del secolo scorso dal punto di vista teorico, soprattutto negli Stati Uniti. Margareth Hutchins, nel 1944, tra i primi evidenziò il ruolo giocato degli aspetti psicologici nella conversazione di reference, mentre James Rettig fondò una prima teoria complessiva della reference interview come atto comunicativo. In un celebre intervento su RQ del 1978 dal titolo: A theoretical model and definition of the reference process, Retting ricondusse la centralità del processo di reference all’utente e al suo bisogno informativo, spostando sullo sfondo l’organizzazione del patrimonio della biblioteca, oggi diremmo organizzazione dell’informazione.345


  In questo campo una delle teorie più note è quella di Robert S. Taylor, che, di nuovo focalizzandosi sull’utente, spiega come il bisogno iniziale dell’utente sia ‘viscerale’, ancora non espresso e non esprimibile, una insoddisfazione più che un quesito, che Taylor etichetta come Q1 (bisogno viscerale), dove Q = question.346 Lo stesso bisogno diviene progressivamente più chiaro: non è ancora chiaramente esprimibile, ma almeno è conscio, Q2 (bisogno conscio). Quando il bisogno diviene definito ed esprimibile, il quesito può essere formalizzato e proposto, Q3 (bisogno formalizzato). La formulazione avviene però in una forma che include anche le conoscenze che l’utente ha del sistema informativo, il modo che lui pensa essere ‘ideale’ per esprimere il suo bisogno nel contesto dato, come Q4 (bisogno mediato). L’intervista agisce cercando di andare oltre la domanda per come espressa al livello di Q4, per arrivare a cogliere il bisogno nella sua formulazione primaria ma rendendolo utile allo scopo (bisogno informativo per come espresso nella Q3 o nella Q2). Per Taylor il modo in cui si consegue l’obiettivo sta nell’impego da parte del bibliotecario di cinque “filtri”, tramite i quali la Q4 viene riformulata:


  
    	definizione precisa del contenuto del quesito;


    	chiarimento dei motivi della richiesta;


    	conoscenza del background dell’utente;


    	definizione di quali risposte sono accettabili per l’utente;


    	formulazione di una nuova Q4.

  


  Il feedback del bibliotecario è quindi il mezzo attraverso cui nella negoziazione emerge il vero bisogno informativo, compreso il quale è possibile formulare opportune strategie di ricerca attraverso gli strumenti.


  La ricerca teorica sull’intervista ha avuto altri autori rilevanti, soprattutto Karen Markey negli anni Ottanta e successivamente Marie Radford.347


  Esperienza, improvvisazione jazz, riflessione


  Durante l’intervista l’ascolto dell’utente da parte del bibliotecario è considerato il primo requisito. Il bibliotecario può non conoscere esattamente l’ambito di ricerca, anche se fosse laureato proprio nella disciplina su cui sta facendo assistenza, perché le sottodiscipline sono molte e i temi di ricerca potenzialmente infiniti. I fraintendimenti sono frequenti ed è quindi importante che il bibliotecario non rivolga la sua attenzione agli strumenti di ricerca se non quando abbia appurato quale sia l’intento reale di chi ricerca.348 La strategia di ricerca può essere elaborata o verificata dal bibliotecario solo quando ha esattamente chiaro quale sia il problema di ricerca dell’utente che, come abbiamo visto, spesso non corrisponde alla prima formulazione del quesito. Un ascolto professionale implica delle domande da parte del bibliotecario, volte a comprendere meglio il quesito proposto. Richieste ambigue, mal poste, di cui non si capisca il livello di informazione richiesta (in termini di qualità o qualità) di norma richiedono una transazione, uno scambio di battute, che è probabile sfoci in un’intervista, ossia in un colloquio strutturato. D’altro canto, può capitare che anche una domanda direzionale, come “Dove sono i libri di marketing?” (priva di senso in una biblioteca di management vista l’ampiezza del tema, a meno che si stia cercando il manuale per preparare l’esame relativo) nasconda un bisogno informativo più complesso e quindi, se ben gestita, possa sfociare in un dialogo che diventi una vera e propria intervista. Anche le domande volte apparentemente a identificare un documento di cui l’utente ha informazioni poco precise, perché ricorda un titolo o un autore, potrebbero dare l’avvio ad una conversazione che sfoci in una vera e propria intervista. Per questo motivo, invece di regole su quando fare o non fare l’intervista, sono la proattività e l’esperienza ed una profonda conoscenza delle esigenze degli utenti che danno al bibliotecario la sensibilità richiesta per giudicare quando sia necessario porre ulteriori domande.


  Il bibliotecario di reference esperto evita, da un lato, di riempire l’utente di domande quando non siano necessarie, dall’altro prova, grazie ad un uso sapiente delle domande, a riformulare il quesito durante la negoziazione per arrivare ad un “incontro” con l’utente su cosa cercare. Questa negoziazione ha come elementi fondamentali i feedback che il bibliotecario restituisce all’utente riguardo alla sua comprensione del problema (Bibliotecario: “Dovessimo spiegare quello che sta cercando in parole semplici, potremmo dire che…?”). Orientare implica una piena partecipazione del bibliotecario alla costruzione di significato che avviene durante la negoziazione, non è un atto neutro in cui si impiegano strumenti per recuperare informazioni. In questo senso, stante che le domande degli utenti sono sempre diverse, si tratta di un’improvvisazione che ovviamente si fonda su una competenza profonda del bibliotecario: come nel jazz il musicista improvvisa, ma solo se è preparato il risultato è di valore.


  Non c’è nulla di meccanico né di ripetibile nel colloquio di reference e i fattori comunicativi in gioco sono sia di tipo verbale che non verbale, anche se la letteratura professionale, in modo un po’ meccanico talvolta, ha enfatizzato alcuni comportamenti utili per favorire la negoziazione, come pure errori da evitare. In primo luogo, le domande da impiegare possono essere di vario tipo, ma vanno formulate in modo non casuale, ma in base all’obiettivo: domande aperte, domande chiuse, domande a scelta obbligata, domande ipotetiche, domande che guidino ad una risposta ecc., da combinarsi opportunamente.


  L’analisi del problema può concludersi solo se sono chiari i vari aspetti centrali, che il pluriedito manuale inglese di Tim Owen riassume nei classici: “Chi?, Cosa?, Quando?, Dove?, Perché?, Come?”.349 Un altro valido aiuto sono le categorie di analisi impiegate nella didattica del processo di ricerca documentale per analizzare un ambito (persone, organizzazioni, strumenti, attività e processi, spazio, tempo…).350 Se invece l’analisi è già stata condotta e l’utente ha già inquadrato la domanda focale si potrà ragionare dei mezzi di prova per quella domanda, senza che nascano confusioni rispetto al ruolo del bibliotecario: tra i differenti metodi di accertamento solo il metodo bibliografico può essere oggetto di consulenza da parte dei bibliotecari, mentre gli altri metodi (qualitativo, quantitativo…) esulano dal suo ambito di competenza. L’unico supporto che il bibliotecario di reference può fornire, riguardo altri metodi di indagine, sono i libri che ne parlano.


  Quando l’assistenza personale non è offerta ad uno studente o a un dottorando, ma ad un docente, il processo raramente si svolge come abbiamo descritto, mentre è più facile che l’interesse consista nel funzionamento di uno strumento di information retrieval, nelle novità rispetto a temi specifici (copyright, academic integrity...). Questo perché nei docenti universitari la capacità di governare un processo di ricerca nelle proprie discipline è massima, come pure la competenza informativa specifica di un certo sottoambito. D’altro canto, capita che professori e ricercatori debbano aggiornare le proprie conoscenze sugli strumenti di ricerca, che evolvono abbastanza rapidamente, come pure sugli scenari del mondo dell’informazione. È possibile anche che il docente richieda servizi di reference identici a quelli dei centri di documentazione, ossia la fornitura di bibliografie, review della letteratura, download di serie statistiche ecc. Molto importante è che almeno un bibliotecario di reference abbia continue relazioni con i gruppi di ricerca attivi in Ateneo, per poter intercettare eventuali bisogni nuovi a fronte di filoni di ricerca innovativi intrapresi dall’università.


  I dottorandi possono avere esigenze ‘da studente’, con le dovute differenze rispetto agli studenti della laura magistrale o della laurea, ma anche richiedere molte informazioni relative al processo di produzione scientifica, all’editoria scientifica, ai repository della ricerca, all’academic integrity, al funzionamento di specifici strumenti di information retrieval.


  È fondamentale per il bibliotecario di reference l’autovalutazione. A tal fine è utile tenere un semplice tracciato dell’intervista (ambito iniziale proposto dall’utente, possibili focalizzazioni, domanda/e di ricerca individuate nel caso ce ne siano già, parole chiave-soggetti-termini di thesauro-notazioni classificatorie utili, strumenti e banche dati, risorse utili ma non presenti in biblioteca che possono determinare proposte d’acquisto, libri articoli da fare arrivare in prestito interbibliotecario).351


  RUSA propone linee guida che integrano situazioni di reference in presenza con quelle a distanza (chat, interviste via servizi VOIP ecc.). Essendo indicazioni pratiche si limitano a fornire semplici consigli, che è comunque utile tenere sempre presente per evitare errori madornali: come accogliere l’utente in presenza o online, come mostrare interesse, ascoltare, formulare domande, progettare la ricerca e impiegare in modo proficuo i feedback dell’utente.352


  Le fonti informative


  La conoscenza delle fonti informative, e non solo degli strumenti di ricerca, è una caratteristica fondamentale per il bibliotecario di reference, una condizione necessaria per fornire un’assistenza efficace.


  L’estrema varietà di pubblicazioni e le specificità disciplinari rendono complesso un discorso di insieme. Anche la categorizzazione delle fonti documentali è in costante evoluzione. Ad esempio, la tradizionale distinzione tra fonti continue e discontinue già citata è stata oggi messa in discussione dalle modalità di recupero dell’informazione.353 Oggi è possibile l’accesso a parti dei testi a partire da qualsivoglia termine all’interno di un testo digitale. L’evoluzione degli strumenti di ricerca bibliografica consente di raggiungere, ricercando stringhe alfabetiche, livelli bibliografici, come i capitoli di libri, prima non recuperabili con una ricerca in un OPAC. Questo ci porta ad affermare che la ricerca in full text sta progressivamente riducendo la differenza tra le tradizionali fonti di reference, tipicamente discontinue (enciclopedie, bibliografie, dizionari, cronologie, tavole statistiche, atlanti, who is who…) e la “collezione generale”.354 Con questo non stiamo dicendo che non esistano fonti che possiamo considerare di riferimento per ogni disciplina, fonti imprescindibili, mentre è il concetto di fonti di reference basato sull’organizzazione del testo a essere insufficiente.


  Se il nostro obiettivo è quello di ‘mappare’ una disciplina dal punto di vista informativo, per capire quali sono le fonti documentali imprescindibili, una guida alle opere di riferimento generale, purtroppo soggetta a rapida obsolescenza, è il New Walford Guide to reference sources.355 Si tratta di una collezione che documenta puntualmente organizzazioni di riferimento, enciclopedie d’ambito, banche dati disciplinari, repertori…, con relative citazioni e url. L’opera, in più volumi, è organizzata in ambiti tematici. I riferimenti sono in gran parte relativi a documenti in inglese.


  Per le varie discipline vengono pubblicati testi introduttivi alle fonti come Guide to Reference in Business and Economics, Legal reference for librarians che descrivono le principali fonti informative del settore.356 Sempre in lingua inglese esistono rassegne importanti come, ad esempio, le rassegne del “Library Journal”, che spesso citano testi di interesse per le università (Best reference titles of …). La scarsità, in italiano potremmo dire la mancata esistenza, di libri analoghi per alcuni rami del sapere comporta molta difficoltà per chi debba formarsi e quindi avere una visione completa. Per cercare informazioni simili bisogna indirizzarsi talvolta a manuali di metodologie della ricerca, che spesso hanno al loro interno sezioni dedicate alle fonti informative del settore quando descrivono la metodologia bibliografico-documentale. Importante per il bibliotecario di reference è la consapevolezza delle peculiarità di ogni settore, che comportano la necessità di acquisire conoscenze nuove nel caso si debba cambiare ambito d’azione.


  Pur considerando che le bibliografie e le banche dati bibliografiche generali, gli OPAC nazionali, i Metaopac, i discovery possono essere strumento indispensabile per tutti i bibliotecari di reference, è importante considerare gli elementi che differenziano le risorse dei singoli ambiti. Di questi strumenti è necessario conoscere le peculiarità più che gli elementi comuni. Una banca dati di dottrina giuridica consente di ricercare gli articoli in base alle norme e alla giurisprudenza cui l’articolo si richiama, una banca dati bibliografica di business avrà come chiave d’accesso ai documenti il nome di un prodotto o di un’azienda o le classificazioni di settore, una banca dati biomedica consentirà di isolare gli studi di coorte e così via. Di norma è la parte semantica degli strumenti bibliografici che interessa il bibliotecario di reference e questo vale tanto più per OPAC e discovery. Classificazioni, thesauri, soggetti specifici sono strumenti indispensabili ancora oggi, nonostante gli algoritmi di rilevanza tendano a ‘schermarne’ l’utilità.

  Le banche dati fattuali, di dati statistici, di norme tecniche, di brevetti sono altre tipologie di strumenti che a seconda degli ambiti acquisiscono valore, nel qual caso vanno conosciute in modo appropriato, avendo cura di tenere sempre presente anche il ruolo dell’informazione prodotta dagli enti pubblici (government information sources).


  Indipendentemente dalle distinzioni tra i vari strumenti di indicizzazione, la ricerca semantica, sia essa condotta attraverso motori di ricerca, discovery o altri strumenti di information retrieval, porta, in ultima analisi, a confrontarsi con documenti e paratesti da valutare per la loro utilità a seconda del momento della ricerca in cui ci si trova. Se per un discovery un articolo, un libro o un capitolo che contengono l’espressione “responsabilità sociale di impresa” sono la stessa cosa, una fila di bit, è proprio la capacità di distinguere, a partire dal paratesto, tra diverse tipologie di documenti (quelli di sintesi,357 quelli che rispondono a specifiche domande di ricerca, quelli che forniscono dati, quelli che vogliono convincere, quelli che argomentano con prove ecc.) che consente di decidere se sia il caso di consigliare o meno un determinato documento.


  Pur essendo diminuita la produzione di documenti di sintesi scientifica, almeno in lingua inglese è tutt’altro che cessata: si tratti di Handbook di Oxford University Press, di Companion di Cambridge University Press, di collane che si chiamano MIT essentials, Very Short introductions…, oppure di articoli di review della letteratura, di voci di enciclopedie d’ambito autorali ecc. – ogni ramo del sapere continua ad elaborare sintesi corredate da bibliografie di opere fondamentali, queste sono strumenti importanti per gli studenti, ma anche per i ricercatori, sempre più impegnati in ricerche multidisciplinari che esulano dal proprio stretto ambito d’elezione. Per questi ultimi in alcune discipline sono disponibili anche di serie di opere reltive a temi caldi come gli Advances in e i Research in di Emerald.358


  La gestione dei servizi di reference nel contesto accademico


  I pubblici dei servizi di reference in università


  L’assistenza all’utente che ricerca non deve essere percepita come un atto prodigale del singolo bibliotecario, ma come un servizio che non può prescindere da regole condivise all’interno dell’organizzazione. Una buona organizzazione dei servizi informativi è fondamentale per poter assicurare che gli utenti possano avere garantito un servizio di qualità ed erogato a tutti in modo adeguato. Alcune biblioteche codificano una policy del servizio di consulenza perché gli utenti siano consapevoli dei loro diritti. Questa policy molto spesso chiarisce a quali domande si potrà rispondere e secondo quali modalità.359


  La prima fondamentale esigenza del servizio di reference riguarda il decidere a chi il servizio viene erogato. Potrebbe essere ad esempio che all’utenza esterna vengano poste limitazioni. Queste decisioni non sono arbitrarie, ma discendono direttamente dalla strategia dell’Ateneo, che in modo coerente viene agita in biblioteca. Il servizio di reference è infatti un servizio personalizzato e quindi costoso, specie in termini di risorse umane, per qualità e quantità. Non erogarlo sarebbe però un errore strategico, perché stante la bassa information literacy degli studenti e la scarsa percezione del significato di una ricerca ben condotta, ciò li priverebbe di un’opportunità molto importante per la loro formazione.


  Gli studenti, perciò, sono e devono essere senz’altro destinatari di una grande attenzione da parte di questo servizio, soprattutto in relazione allo sviluppo di adeguate capacità critiche nell’uso dei documenti e, quindi, in funzione della loro formazione.


  I docenti sono destinatari di servizi specialistici di tipo informativo di natura decisamente diversa. Fondamentale è tenere conto delle loro esigenze sia rispetto alla didattica che alla ricerca. Affiancarli nella didattica significa ad esempio consigliarli su come utilizzare in modo efficace le collezioni della biblioteca all’interno di una didattica innovativa, ad esempio a classi rovesciate. Affiancarli nella ricerca vuol dire operare analogamente a quello che una volta si sarebbe nominato come “diffusione selettiva dei contenuti”, e che oggi potremmo chiamare di “consigli o suggerimenti bibliografici in base ai filoni di ricerca”. In questo senso è utile che il bibliotecario di reference sia parte dei circuiti informativi delle strutture di ricerca dell’ateneo, che conosca i ricercatori e i loro progetti di ricerca.


  Altre interazioni con la docenza riguardano l’offerta di apposite presentazioni e/o guide/bibliografie quando, ed è pratica sempre più ricorrente, non solo nuovi strumenti, ma soprattutto nuovi temi si affacciano nel panorama di interesse (nuove fonti informative di grande rilievo, novità sul piano del copyright, dell’integrità accademica, dell’open access, della didattica document based…).


  La terza missione dell’università ha portato le biblioteche accademiche ad entrare in contatto con cittadini, studenti delle scuole superiori, manager e laureati, quindi profili di utenti meno tradizionalmente inquadrabili all’interno di un’offerta di servizi standard. Anche se non è scontato che per tutte queste categorie i servizi di reference siano garantiti, le policy di molti atenei sottolineano il contributo positivo della biblioteca accademica verso la società, apertura che non può non coinvolgere tutti i servizi di reference.


  L’organizzazione: spazi, tempi, modalità, valutazione


  Fermo restando un possibile coordinamento a livello centrale per rendere il servizio omogeneo360, negli atenei sarà possibile organizzare uno o più punti informazioni a livello di biblioteca di singolo corso di studi/ di area, che smistino le domande, rispondendo a tutte quelle inerenti i servizi, alle ricerche di documenti puntuali e per l’assistenza agli strumenti (non accedo alle banche dati da casa, come si fa un prestito, come si cerca una rivista, non trovo questo libro…) e rimandando ad un secondo livello, eventualmente organizzato su appuntamento, le domande che necessitino di intervista. Il ruolo di triage è molto delicato, perché abbiamo detto che non tutti i bisogni informativi sono espressi nella loro reale formulazione, motivo per cui sarebbe ottimale se le figure dedicate ad incontrare per prime gli utenti avessero una formazione specifica. Senz’altro non è produttivo che i prestiti si mischino con i processi informativi: la diffusione di apparecchi di autoprestito potrà contribuire ad eliminare questa fonte di confusione.


  In ogni caso è fondamentale la visibilità del bibliotecario di reference che, se il servizio non è strutturato su più livelli, deve rispondere a tutto e gestire il flusso di assistenza determinando un tempo massimo e demandando eventualmente a risposte via e-mail i casi più complessi.


  L’architettura fisica della biblioteca può essere un buon alleato del servizio di reference, oppure danneggiarlo, se non ci fosse modo per lo studente di ‘percepire’ i bibliotecari.


  Quando il servizio di consulenza è agito a distanza, fondamentale diventa la visibilità attraverso il sito web della biblioteca, che deve collocare le possibili modalità (chat, VOIP, form…) in modo evidente sulle pagine web.361


  Una buona gestione del servizio deve prevedere di identificare non solo a chi si risponde, ma quando, entro quanto, da dove (a distanza, in presenza…), con quali strumenti, con quali limiti. Per le attività in presenza una delle modalità più tipiche è la consulenza su appuntamento. Del servizio di reference digitale sincrono, tipicamente via chat o videoconferenza, la diffusione limitata dipende in gran parte dalle interferenze che genera con i colloqui in presenza, a meno che si disponga di personale appositamente dedicato, dato che l’aspettativa di chi chiama è di trovare una pronta risposta o di essere inseriti in una coda che si esaurisca rapidamente.


  Altro ragionamento riguarda il reference asincrono via e-mail/form, che consente di gestire più facilmente le sovrapposizioni con il servizio in presenza. Rispetto ad una semplice casella di posta dedicata, dei form strutturati sono ovviamente da preferire perché è possibile impostare a monte le informazioni che si vogliano ricevere (tipo di utente, motivo della richiesta, fonti già consultate...). Da ultimo i costi limitati e la facilità di uso di sistemi molto diffusi di videochiamata consentono oggi al bibliotecario di reference, grazie anche alla condivisione di schermi, di svolgere un’intervista in modo simile a quanto è possibile fare in presenza, inserendo l’appuntamento a distanza nel novero di tutti gli appuntamenti o indicando fasce orarie in cui si sia disponibili online.


  La gestione del servizio deve tenere presente anche gli aspetti etici, che non riguardano solo il problema di non fornire consigli su temi medici, psicologici, economici ecc. Ben più complesso è l’inquadrare il proprio ruolo di bibliotecari non come asettici indicatori di parole chiave e strumenti, ma di guide responsabili e professionali. In questo senso l’etica personale, quella dell’istituzione e quella professionale diventano elementi che interagiscono. È il contesto dell’istituzione a guidare di norma i comportamenti, anche se è fondamentale conoscere i codici etici professionali, e quindi il confronto con i colleghi che svolgono questo servizio. Interrogarsi sul modo in cui si conducono le interviste è essenziale.


  Da ultimo di grande interesse è il tema della valutazione e misurazione del servizio.362


  Questo aspetto prevede riferimenti a specifici a standard internazionali, dal Measuring quality di IFLA alla norma ISO 1112: 2014, per fare alcuni esempi.363 È prevista sempre la pratica di contare le interviste o le domande proposte al banco informazioni ricevute online, per comprendere la dimensione del fenomeno rapportandola alla popolazione di potenziali utenti serviti. È però molto importante anche mappare i tipi di domande proposte e soprattutto indagare la soddisfazione dell’utente, anche come semplice domanda “consiglieresti il servizio ad un tuo compagno?” o, per usare l’espressione dello standard ISO citato, rilevando la “willingness to return”, la volontà di usufruire anche in futuro del servizio.

  È senza dubbio indicato verificare l’efficacia della risposta, ad esempio con metodi di domande poste da utenti fittizi (unobstrusive observation), anche se questo indicatore risulta semplice per domande puntuali, ma di più difficile applicazione in casi di interviste complesse. La presenza di un indicatore del genere dimostra che non bastano empatia e accoglienza: l’aspetto di competenza documentale e di comprensione dei meccanismi di ricerca sono fondamentali.

  Gli esiti delle rilevazioni devono essere attentamente esaminati per rapportarli alle strategie intraprese. Un numero irrisorio di domande rivolte al servizio, online o in presenza, rispetto al numero degli utenti può indicare che la disintermediazione, spesso agita come strategia a fronte dell’esigenza di soddisfare grandi numeri, ha prodotto una perdita di centralità del servizio di reference. I corsi di information literacy possono, rendendo comprensibile all’utente il livello di complessità della ricerca, far capire agli studenti quale utilità abbia il chiedere assistenza ad un esperto di informazioni in biblioteca. È però soprattutto nella collaborazione con i docenti e nell’innovazione didattica che la biblioteca rientra in gioco da protagonista per incontrare lo studente e i suoi bisogni, mentre una strategia di focalizzazione sulla missione di supporto alla ricerca, soprattutto se le risorse sono limitate, potrebbe rendere difficile il collocarsi della biblioteca nel circuito della conversazione complessiva dell’Ateneo. La conseguenza è che tante banche dati e risorse informative potrebbero essere acquistate restando però ignote agli studenti anche quando potrebbero essere molto utili, ad esempio per la redazione delle tesi di laurea.


  Il bibliotecario di reference come professionista dell’informazione


  La professionalità del bibliotecario di reference accademico è contraddistinta da una serie di competenze, conoscenze e attitudini. Data per assodata la competenza biblioteconomica e bibliografica, fondamentale anche se non sufficiente, è la conoscenza della terminologia, del linguaggio e dell’offerta documentale dell’ambito di riferimento. Solo una piena consapevolezza delle tipologie di informazioni, dei formati, dei paratesti, delle fonti specifiche di uno specifico ambito disciplinare consentono di consigliare in modo professionale gli utenti di quell’ambito.


  Anche le metodologie di ricerca delle discipline del settore di riferimento devono essere conosciute, non ovviamente praticate, perché soprattutto nella relazione con docenti e dottorandi nelle attività di educazione all’informazione (information literacy education) è necessario averle presenti. Ovviamente non devono essere oggetto di didattica da parte del bibliotecario di rerefence, che si dovrebbe limitare sempre a trattare unicamente della metodologia della ricerca bibliografica e documentale. Quest’ultima, e quindi le dinamiche del processo di ricerca documentale, è necessaria per indirizzare correttamente lo studente durante l’intervista tenendo conto della fase della ricerca in cui si trova.


  La formazione del bibliotecario di reference in ateneo, oggi, quindi dovrebbe comprendere quella di un subject librarian, di un bibliotecario che è focalizzato su un ambito disciplinare, in modo da conoscere le esigenze della comunità scientifica di riferimento e della produzione documentale, con in più la capacità di interagire efficacemente con tutte le categorie di utenti. Il percorso formativo ideale deve tener conto sia delle competenze biblioteconomiche che di quelle d’ambito. Non è semplice formare questa professionalità, esattamente come non è facile formare professionalità che ruotano intorno a competenze diverse, si pensi ad esempio ad un traduttore di testi di chimica o di economia. Se la scelta migliore sia partire da una formazione biblioteconomica e sviluppare poi quella delle discipline di riferimento o al contrario partire dalla disciplina di riferimento e poi colmare le lacune biblioteconomiche è una discussione aperta. Quello che è certo è che i passaggi tra ambiti disciplinari differenti del bibliotecario universitario di reference comportano una perdita di conoscenze sulle fonti documentali che di norma richiedono anni per essere ricostruite.


  Negli ultimi anni si è aggiunto un ulteriore elemento di complessità: stante che di norma nel contesto accademico è possibile che l’information literacy instructor e il bibliotecario di reference coincidano, saranno determinanti anche le competenze pedagogiche.


  Rispetto alle attitudini, è essenziale essere accoglienti verso gli utenti, curiosi, perché l’interesse e la curiosità sono una leva per spingere a ricercare, tenaci, perché i processi di ricerca non sono sempre di immediata risoluzione. Spesso la competenza informativa del bibliotecario di reference può essere del tutto vanificata in assenza di una capacità di relazione come pure di proattività.364
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  LA FORMAZIONE DEGLI UTENTI


  di Sandra Migliore


  I bibliotecari devono promuovere lo sviluppo, da parte degli utenti, di competenze critiche autonome relative alla ricerca, alla comprensione, alla selezione e alla valutazione delle fonti informative e documentarie.


  (Codice deontologico dei bibliotecari, 2014)


  Introduzione


  Rispondere ai bisogni informativi e documentali dei propri utenti è da sempre la vera mission di ogni biblioteca, non solo di quella accademica: il cuore di ogni funzione bibliotecaria è infatti l’abilità di mettere la comunità di riferimento in relazione con l’informazione di cui necessita, aiutandola ad orientarsi all’interno di un panorama informativo vasto e di difficile contestualizzazione e favorendo conversazioni utili a creare nuova conoscenza.365


  La progressiva affermazione del digitale che ha caratterizzato gli ultimi decenni, però, oltre a comportare il differenziarsi dei supporti informativi e ad aumentare in misura esponenziale la quantità di informazione disponibile, ha messo in crisi la funzione di mediazione informativa delle biblioteche e il concetto stesso di expertise, in una cornice di disintermediazione che ha interessato sia la vita quotidiana sia l’ambito della comunicazione scientifica. Questo significa che le biblioteche oggi sono chiamate anzitutto a posizionarsi in un contesto poco consapevole delle proprie carenze, nel quale devono saper stimolare e far emergere i bisogni informativi, riconducendoli certamente al contesto in cui si presentano (il percorso educativo o l’ambiente lavorativo o la necessità di informarsi nella vita di tutti i giorni), ma anche inquadrandoli in un orizzonte più ampio di acquisizione di durature competenze mediali e informative, consistenti “nella conoscenza, nelle attitudini, nell’insieme delle abilità necessarie per riconoscere quando e che tipo di informazione è necessaria; dove e come ottenere quell’informazione; come valutarla criticamente e organizzarla una volta trovata; e come usarla in un modo etico”: concetto che include l’apprendimento, il pensiero critico e le abilità di comprensione ed interpretazione a tutto tondo e riguarda tutti i tipi di risorse informative: orali, scritte, digitali.366


  Ragionare sul valore educativo della biblioteca e sulla sua funzione di supporto all’apprendimento di skills e processi cognitivi di un pubblico nuovo ed allargato rappresenta oggi per bibliotecarie e bibliotecari – accademici e non – un’opportunità straordinaria per uscire dal proprio ambito di azione consolidato, aprendosi a nuove occasioni di confronto con la società e con altre categorie di professionisti dell’informazione. Ne deriva un necessario ripensamento a tutto campo delle funzioni bibliotecarie, che tenga conto della rivoluzione culturale in atto: ripensamento che rappresenta una sfida non semplice, ma ricca di ricadute sull’impatto sociale della biblioteca e che pertanto è un’occasione che le biblioteche non possono permettersi di perdere.


  Literacy e literacies


  I bibliotecari sono anzitutto dei lavoratori dell’informazione,367 che padroneggiano tecniche e saperi per organizzare e gestire informazioni e documenti, conoscono i processi di produzione, diffusione e fruizione dell’informazione e comprendono le dinamiche della società della conoscenza. Le loro competenze e le loro attività si collocano, però, in un contesto profondamente influenzato dai continui e importanti mutamenti dell’ambiente informativo, dai cambiamenti cognitivi indotti dal vivere onlife e dalla perdita di distinzione tra vita reale e virtuale, analogico e digitale.368


  Un recente studio di Laura Testoni ha sottolineato come l’affermazione del web e la sua evoluzione social (web 2.0 e social network), la presenza di un’utenza nativa digitale con stili cognitivi e di apprendimento peculiari, la prevalenza di contenuti in formato digitale, fruiti in diversi formati e su diversi dispositivi e – non ultimo – il sovrapporsi di contenuti pubblicati in veste formale (libri articoli di riviste, paper) con la comunicazione informale affidata ai social estenda in modo potenzialmente illimitato il concetto di collezione, determinando uno scenario totalmente inedito.369 È in relazione a tale scenario che vanno individuati sia il ruolo di mediazione delle biblioteche, sia gli strumenti e le competenze atti a garantire una nuova interazione con l’utente.


  Il tema della formazione degli utenti nelle biblioteche va ricondotto al quadro dell’information literacy (d’ora in poi IL) nelle sue declinazioni più recenti e va letto in relazione all’acquisizione di competenze utili a sapersi muovere nell’abbondanza di informazioni e documenti e a saper governare eticamente e criticamente l’informazione, non solo nel contesto di studio e di ricerca, ma anche nell’espressione di cittadinanza, come declina la recente definizione Chartered Institute of Library and Information Professionals (CILIP).370 Per lungo tempo, l’IL è stata confinata in ambito accademico e le sue fasi sono state declinate esclusivamente in relazione all’ambito educativo e curriculare, con pochi studi sul mondo del lavoro e sui contesti della vita quotidiana, ambiti invece tutti strategici, se è vero che l’informazione è presente in maniera pervasiva nell’attuale società.371 Questo vale per tutte le biblioteche, ma in particolare per quelle accademiche, che devono progettare i loro piani e le loro azioni tenendo presenti le prospettive del Lifelong learning, nella consapevolezza che lungo l’arco dell’intera esistenza si cercano, condividono e usano informazioni, che gli studenti non sono solo fruitori, ma anche creatori di informazione, nel momento in cui operano sulla rete come autori, e che non cesseranno né la ricerca né la condivisione di informazioni al compimento dei loro studi.


  L’IL – come è noto – non è un concetto di recente definizione. Nasce, infatti, nel 1974 nel quadro di un rapporto di Paul G. Zurkowski che evidenzia la dimensione informativa caratterizzante l’esistenza e le azioni umane e sottolinea la necessità di estendere a tutta la popolazione le competenze informative, principalmente per potenziare le capacità di utilizzare fonti primarie e strumenti informativi per risolvere problemi, con stretto collegamento al mondo del lavoro.372 Nei decenni successivi, tale concetto è stato ripreso, sviluppato e adattato in una grande quantità di raccomandazioni, definizioni e standard, di cui hanno dato conto in Italia soprattutto Laura Ballestra e, recentissimamente, Maurizio Lana.373


  La riflessione intorno all’IL, nata in ambito anglosassone, si è progressivamente estesa anche in Europa, grazie soprattutto all’azione delle associazioni professionali. Lo sviluppo delle tecnologie, l’avvento della rete, la consapevolezza della centralità dell’informazione nella vita quotidiana e della conseguente necessità di costruire una information literate society,374 l’urgenza di porre rimedio alla disparità di accesso all’informazione e il diritto dei cittadini a fruire delle informazioni disponibili attraverso i diversi media caratterizzano lo sviluppo del concetto nei decenni più recenti. Sullo sfondo da un lato le tematiche dell’apprendimento permanente (Lau 2006), dall’altro la consapevolezza che il discorso deve allargarsi a quelle che opportunamente Testoni definisce le literacies del XXI secolo:375 dalla Media Information Literacy,376 alla Digital Literacy,377 fino alla Transliteracy, definita – quest’ultima – come abilità di leggere, scrivere e interagire in modo fluido su diverse piattaforme, strumenti e media senza considerarle in modo separato tra loro, dal momento che al centro non sono le singole risorse informative ma i bisogni di apprendimento delle persone.


  La necessità di reinquadrare l’IL tradizionalmente intesa in un modello più ampio e articolato, una sorta di Metaliteracy,378 ha comportato una forte spinta al cambiamento che si è tradotta nella revisione degli standard di riferimento e nella proposta di nuovi modelli teorici, finalizzati a renderla maggiormente efficace e aderente ai nuovi bisogni. Anche IFLA Global Vision dà un contributo in tale direzione, invitando a focalizzarsi su come le biblioteche possono e devono cambiare per rimanere centrali nel nuovo contesto informativo e su cosa vuol dire per i bibliotecari uscire dalla propria confort zone per tenere il passo del cambiamento.


  Verso un nuovo modello educativo


  Il modello di formazione basato sulla spiegazione del funzionamento della biblioteca e dei suoi servizi per un utilizzo efficace delle collezioni e degli strumenti di ricerca, in uso nelle biblioteche negli scorsi decenni e spesso ancora oggi, era fondato principalmente sull’educazione dell’utente (user instruction), con focus sulla biblioteca e sugli strumenti di information retrieval.379 Di fronte ad un contesto plurale, fluido e in rapida trasformazione, tuttavia, tale modello appare superato e non più adeguato: alfabetizzazione informativa, infatti, non è solo capacità di usare le risorse bibliografiche e gli strumenti della biblioteca, ma consapevolezza, spirito critico e competenza a cogliere il ruolo e il valore dell’informazione ai fini dello sviluppo personale e sociale e della partecipazione civile. Alfabetizzare significa, infatti, favorire l’empowerment individuale, il miglioramento nell’apprendimento e nell’occupabilità, la capacità di prendere decisioni e risolvere problemi, il pensiero critico e l’innovazione creativa, il lavorare in gruppo e il sapersi esprimere adeguatamente creando contenuti anche in maniera collaborativa e sapendoli condividere. Concordano su questo i vari modelli oggi in uso nei diversi ordini scolastici, modelli diversi che condividono una nuova idea di competenza informativa secondo la quale il diventare competenti non si esaurisce con l’apprendimento di capacità e comportamenti specifici ma implica la comprensione critica di come informazioni e documenti sono prodotti e diffusi in ambiente digitale e di come stanno cambiando i concetti di verità, autorevolezza e sapere.


  Quale literacy, allora, sono chiamate ad insegnare, promuovere e diffondere le biblioteche accademiche oggi? Per inquadrare meglio il discorso, può essere utile esaminare il Framework dell’Association of College & Research Libraries (ACRL), che offre il principale standard di riferimento per il mondo accademico.380 ACRL 2015 aggiorna in maniera sostanziale ACRL 2000, proponendo un nuovo modello teorico, fondato sulla necessità di insegnare la competenza informativa in modo olistico, nel contesto dei cambiamenti tecnologici, sociali e culturali. Il Framework incoraggia ad impostare attività formative finalizzate non ad un apprendimento standardizzato, ma alla costruzione di un’autorevolezza sempre contestuale, intesa in stretta relazione con la capacità di esprimersi correttamente ed efficacemente nell’ambito della comunicazione scientifica.381 Nel segnare la fine della didattica degli strumenti di ricerca, ACRL 2015 suggerisce un serio ripensamento dell’offerta formativa delle biblioteche accademiche: ne emerge un’idea di IL come movimento culturale di riforma educativa, che realizza il suo potenziale nella misura in cui sa cogliere l’ecosistema informativo nella sua essenza di cambiamento.


  Il Framework è organizzato in sei cornici, per ognuna delle quali sono definite pratiche di conoscenza e attitudini: L’autorevolezza è il risultato di una costruzione ed è contestuale; La creazione di informazione è un processo; L’informazione ha valore; La ricerca è un’indagine; Il sapere scientifico è una conversazione; Il cercare è un’esplorazione strategica.


  A differenza di ACRL 2000, il Framework del 2015 non ha intento prescrittivo, ma propone pratiche di conoscenza a supporto dei diversi concetti: è ciascuna biblioteca, in collaborazione con i propri partner, a individuare le cornici che meglio corrispondono alle esigenze del proprio contesto e a progettare di conseguenza obiettivi di apprendimento. Uno spazio centrale è dato alla Metaliteracy, che – come si è detto – interpreta la competenza informativa come insieme di capacità rispetto alle quali gli studenti sono al tempo stesso utenti e creatori di informazione che possono condividere in spazi collaborativi. In quest’ottica la competenza informativa è definita come


  un insieme di capacità integrate comprendente la scoperta riflessiva dell’informazione, la comprensione di come l’informazione è prodotta e valutata, e l’uso dell’informazione per creare nuova conoscenza e partecipare eticamente alle comunità di apprendimento.382


  L’urgenza di superare il tradizionale modello “addestrativo” a favore di un modello costruttivista bottom up, che affronti l’educazione alle competenze informative come processo atto a favorire esperienze di apprendimento utili a costruire autonomamente la propria conoscenza, è stata ben sottolineata nell’intervento di Stefania Puccini e Ornella Russo al convegno La biblioteca (in)forma, interamente dedicato al tema.383 Slittare da un approccio “istruzione all’uso” a un percorso di comprensione critica dei processi di uso e produzione dei documenti che consenta di acquisire una competenza da applicare in diversi contesti significa – nell’ottica delle autrici – spostarsi dalla centralità del documento e degli strumenti di ricerca alla centralità dei processi cognitivi, tecnici, sociali e culturali che ci permettono di usare con efficacia i documenti nella loro molteplicità di formati e canali.


  La consapevolezza che la conoscenza è il prodotto complesso e irriducibile di una costruzione attiva del soggetto – e non la trasmissione unidirezionale di un sapere da riprodurre mimeticamente – porta a mettere al centro la competenza, cioè la capacità di utilizzare appropriatamente tutte le risorse a disposizione, interne ed esterne, per far fronte ad un compito.384 Ne discende la necessità di progettare situazioni di apprendimento che partano da compiti significativi per l’esperienza reale del soggetto e mirino non a trasferire conoscenza, ma a stimolarne la costruzione attraverso sperimentazione ed esplorazione, sviluppo di pratiche riflessive e collaborative col gruppo dei pari.385 In tale ottica, nella progettazione delle attività, al centro dell’apprendimento è lo studente, attivamente coinvolto nello svolgimento di compiti di realtà e stimolato ad apprendere in maniera collaborativa e riflessiva, mentre il bibliotecario si pone come facilitatore dell’apprendimento.


  Educare alla competenza informativa non significa, quindi, promuovere la biblioteca e l’uso delle sue collezioni e dei suoi strumenti, ma educare a un uso efficace dell’informazione in senso ampio, con ricadute sulla vita quotidiana nelle sue diverse dimensioni, sulla creazione di nuova conoscenza, sulla partecipazione collaborativa, sociale e aperta alla nuova società dell’informazione.


  Il contesto accademico


  Al fine di progettare utilmente attività formative in ambito accademico, occorre tenere presenti alcune specificità di tale contesto. Nel mondo accademico, infatti, alcune caratteristiche generali tipiche dell’attuale panorama informativo, ad esempio la presenza di un’utenza costituita da nativi digitali con nuove abitudini di ricerca e utilizzo della rete,386 o il problema della pervasività e granularità del mondo dell’informazione, si incrociano con problemi relativamente nuovi per tale contesto, come ad esempio la crescente difficoltà a comprendere e selezionare documenti affidabili su cui basare ragionamenti autorevoli e scientificamente fondati. In uno scenario segnato da un lato dalla disintermediazione e dall’altro dalle nuove dinamiche che regolano la comunicazione scientifica, in particolare in relazione all’attuale sistema di valutazione della ricerca, infatti, l’autorevolezza deve più che mai essere frutto di un’attenta disamina e costruzione di senso, anche se ci si trova di fronte a pubblicazioni di prestigio.


  Nel contesto accademico, inoltre, si registra una notevole complessità delle fonti informative che rende impossibile una formazione efficace basata esclusivamente sulla didattica delle tecniche di recupero dell’informazione. Come ben sottolineato da Testoni, da tempo, infatti, l’Online Public Access Catalog (OPAC) ha perso centralità e si sono affermati strumenti quali i discovery tool che ricercano su diverse basi di conoscenza, interrogando fonti sia interne che esterne e proponendo ranking di risultati fondati su algoritmi di rilevanza.387 I discovery tool non richiedono solo l’abilità di impostare correttamente una stringa di ricerca abbinando concetti chiave ed operatori booleani, ma anche la competenza di affinare efficacemente i risultati e di conseguenza una forte consapevolezza di ciò che si sta cercando. Gli atenei offrono, inoltre, basi di conoscenza molto articolate e vaste, con l’accesso a pagamento a banche dati interdisciplinari e disciplinari: tali banche dati, pur essendo spesso (ma non sempre) interrogabili anche tramite discovery tool, offrono nell’interfaccia nativa funzionalità e filtri spesso determinanti per un miglior esito della ricerca. Deve dunque essere sempre oggetto di valutazione contestuale quale modalità di interrogazione preferire. Un ulteriore elemento di complessità deriva dai servizi di ricerca forniti da Google, come Google Scholar, in parziale (ma non totale) sovrapposizione con i discovery tool. Nell’impossibilità di delineare percorsi schematici e prescrittivi validi in tutte le occasioni, ritorna l’importanza di dare innanzitutto strumenti di comprensione e valutazione dei risultati di ciascuna ricerca in relazione al bisogno informativo espresso e di insegnare che le tecniche di recupero dell’informazione non possono essere assolute, in quanto dipendono dalla tecnologia che le genera.388


  Sempre in ambito accademico, inoltre, ci si confronta con la produzione scientifica dei docenti e ricercatori di riferimento. Tale produzione trova riscontro nei repository istituzionali (cioè negli archivi in cui ogni ateneo raccoglie e dà conto dei prodotti della ricerca dei suoi affiliati), ma anche in quelli disciplinari (cioè negli archivi in cui i gruppi di ricerca delle diverse discipline caricano gli esiti delle loro ricerche) e nei social network accademici, su cui i ricercatori si danno visibilità (Academia, Researchgate, Linkedin ecc.). Comprendere – e far comprendere – contenuti, differenze e specificità di destinazione d’uso dei diversi strumenti non è sempre agevole. Parimenti sfidante, la distinzione tra risorse in abbonamento e risorse ad accesso aperto, laddove le risorse di qualità ad accesso aperto andrebbero promosse anche in vista dell’aggiornamento professionale, una volta fuori dall’ambiente accademico e dunque nell’impossibilità di fruire degli abbonamenti sottoscritti dagli atenei. Elemento, questo, che non risulta mai sufficientemente sottolineato.


  Altro elemento di complessità riguarda la padronanza dei servizi bibliografici digitali di accesso al testo integrale dei documenti (i cosiddetti link resolver), accessibili sia on campus sia off campus (ad esempio tramite EZproxy dell’Online Computer Library Center). Chiunque abbia una minima esperienza di servizi digitali in ambito accademico sa quale sia la complessità di configurare tali servizi e di comunicarli ad un’utenza estesa che spesso non padroneggia le competenze digitali di base e fatica a comprendere che le modalità di fruizione di un certo contenuto dipendono dal contesto in cui esso è offerto e che non esistono prescrizioni di comportamento lineari e universalmente valide. A fronte di numerose piattaforme e di infiniti limiti e specificità di accesso, anche i link resolver non sono pienamente sostituibili all’umano intelligere: risulta quindi ulteriormente stimolante trasmettere la necessità di muoversi con un’attenzione alla comprensione del contesto in cui l’informazione è prodotta e distribuita, con grande spirito critico. Tutto questo per dire che l’organizzazione di corsi relativi all’uso di specifici strumenti e risorse, pur rilevante in ambito accademico, deve sempre essere integrata in programmi più generali, incentrati su obiettivi di apprendimento ben chiari e focalizzati e non può ridursi ad una didattica meramente trasmissiva di abilità d’uso.


  Gli studenti universitari, infine, oltre che fruitori dell’informazione a fini di studio e di ricerca sono al contempo potenziali futuri autori, aventi necessità di imparare a riutilizzare in maniera consapevole ed eticamente corretta le informazioni all’interno dei loro elaborati. Rivestono una certa importanza, in questo senso, il tema del curare la qualità delle fonti quando si scrive, il tema dell’esprimersi in modo etico e consapevole, il tema del riconoscimento della paternità intellettuale delle idee e degli scritti e la necessità di sviluppare e trasmettere una cultura antiplagio e una cultura della gestione del diritto di autore, altrui e proprio, anche attraverso la spiegazione del funzionamento di licenze come le Creative Commons. Questo tipo di competenze, necessario a chiunque si esprima nel mondo della rete e dei social, assume – se possibile – maggiore evidenza in ambito accademico.


  Le Linee guida della Conferenza dei rettori delle università italiane


  Il 1 luglio 2019 la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI) ha adottato le Linee guida per il raggiungimento della competenza informativa dei laureati delle università italiane elaborate dal gruppo di lavoro Biblioteche-Didattica della stessa, coordinato da Piero Cavaleri.389 Preso atto delle attuali insufficienti competenze informative degli studenti italiani, la CRUI attraverso le linee guida intende stimolare gli atenei a dotarsi di specifici programmi di formazione degli utenti, individuando nelle biblioteche accademiche ambienti attivi di apprendimento a sostegno della didattica e della ricerca, da coinvolgere nel sistema delle competenze e nei processi formativi, al fine di promuovere l’acquisizione di competenze trasversali alle aree disciplinari.


  Dichiaratamente ispirate al Framework ACRL, le linee guida CRUI riconoscono il valore di una didattica inclusiva volta alla costruzione di competenze utili anche oltre il percorso educativo e affrontano il tema dell’IL in un’ottica sistemico-istituzionale, per suggerire agli atenei politiche volte a favorire l’integrazione curriculare della stessa. La premessa al documento enuncia una serie di importanti punti di attenzione mirati a sottolineare la necessità che le attività formative siano cogenti, integrate nei curricula, valutabili e oggettivamente riconosciute, vengano svolte secondo modelli didattici di qualità basati su best practices in ambito nazionale ed internazionale, prevedano un utilizzo esteso di fonti informative per l’approfondimento di problemi specifici e per la produzione di rapporti di ricerca basati sulla revisione della letteratura scientifica. Tali attività dovrebbero essere differenziate in base alle singole discipline ma con un’attenzione alla trasversalità interdisciplinare, evidenziando la natura processuale dell’utilizzo delle fonti informative all’interno del un più ampio processo di acquisizione di conoscenze e le caratteristiche comuni ai vari strumenti di ricerca.


  Le linee guida individuano sei aree di intervento, per ciascuna delle quali sono definiti gli obiettivi da raggiungere e le azioni positive a supporto.


  
    
      
      
    

    
      
        	
          Area

        

        	
          Obiettivi

        
      

    

    
      
        	
          Area 1

        

        	
          Essere in grado di valutare l’autorevolezza delle fonti informative sia negli ambiti strettamente pertinenti la disciplina dei propri studi, sia al di fuori di questi

        
      


      
        	
          Area 2

        

        	
          Imparare ad acquisire conoscenze attraverso processi di indagine che abbiano al proprio centro l’individuazione di domande di ricerca

        
      


      
        	
          Area 3

        

        	
          Comprendere il valore degli oggetti informativi e delle informazioni da essi veicolati sia per quanto attiene il processo produttivo degli stessi sia per quanto riguarda la partecipazione delle fonti informative alla catena del valore

        
      


      
        	
          Area 4

        

        	
          Essere in grado di produrre nuova conoscenza sotto forma di testi realizzati in qualunque formato e con qualunque mezzo espressivo utilizzando tutta l’informazione rilevante e esistente in qualunque formato si presenti

        
      


      
        	
          Area 5

        

        	
          Saper partecipare alla produzione di nuove conoscenze, nuove almeno relativamente al gruppo di appartenenza, attraverso processi conversazionali basati sul rigore e l’apporto di prove per sostenere le proprie affermazioni

        
      


      
        	
          Area 6

        

        	
          Essere consapevole della necessità che l’informazione impiegata per produrre qualsiasi proposta, progetto, testo deve essere completa ed esaustiva e che questo risultato può essere ottenuto solo attraverso processi non meccanici, con l’utilizzo di più fonti informative e con una verifica continua delle stesse

        
      

    
  


  Tabella 8 - Aree e obiettivi delle Linee guida della

  Conferenza dei rettori delle università italiane


  L’allegato alle linee guida della CRUI dà tutta una serie di esempi di corsi, formali e non, modalità di integrazione nei curricula, modelli, metodi di valutazione e tipologie di attività didattiche in corso in diverse realtà italiane, anche se molte appaiono ancora incentrate sulla user education.390 A fronte delle diverse esperienze in atto, emerge la necessità pressante di allineare le attività formative al nuovo concetto di IL: formazione alla ricerca di informazioni non può più infatti, si è visto, coincidere con formazione alla biblioteca e al suo uso, non ultimo perché l’informazione è diffusa in luoghi e risorse diversi dalla biblioteca. Parimenti necessario è l’uscire dalle sperimentazioni locali e dalle esperienze sporadiche per articolare progetti di sviluppo di lungo corso che possano ottenere l’attenzione e il riconoscimento formale del valore educativo delle attività delle biblioteche accademiche: obiettivo ambizioso, che solo la collaborazione con i diversi interlocutori istituzionali e con gli organi accademici e la capacità di costruire in maniera cooperativa, anche a livello di Sistemi, possono garantire.


  Progettare attività formative nelle biblioteche accademiche


  Nella progettazione delle attività formative, le biblioteche accademiche possono rifarsi a una serie di modelli ben definiti che aiutano a pianificare le fasi, definire i risultati da raggiungere e le azioni utili allo scopo. I diversi modelli, ciascuno nella propria peculiarità, condividono in genere la proposta di una serie di passaggi, tra cui:


  
    	l’analisi di comunità, utile a definire i bisogni;


    	la pianificazione dell’intervento, utile a comunicare alla comunità e all’istituzione gli obiettivi del progetto al fine di ottenere il necessario supporto (comprende la scelta delle strategie, delle tecnologie, dei media e dei materiali);


    	la focalizzazione di mission e vision, utili per oggettivare obiettivi e funzioni dell’intervento, risultati attesi e relative tempistiche;


    	la riflessione sulle competenze attese, sui contenuti, sulle metodologie didattiche,


    	l’individuazione delle conoscenze necessarie in entrata;


    	la quantificazione delle risorse necessarie (risorse umane, infrastrutture tecnologiche, metodologie didattiche) e del budget di spesa;


    	la misurazione delle conoscenze in uscita.

  


  Alcuni aspetti specifici meritano, a mio parere, un breve approfondimento.


  
    	Canale di erogazione: l’erogazione di un’attività informativa può avvenire secondo tre modalità fondamentali: in presenza, a distanza, ibrida (ossia blended). La prima di queste, la più tradizionale, garantisce una maggiore interazione tra docenti e discenti e contempla costi più contenuti di preparazione ed erogazione, tuttavia è legata ad orari rigidi e contempla la disponibilità di personale e di aule. Nei corsi a distanza, la cui importanza è stata ulteriormente sottolineata nella recente emergenza pandemica, si è svincolati da tempi e luoghi fisici di erogazione/fruizione e i contenuti – sincroni o asincroni – essendo registrati sono riutilizzabili, tuttavia è difficile garantire l’interattività e maggiori sono i costi di progettazione e realizzazione dei corsi e di formazione dei docenti. La didattica a distanza consente inoltre di raggiungere numeri maggiormente significativi di studenti, ma presenta sfide peculiari, soprattutto su come rendere partecipata la classe virtuale e come misurarne l’apprendimento: l’opportunità di estendere la frequenza al maggior numero possibile di studenti si scontra in questo senso con l’inevitabile standardizzazione dell’intervento formativo e con la difficoltà a disegnare, anche in carenza di risorse, azioni formative ispirate al Framework e mirate a favorire uno sviluppo individuale del curriculum e delle competenze. Si rende qui necessario trovare un punto di equilibrio tra numerosità dei partecipanti, apprendimento individuale e sostenibilità del servizio. Nell’era digitale non mancano gli strumenti open utili a rendere partecipativa una lezione a distanza, ma essi richiedono un forte investimento da parte dei docenti, traducibile in costi aggiuntivi.


    	Approcci didattici: è molto importante che i diversi corsi siano progettati secondo i principi dell’instructional design, cioè tenendo conto delle competenze attese e dei cosiddetti concetti soglia, in relazione agli specifici contesti. Come sostiene Ballestra,391 la didattica dell’IL dovrebbe sempre tener conto almeno di tre aspetti: didattica metacognitiva (ossia stimolare una riflessione sui processi di apprendimento e sullo sviluppo dello spirito critico), apprendimento cognitivo (ossia proporre esempi di comportamento corretti con cui il discente si confronta), apprendimento collaborativo (ossia essere coinvolti in un lavoro di gruppo finalizzato a produrre un risultato comune). Ai fini di un buon apprendimento attivo, è necessaria una combinazione dei tre approcci, tuttavia questo non è sempre né facile né possibile, richiedendo uno sforzo progettuale e di verifica ad hoc e dovendo fare i conti con una serie di limiti imposti dal contesto. Una criticità notevole del progettare attività formative nelle biblioteche accademiche riguarda il fatto che, soprattutto in Italia, l’impostazione della didattica non sempre favorisce processi autonomi che richiedano l’enunciazione di domande di ricerca e l’utilizzo di processi di indagine a livello bibliografico/documentale lungo il percorso di studi. La scarsità di occasioni di produzione di paper scientifici e argomentativi, fino al momento dell’elaborato di tesi, rende difficile allo studente la comprensione del processo iterativo di ricerca, creazione, revisione e disseminazione dell’informazione necessario per la produzione degli stessi: questo influisce sulla difficoltà ad avere consapevolezza di quali sono le tipologie dei documenti disponibili e le differenze tra essi, ma anche di quanto lo svolgimento di una ricerca richieda la capacità di apportare prove documentali basate sulla consultazione della letteratura più significativa, sapendone individuare le parti rilevanti ai fini del proprio quesito e sapendole riutilizzare in maniera etica e consapevole. Fondamentale a tale scopo risulta la collaborazione con il corpo docente, perché si vengano a creare le migliori condizioni per un apprendimento efficace.


    	Contenuti: in ambito accademico riveste un’importanza cruciale la didattica documentale, dal momento che – come ben insegnano Ballestra e Cavaleri – occorre insegnare agli studenti a muoversi tra le diverse forme documentali, cogliendo le specificità di ciascuna in relazione ai diversi bisogni informativi correlati alle fasi delle loro carriere.392 L’assenza di specifici programmi di IL nelle scuole italiane fa sì che gli studenti universitari presentino per lo più una scarsa consapevolezza delle forme in cui si esplicita la comunicazione scientifica e vadano incoraggiati ad acquisire competenze sia in relazione alle forme documentali sia in relazione alla capacità di leggerle in profondità (la cosiddetta reading literacy). Occorre dunque insegnare a riconoscere le caratteristiche dei documenti partendo dalla lettura del paratesto, ma anche a comprendere le specificità dei diversi settori disciplinari calando nei diversi contesti information skills generali,393 a saper valutare l’autorevolezza dei documenti e a saper codificare e comprendere le informazioni in essi contenute. Importante a tali fini è senz’altro la consapevolezza nella scelta e nell’utilizzo degli strumenti per la ricerca documentale, così come complementare appare la competenza nella gestione e nel riuso dei riferimenti bibliografici. Tuttavia tutto ciò non basta, perché la dimensione transmediale della competenza informativa implica il fatto che l’IL allarghi lo sguardo dai documenti intesi nell’accezione più tradizionale, a nuove forme di documenti, stimolando soprattutto la capacità di muoversi tra diverse tipologie e diversi formati. Le capacità di localizzare, valutare, organizzare e comunicare informazioni nel contesto digitale, infatti, si trasformano e educare all’informazione significa anche educare a comprendere le potenzialità della rete superando la granularità del contesto in cui l’informazione è creata e distribuita. Competenza che, come detto, serve ben oltre l’orizzonte del percorso educativo.


    	Valutazione: Quest’ultimo aspetto è fondamentale e indispensabile per fare advocacy e far comprendere il vantaggio competitivo di cui si arricchisce il curriculum di chi partecipa alle attività formative. La valutazione dell’impatto dei corsi sulla base dei risultati ottenuti da chi vi ha partecipato è un passaggio fondamentale, che richiede però che si passi da una misurazione quantitativa (numero di partecipanti, numero di ore erogate ecc.) a una misurazione qualitativa, capace di dar conto del miglior rendimento accademico e dell’arricchimento del curriculum in termini di competenza da parte dei partecipanti. Un modello diffuso e mutuabile di valutazione dei risultati raggiunti nelle attività di IL è il “Kirkpatrick model”, basato su quattro livelli: 1) Reazione: “I discenti sono contenti del corso?” Misura il grado di soddisfazione in relazione al percorso di studi secondo la scala di Likert; 2) Apprendimento: “I discenti hanno appreso quanto previsto?” Misura il livello delle conoscenze e competenze acquisite, sulla base della somministrazione di specifici compiti; 3) Comportamento: “I discenti sono capaci di applicare quanto appreso?” Misura la capacità del corso di modificare il problem solving; 4) Effetti: “La partecipazione al corso ha effetti sulla vita quotidiana dei discenti?” Misura il vantaggio competitivo derivato alla produttività individuale dall’aver partecipato al corso.394

  


  Educazione formale, non formale e informale


  Nella sua Education strategy 2014-2021, Unesco sottolinea l’opportunità di progettare azioni complementari capaci di unire apprendimento formale, non formale e informale in un continuum inscindibile mirato a garantire l’apprendimento attivo e lo sviluppo personale: per questo è molto importante che le biblioteche nel progettare attività formative si muovano su più fronti, puntando ad incardinare il più possibile le attività di IL nei curricula dei diversi corsi di studio universitari, analogamente a quanto è accaduto per la computer literacy,395 ma anche offrendo una pluralità di corsi, presentazioni, laboratori di ricerca, affiancati a consulenze individuali di reference su problemi specifici.


  L’obiettivo di attivare corsi curriculari, con riconoscimento di crediti formativi e forte incoraggiamento – se non obbligo – alla partecipazione, rappresenta naturalmente l’orizzonte più ambizioso per ciascuna biblioteca accademica, tuttavia non è di semplice attuazione e di immediata sostenibilità. Particolarmente strategico risulta, pertanto, che le biblioteche curino anche l’apprendimento non formale dei loro utenti, progettando e offrendo unità didattiche di apprendimento (UDA) mirate a rafforzare specifiche singole aree di competenza (o microcompetenze), fruibili anche singolarmente per far fronte ai compositi e variegati bisogni legati alla gestione dell’informazione. Fra questi occorre considerare non solo le necessità legate alla ricerca documentale, che pure in ambito accademico sono preponderanti, ma anche le competenze utili a valutare l’informazione che si riceve sul web e sui diversi media, in primis i social (lo stadio zero dell’informazione – news e notifiche – di cui parla Maurizio Lana), e rispetto alla quale è necessario sviluppare e coltivare uno spirito critico ben solido. La cura dell’apprendimento non formale comporta uno slittamento necessario da un modello di apprendimento lineare a fasi ad un modello modulare, dove le diverse aree di competenza possano essere fruite anche in modo autonomo, secondo il Seven pillars model della Society of College, National and University Libraries (SCONUL),396 ma anche secondo A New Curriculum for Information Literacy (ANCIL), specificatamente rivolto agli studenti universitari.397


  Apprendimento formale e non formale, poi, risultano rafforzati e potenziati in riferimento ad una struttura improntata al favorire l’apprendimento informale, attraverso un’organizzazione delle collezioni, degli spazi e dei servizi ispirata al modello della learning library. Tale modello, ormai ampiamente studiato in letteratura, propone infatti una visione della biblioteca come di un’organizzazione che di per sé insegna e nella quale tutte le funzioni sono finalizzate all’apprendimento, la formazione rappresentando il punto di intersezione tra i servizi e lo sviluppo delle collezioni e il bibliotecario proponendosi come una figura altamente professionalizzata di esperto delle informazioni. La learning library esalta la funzione della biblioteca in quanto organizzazione che di per sé insegna, al di là delle attività formalmente dedicate, richiedendo al contempo un ripensamento dei modelli di sviluppo delle collezioni, di accesso ai documenti, di organizzazione e sviluppo delle risorse umane, ma anche degli spazi, per la necessità di progettare dei veri e propri ambienti di apprendimento collaborativo on campus (learning spaces) dove gli studenti possano lavorare individualmente o in gruppo, ma anche incrociare esperti della cui consulenza avvalersi sia per una valutazione critica dei documenti e delle informazioni sia per la creazione di informazione in modalità collaborativa. Da contenitori spesso passivi di documenti, le biblioteche diventano in quest’ottica protagoniste attive nell’educazione degli studenti ad un uso consapevole dei documenti e delle informazioni e tutte le loro attività, catalografiche, di organizzazione semantica delle collezioni, di consulenza bibliografica e altro, sono chiamate a convergere verso tale obiettivo.


  IL e Terza missione


  La vocazione formativa della biblioteca accademica deve, inoltre, confrontarsi con la cornice più ampia dell’educazione civica digitale e dell’apprendimento permanente, individuando le sinergie possibili per aprirsi a diversi contesti (musei, scuole e altre comunità), a contrasto dell’analfabetismo funzionale e nella direzione dello sviluppo e del consolidamento del pensiero critico. I saperi dei bibliotecari accademici sull’universo documentale, la capacità di proporsi come mediatori dell’apprendimento e le metodologie e tecniche di organizzazione, gestione e valutazione dei documenti, delle fonti e delle informazioni possono infatti – in un’ottica di terza missione – essere utilmente messe a disposizione di un’utenza più ampia, per supportare i cittadini nello sviluppo di una maggiore consapevolezza della natura e delle problematiche dell’ecosistema informativo e nell’acquisizione di specifiche competenze informative, utili per tutto l’arco della vita. Strategica, a tali fini è la capacità di indagare e interpretare i bisogni informativi dei propri territori, differenziando la propria offerta formativa sulla base delle esigenze di un pubblico vasto e differenziato e offrendo esperienze di apprendimento partecipato mirate al raggiungimento di competenze informative utili nella vita di professionisti e cittadini. Altrettanto strategico risulta sapersi muovere in rete in maniera allargata, con azioni e sinergie cooperative sul piano sia disciplinare sia territoriale, affiancando programmi formativi strutturati con azioni specifiche atte a promuovere competenze mirate e definite, utili ad un uso e riuso consapevole dell’informazione, con particolare attenzione alle tematiche del fake e della comunicazione non ostile. Parimenti, infine, ragionare in termini di transmedialità, adeguando temi e linguaggi alle esigenze del nuovo ambiente informativo e alle abitudini cognitive e comportamentali dei nuovi utenti, con un occhio di riguardo per le categorie più svantaggiate.


  Lo stesso interpretare il proprio ruolo istituzionale nella formazione della propria utenza da parte delle biblioteche accademiche può e deve essere inquadrato anche nella prospettiva della terza missione, tenendo sempre presente che gli studenti che oggi si formano sono anche cittadini che da oggi in poi devono essere in grado di partecipare attivamente e consapevolmente alla società dell’informazione, domani futuri lavoratori che dovranno essere in grado di individuare, selezionare e valutare le risorse migliori per il loro aggiornamento professionale, nella prospettiva dell’apprendimento permanente.


  Conclusioni


  Nella nostra società il valore economico, strategico e sociale dell’informazione è significativo. Le abilità necessarie a riconoscere quando e che tipo di informazione è necessaria, dove e come ottenerla, come valutarla criticamente e come usarla in modo etico sono, infatti, più che mai importanti e vanno intese non solo in relazione all’acquisizione e all’aggiornamento di conoscenze, ma anche come capacità di rielaborare informazioni per risolvere problemi nel quadro di una società a crescente complessità, nella quale il rapporto con le fonti informative risulta particolarmente sfidante nella moltiplicazione delle literacies e in presenza dell’autorevolezza diffusa del web.


  Bibliotecarie e bibliotecari – come professionisti dell’informazione – devono sentire la responsabilità e l’urgenza di impegnarsi a diffondere adeguate competenze informative e digitali, in difesa della partecipazione civile e della libertà di informazione ed espressione, a garanzia dell’uso corretto e responsabile della rete e delle fonti e in favore di un empowerment collettivo: la biblioteca – in particolare quella accademica – diventa in questo senso un bene sociale, capace di proporsi come agente del cambiamento, a vantaggio non solo delle istituzioni di appartenenza, ma dell’intera comunità.
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  PARTE QUARTA

  

  IL SUPPORTO ALLA RICERCA





  LA SCIENZA APERTA E GLI STRUMENTI PER LA VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA


  di Paola Galimberti


  In questo contributo si cercherà di analizzare in che modo i bibliotecari possano supportare le attività di disseminazione della ricerca di una istituzione e quali sono le competenze necessarie per garantire ai ricercatori un supporto utile, efficace e di qualità.


  La figura di bibliotecario che emerge da queste pagine è una figura con competenze specialistiche piuttosto diverse da quelle tradizionali. La formazione di base sul trattamento della informazione soprattutto digitale è certamente necessaria e un buon punto di partenza, ma altrettanto necessaria è la acquisizione di competenze specifiche legate al dominio della ricerca e dei suoi processi, e la capacità di svincolarsi da logiche e schemi biblioteconomici per aderire a principi diversi che sono quelli di interesse dei ricercatori: non il raggiungimento del catalogo perfetto, o della registrazione perfetta, ma la creazione di strumenti utili per la loro carriera e per la disseminazione delle loro opere. Si tratta di uno spostamento di ottica e di una capacità di immedesimazione che richiedono flessibilità ma anche la definizione di regole condivise.


  Open science una definizione aperta


  Sul portale FOSTER l’open science è definita come


  a new approach to the scientific process based on cooperative work and new ways of diffusing knowledge by using digital technologies and new collaborative tools (European Commission, 2016b:33). The OECD defines Open Science as: “to make the primary outputs of publicly funded research results – publications and the research data – publicly accessible in digital format with no or minimal restriction” (OECD, 2015:7), but it is more than that. Open Science is about extending the principles of openness to the whole research cycle, fostering sharing and collaboration as early as possible thus entailing a systemic change to the way science and research is done.398


  L’open science rappresenta un nuovo approccio al processo di generazione, validazione, valutazione e disseminazione della conoscenza, ed estende i principi di apertura inizialmente applicati alle pubblicazioni scientifiche ai dati della ricerca, alla validazione di pubblicazioni e dati attraverso la open peer review, alla didattica, ai metodi e al software.


  Il movimento dell’accesso aperto, che nasce fra il 2002 e il 2003, si interroga su come a fronte della spesa ingentissima e in crescita per la informazione scientifica, sia possibile rendere i contenuti della ricerca finanziata con fondi pubblici accessibili a chiunque disponga di un pc e di una connessione internet nel rispetto delle politiche di copyright degli editori ma anche delle necessità informative sia delle comunità disciplinari che della società in senso lato.


  Non è questa la sede per presentare nel dettaglio la storia del movimento per la apertura della conoscenza scientifica,399 tuttavia ne verranno ripresi i punti fondamentali che si collegano alle competenze necessarie oggi per poter supportare al meglio i ricercatori nella scelta delle sedi di pubblicazione, nella interpretazione e uso degli indicatori bibliometrici (di cui si parlerà più avanti in un altro capitolo) e nella gestione dei diritti.


  Il problema dell’accesso


  È in ambito bibliotecario che il movimento dell’open access prima e open science poi si sviluppa, cioè fra coloro che più di chiunque altro hanno presente il tema dei costi della conoscenza scientifica perché sono le biblioteche universitarie che la pagano e che sono chiamate a far quadrare i conti con bilanci sempre meno ricchi e sempre più vincolati.


  Sono i bibliotecari ad accorgersi per primi e a denunciare un sistema della comunicazione scientifica che porta a disuguaglianze e ad inefficienze perché dalla chiusura della conoscenza scientifica in ultima istanza gli unici a guadagnarci sono gli editori.400


  Il tema va sotto la definizione di serials crisis che si sviluppa già nel secolo scorso a seguito di un aumento esponenziale del costo dei periodici (affiancato da una contrazione delle risorse disponibili per le biblioteche) e della quasi impossibilità di effettuare una selezione da parte delle istituzioni per via del modello di acquisto dominante (big deal).401 Il fatto che la maggior parte dei fondi venga convogliata verso l’acquisto dei pacchetti di risorse elettroniche ingessa il mercato, non permette l’ingresso e la crescita di nuovi attori (ad esempio di quegli editori che non prevedono il big deal) e riducono sensibilmente la disponibilità di fondi per l’acquisto di altro materiale (ad esempio le monografie).


  Al tema dell’accesso è direttamente collegato anche quello della gestione dei diritti. I ricercatori cedono spesso tutti i diritti d’autore all’editore (anche quei diritti di cui l’editore non ha bisogno), rinunciando così alla possibilità di riutilizzo di ricerche che sono state finanziate con fondi pubblici, che vengono cedute agli editori gratuitamente e da essi rivendute alle istituzioni che le pagano con fondi pubblici.


  A quanto detto sopra si aggiunge un elemento di paradosso. Nell’epoca di internet che potrebbe rendere il sapere scientifico democraticamente fruibile per chiunque a prezzi irrisori, la maggior parte del sapere resta chiuso dietro recinti accessibili solo ai più ricchi (paesi e istituzioni). È questo paradosso che ha portato allo sviluppo del fenomeno Sci-hub.402


  Il problema dei costi


  Certamente c’è un problema di costi per cui nessuna istituzione è più in grado di procurare ai propri ricercatori tutta la informazione scientifica di cui hanno bisogno. Se fra il 1986 e il 2004 il tasso di inflazione è stato del 73% la spesa per l’acquisto di periodici è aumentata del 273% secondo i dati della Association of Research libraries.403


  Molte istituzioni si trovano in difficoltà a rinnovare i contratti,404 molte altre hanno volontariamente rinunciato a rinnovarli perché hanno deciso di contrastare l’atteggiamento arrogante dei grandi editori internazionali che pur avendo da tempo cominciato ad incassare i costi per l’open access (secondo il modello ibrido), non hanno mai operato nel senso di un riequilibrio dei prezzi per gli abbonamenti.405


  Il problema della crescita del numero di articoli


  Lo sviluppo e la diffusione di sistemi quantitativi di valutazione della ricerca rendono significativi per i ricercatori, per gli avanzamenti di carriera, per la possibilità di ricevere finanziamenti, il numero delle pubblicazioni e il numero delle citazioni (i due indicatori fondamentali su cui vengono costruiti indicatori bibliometrici complessi). È dunque indubbio che dall’introduzione di sistemi quantitativi di valutazione in tutto il mondo sia aumentato il numero di articoli (così come quello delle citazioni e delle autocitazioni). Ciò ha portato ad un altro fenomeno, quello conosciuto come publish or perish, di cui si sono in passato approfittati una serie di soggetti senza scrupoli che hanno dato vita a riviste open access senza alcun tipo di filtro di qualità.406


  La crescita del numero degli articoli porta però con sé un altro problema che è quello della selezione. Le statistiche dimostrano che il numero degli articoli raddoppia ogni anno, ma il tempo dei ricercatori resta lo stesso, e quindi risulta importante il tema della discovery.


  Per molte comunità scientifiche l’elemento di selezione è ancora la sede editoriale per cui un articolo pubblicato su “Science” o su “Nature”, o in generale su una rivista ad alto impact factor anche se mai citato, vale la pena di essere preso in considerazione e magari anche letto poiché ha subito un processo di peer review che (apparentemente) ne garantisce la qualità rispetto a sedi editoriali meno prestigiose.407


  Competenze del bibliotecario che supporta i processi di ricerca e della scienza aperta


  La frase di Tennant “Open science is just good science” traduce in maniera perfetta il tema oggetto di questo paragrafo. La scienza aperta non è un settore della scienza, ma è la scienza come dovrebbe essere.


  I temi sopra trattati sono tutti collegati al processo di generazione, validazione, disseminazione e valutazione della ricerca, il bibliotecario che supporta questi processi e intende fornire un servizio utile e di qualità ai propri ricercatori è un bibliotecario con competenze molto ampie e variabili che vanno dalle tematiche del trattamento della informazione digitale a quelle delle modalità di valutazione della ricerca, dalla bibliometria alla peer review, al diritto d’autore, dalla research integrity, alla conoscenza dei modelli di business per l’acquisto delle risorse elettroniche.


  Il bibliotecario che si interfaccia quotidianamente con i ricercatori e li supporta deve imparare a parlare il loro linguaggio che è un linguaggio diverso da quello della biblioteconomia. Solo in questo modo potrà essere riconosciuto come un punto di riferimento fondamentale per la comunità scientifica della istituzione, come un supporto e un interlocutore imprescindibile. Questo tema del registro comune deve essere considerato con attenzione da chi intende organizzare un servizio di supporto alla ricerca, perché altrimenti si finisce per non essere presi sul serio o non considerati del tutto.


  Il bibliotecario che supporta i processi della ricerca in Italia


  Nonostante la figura del bibliotecario sia quella che più naturalmente potrebbe supportare i ricercatori per quanto attiene alla pratica dell’open science, in Italia ciò avviene raramente per una suddivisione dei compiti all’interno delle istituzioni per cui gli strumenti a supporto della ricerca vengono gestiti quasi in esclusiva dagli uffici della ricerca, anche per quei processi in cui le competenze bibliotecarie risulterebbero fondamentali (ad esempio la verifica e validazione dei metadati, o il controllo delle policy editoriali in merito al green open access). Laddove c’è stata una integrazione di figure bibliotecarie e figure dell’area della ricerca (e dunque una integrazione di competenze) si è riusciti ad organizzare servizi davvero efficaci, ma questa non è la norma nelle nostre istituzioni.


  Poiché in altri capitoli di questa sezione si parlerà di valutazione della ricerca e di Research Data Management (due dei pilastri dell’open science), si tratteranno in questa sede due servizi complessi e fondamentali di supporto alla ricerca e contemporaneamente di supporto ai principi della scienza aperta così come sono stati organizzati presso l’Università degli studi di Milano: l’archivio istituzionale della ricerca come strumento di business intelligence e di disseminazione green open access della ricerca; la piattaforma di epublishing come strumento di disseminazione diamond open access della ricerca soprattutto di ambito umanistico.


  Il modello dell’Università degli studi di Milano risulta interessante perché non risponde a nessun altro modello organizzativo attualmente esistente in Italia. È stato istituito infatti un settore legato alla qualità dei dati sulla ricerca e alla valorizzazione dei risultati della ricerca composto esclusivamente da bibliotecari (sette unità FTE) ma svincolato sia dall’area delle biblioteche che dall’area della ricerca, con forti competenze nell’ambito della gestione dei dati sulla ricerca, sul tema della gestione dei diritti d’autore, sul tema dell’accesso aperto e delle modalità con cui si realizza, e sul tema dei sistemi di valutazione della ricerca (qualitativi e quantitativi). Il modello organizzativo di supporto all’archivio è frutto di una sperimentazione che inizia nel 2005 e che si modifica quando, insieme a tutti gli atenei italiani si attua il passaggio all’Institutional Research Information System (IRIS) nel 2014.


  Il gruppo di lavoro formato da personale bibliotecario altamente specializzato gestisce l’archivio istituzionale (sia nella parte di sviluppo che nella parte di validazione dei dati) e la piattaforma di epublishing; supporta tutti gli esercizi di valutazione interni ed esterni e le attività di monitoraggio sull’open access green, gold e diamond, sulle Article Processing Charges (APC) e sulla produzione scientifica in senso lato; si occupa della formazione del personale tecnico, amministrativo e bibliotecario che supporta i docenti nei dipartimenti, dell’helpdesk telefonico e via e-mail, della formazione dei dottorandi, degli assegnisti e della produzione di linee guida e tutorial per tutto il personale di ricerca. Il gruppo di lavoro supporta anche la Commissione open science nelle sue attività e che predispone e propone agli organi le linee guida legate agli strumenti per la disseminazione della ricerca (pubblicazioni e dati).


  Il supporto ai processi di monitoraggio della ricerca e alla sua disseminazione: l’Archivio istituzionale


  L’Archivio istituzionale della ricerca di Milano (air.unimi.it) nasce nel 2005 a cura del Sistema bibliotecario di Ateneo come prima anagrafe aperta della ricerca di una istituzione, quindi come contenitore dei metadati bibliografici che descrivono la produzione di professori e ricercatori dell’ateneo e dei testi pieni dei lavori stessi. Il software utilizzato è DSpace e l’università di Milano insieme ad alcune altre università facenti parte del consorzio Cilea (in primo luogo Bicocca) ne cura lo sviluppo.


  L’archivio nasce, cresce e si sviluppa per volontà del Sistema bibliotecario di Ateneo. Inizialmente viene fatto un primo popolamento con i dati delle banche dati, ma quasi da subito si capisce l’importanza di una verifica di correttezza e completezza dei contenuti, poiché fin dall’inizio l’idea della governance è di fare di questo strumento il riferimento per tutte le attività di monitoraggio e di analisi dei dati sulla ricerca. L’università di Milano è infatti un ateneo multidisciplinare e non esiste alcuno strumento elaborato da terzi in grado di rappresentarne e monitorarne tutte le aree.


  Riconosciuta la importanza strategica e la centralità dell’archivio come strumento di business intelligence, al gruppo di lavoro viene dato mandato di definire le policy che lo regolano. Viene così proposta agli organi e approvata la policy dell’Archivio che definisce chi deve inserire i propri dati, le tipologie di pubblicazioni accettate e i metadati che le descrivono, le tempistiche per l’inserimento.408


  Nel 2009 viene proposta e approvata la policy di accesso aperto alle tesi di dottorato che sono una tipologia particolare di materiali presenti nell’archivio gestiti con un workflow ad hoc che inizia nel database delle segreterie degli studenti e termina con la validazione della tesi nell’archivio istituzionale, la assegnazione di un Digital Object Identifier (DOI) e la pubblicazione ad accesso aperto della tesi dopo un periodo di embargo massimo di 18 mesi. La policy trova riscontro nel Regolamento in materia di dottorati di ricerca.409


  In una prima fase la validazione dei dati veniva fatta in maniera decentrata, da uno/due bibliotecari presenti in ciascuna delle biblioteche d’area o di settore.


  Questo modello decentrato presentava il vantaggio di poter avere un presidio in quasi ogni dipartimento, ma si è rivelato poco efficiente perché i bibliotecari delle biblioteche d’area non erano dedicati a questa attività che svolgevano nei tempi morti, senza continuità e con forti differenze fra le strutture nella qualità e attenzione dedicata alla validazione. Quando nel 2014 è avvenuto il passaggio al sistema modulare IRIS di cui DSpace continua ad essere il modulo centrale, affiancato però dai moduli per la gestione dei curricola, per la gestione dei progetti, per la gestione delle analisi statistiche e per la gestione delle attività di public engagement, si è colta la occasione per ripensare il modello organizzativo della struttura di supporto a questo processo così importante per l’Ateneo e si è definito quello che è l’assetto attuale dell’ufficio di supporto all’archivio istituzionale e alle attività di open science: una struttura autonoma, dedicata, altamente specializzata, formata da sette unità di personale.


  Il personale che vi lavora è stato formato per la validazione delle registrazioni bibliografiche ma con un’ottica diversa da quella della gestione di un catalogo. La conoscenza degli schemi di metadati e del trattamento della informazione digitale è importante, ma altrettanto importanti sono le regole che governano le pubblicazioni scientifiche e la loro validazione e i diversi processi di valutazione e che devono essere note e tenute in conto quando si valida una registrazione.


  Nel 2014 con la collaborazione della Commissione per la scienza aperta formata da un delegato per ciascun dipartimento è stata presentata agli organi la policy sull’accesso aperto che ha rappresentato un ulteriore elemento di complessità nella attività del gruppo che si occupa della qualità dell’archivio.410 La policy prevede infatti che gli autori diano una adesione (o non adesione alla policy sull’accesso aperto) e carichino un full text. È compito del gruppo di lavoro, per quelle registrazioni per cui è stata data adesione alla policy, verificare se le politiche editoriali prevedono l’open access e se la versione caricata è quella prevista dall’editore. Se non è stata caricata la versione corretta l’autore viene contattato e gli viene richiesta la versione che può essere aperta. È il gruppo di lavoro che definisce l’embargo sulla base delle politiche dell’editore. È sempre il gruppo di lavoro a definire se la versione caricata sia un pre-print, un post-print o una versione editoriale.


  Il gruppo di lavoro si è dotato di linee guida e di un codice comune che rende la validazione dei metadati e dei full-text allegati uniforme chiunque sia ad occuparsene. Un apparato di linee guida è stato inoltre reso disponibile agli utenti affinché siano chiare le regole per l’inserimento dei dati. La policy è stata rivista nel 2020.411


  Una ulteriore attività svolta dal gruppo di supporto all’archivio è quella di rilevare, in presenza di un full text open access in cui l’autore unimi è primo, ultimo autore o corresponding author, l’eventuale entità delle APC pagate. La maschera di inserimento nell’archivio è stata modificata per poter accogliere il metadato sulla spesa e la valuta pagata. Questa attività di monitoraggio e richiesta dati viene fatta per tutte le pubblicazioni open access gold inserite nell’Archivio e il risultato viene inviato annualmente al progetto europeo open APC a cui l’ateneo insieme a Bolzano è l’unica istituzione italiana a fornire i dati.412


  La rilevazione del costo dell’open access non serve però solo a documentare all’esterno la spesa dell’ateneo, ma anche internamente è un dato considerato dalla Commissione open science per capire meglio come vengono investiti i fondi. L’ateneo disincentiva la pubblicazione in sedi ibride (cioè che presentano contemporaneamente il modello open access e quello della sottoscrizione, facendo di fatto pagare due volte per gli stessi contenuti), e il monitoraggio serve a capire se la politica di disincentivazione ha avuto successo o meno e in presenza di pubblicazioni in riviste ibride per prevedere ulteriori azioni di sensibilizzazione dei ricercatori.


  L’Archivio istituzionale è interoperabile con banche dati interne (ad esempio la anagrafica di ateneo) e con banche dati esterne (OpenAIRE, Loginmiur, ORCID, DartEurope, Scopus, Web of Science).


  Fondamentale è la attività di formazione all’uso dell’archivio che viene fatta in maniera continuativa da anni nei corsi di competenze trasversali per i dottorandi, nei corsi per i referenti dipartimentali per l’assicurazione della qualità, ormai indipendenti per quanto riguarda le attività di monitoraggio, nei corsi per gli assegnisti e per il personale non strutturato, e nei moduli ad hoc che vengono offerti ai dipartimenti su richiesta: ad esempio sull’Open Researcher and Contributor ID (ORCID) e i suoi servizi, o sull’open access, o sulle altmetric ecc.


  Il gruppo di lavoro assicura una assistenza ai ricercatori via e-mail e telefonica con risposta entro la giornata.


  A marzo 2020: il periodo di copertura iniziava dal 1950; i record validati e decuplicati erano oltre 250.000, gli autori più di 19.000 e i full text open quasi 50.000. Le visite sono circa due milioni e mezzo l’anno.


  Sono state predisposte linee guida che spiegano come inserire le pubblicazioni nell’archivio, come inserire le tesi di dottorato, come collegare il proprio profilo ai servizi di ORCID, come inserire le attività di public engagement, come scaricare i dati sulle proiezioni dell’Abilitazione scientifica nazionale (ASN). Sono previste poi istruzioni per i nuovi assunti: per coloro che arrivano da istituzioni al di fuori del sistema italiano e per coloro che provengono da un altro ateneo italiano.413


  Il personale di supporto all’Archivio ha ormai ottenuto ampio credito presso la comunità scientifica dell’Ateneo. Nel corso degli anni si è costruito un rapporto di fiducia e rispetto fra i ricercatori e gli operatori, anche alimentato dal fatto che i ricercatori sono sempre stati ascoltati quando hanno avanzato richieste di modifica o di miglioramento delle procedure o del workflow e che in media ciascuna richiesta di supporto riceve risposta entro il giorno stesso.


  L’Archivio è uno strumento molto utilizzato anche per attività di business intelligence e di estrazione dei dati legati alle procedure di valutazione interne. Proprio perché su questi dati si basa la distribuzione di risorse e di punti organico, il gruppo di lavoro deve garantire la assoluta precisione dei dati inseriti, una precisione che i sistemi automatici di assicurazione qualità dell’archivio, pur presenti e utili per una prima scrematura delle incongruenze, non possono garantire fino in fondo.


  L’ufficio di supporto è anche punto di riferimento fondamentale per quanto riguarda i dubbi o le perplessità dei ricercatori in merito alle sedi di pubblicazione, alla scelta o meno della pubblicazione in open access in riviste ibride, alla interpretazione degli indicatori bibliometrici presenti nell’archivio, alla scelta della licenza Creative Commons più idonea qualora l’editore ne offra più di una, alla verifica degli indicatori per la ASN e per la adesione alle scuole di specializzazione o ai collegi di dottorato.


  Un supporto costante viene dato ai dipartimenti per la verifica degli indicatori scelti per il monitoraggio delle attività di ricerca, la analisi e la interpretazione dei dati.


  Il supporto alla disseminazione della ricerca soprattutto in ambito umanistico: la piattaforma di e-publishing a supporto dell’open access diamond


  L’università di Milano ha definito la sua politica di open access soprattutto in relazione alla green road e alla ripubblicazione di lavori apparsi in sedi editoriali internazionali o nazionali nell’archivio istituzionale. L’Ateneo però sostiene anche, già a partire dal 2008, una piattaforma di riviste elettroniche basata sul software Open Journal System (OJS) che è la espressione della forma di open access più pura, cioè il diamond open access, in cui non vi sono costi né per gli autori, né per i lettori, ma è la istituzione che si fa carico di sostenere la piattaforma e sono le redazioni con il loro lavoro prestato gratuitamente che garantiscono il funzionamento e la qualità delle riviste che vi risiedono.414


  Le riviste attive a marzo 2020 sono 44 a cui si aggiungono cinque collane di volumi. La piattaforma ha raggiunto nel 2019 un milione di download, a testimonianza della rilevanza delle ricerche pubblicate e della loro buona presenza e indicizzazione sul web. Sono centinaia i revisori e gli autori impegnati nelle 44 riviste.


  Le riviste afferiscono principalmente alle aree umanistiche e delle scienze sociali, anche se sono presenti alcune ottime riviste di ambito scientifico.


  Per le scienze umane e sociali quella della piattaforma di riviste è stata una opportunità unica e irripetibile di disseminazione e un canale efficace di comunicazione dei risultati delle proprie ricerche.


  Il lavoro di supporto alle redazioni è stato un work in progress in cui le competenze si sono via via raffinate, specializzate e accresciute attraverso autoformazione, partecipazione a workshop e corsi e attraverso la interazione con le diverse redazioni, a partire dal superamento di una certa diffidenza verso il mezzo digitale sentito spesso (soprattutto agli inizi) come meno nobile di quello cartaceo. Si è trattato di un vero e proprio cambiamento culturale, sia per quanto riguarda il mezzo, sia per quanto riguarda la modalità (l’accesso aperto) che ha spalancato le porte a collaborazioni internazionali e ad un diffuso apprezzamento delle ricerche dell’Ateneo.


  Anche per il supporto alla attività editoriale sono necessarie competenze legate al funzionamento di una rivista scientifica, ai criteri di valutazione delle sedi editoriali, alla gestione dei diritti degli autori e dei diritti dei lettori, competenze legate agli indici bibliometrici e alla research integrity.


  Avviare una rivista sulla piattaforma presuppone un primo incontro con il gruppo di supporto che illustra le caratteristiche della piattaforma e del software, e spiega quali sono gli elementi imprescindibili per l’avvio di una pubblicazione seriale secondo gli standard internazionali di riferimento: Emerging Sources Citation Index (ESCI), ERIH PLUS, Directory of Open Access Journals (DOAJ), Scopus, Web of Science.


  Questi elementi imprescindibili riguardano il contenitore: la descrizione dello scopo della rivista, la presenza di un codice etico, un board scientifico formato prevalentemente da studiosi esterni all’ateneo, la presenza di un processo di peer review documentato o documentabile e che certifica la qualità delle ricerche pubblicate, le necessarie indicazioni relative al copyright.


  I requisiti però riguardano anche i contenuti e la modalità con cui essi sono esposti: la presenza di identificativi (ISSN, DOI, ORCID), la presenza di titoli ed abstract in inglese, una bibliografia che possa essere harvestabile, la presenza dei dati di affiliazione e della mail degli autori, la presenza di più formati per la lettura degli articoli, la esistenza di abstract e parole chiave in italiano e in inglese.


  Al primo incontro, una volta che lo spazio per la rivista è stato creato e ne sono state spiegate le funzionalità, ne possono seguire altri di approfondimento per spiegare ad esempio come gestire all’interno della piattaforma il workflow di peer review, in modo che tutti i passi del processo restino tracciati; come predisporre i moduli per la revisione, come gestire più ‘giri’ di revisione in caso di richiesta di major o minor revision.


  Una volta che ci si è assicurato il rispetto degli standard minimi per l’indicizzazione nelle principali banche dati internazionali, il gruppo di lavoro affianca la rivista per le fasi della prima pubblicazione.


  Passato il tempo richiesto dalle diverse banche dati per poter procedere alla indicizzazione, il gruppo di supporto si occupa della interazione con le diverse banche dati generaliste e specialistiche, in particolare ERIH PLUS, DOAJ, Scopus, ESCI.


  Recentemente la piattaforma con tutti i suoi contenuti è migrata alla versione più aggiornata di OJS (OJS3). Si è trattato di un lavoro estremamente complesso date le dimensioni della piattaforma, la quantità di articoli da migrare e il diverso grado di personalizzazione delle singole riviste, un lavoro che si è svolto nel corso di cinque mesi da giugno a novembre 2019 durante i quali l’accesso ai contenuti non è mai stato interrotto, così come le submission che sono continuate via mail anche per quelle sedi editoriali che hanno l’intero workflow all’interno della piattaforma.


  La fase di fine tuning dopo il passaggio alla nuova piattaforma e la riapertura di tutte le attività editoriali è stata altrettanto complessa, anche per le diversità fra le due versioni. Per le redazioni più vecchie si è trattato di un cambio notevole, per questo si è cercato di organizzare un accompagnamento personalizzato, basato sull’ascolto dei bisogni e sulla ricerca e offerta di possibili soluzioni.


  Conclusioni


  Supportare i processi della ricerca richiede una profonda conoscenza della informazione in ambito digitale, della sua architettura e delle modalità con cui viene descritta secondo standard internazionali, ma richiede anche flessibilità, apertura, disponibilità all’ascolto e alla adesione a principi diversi da quelli biblioteconomici. La figura e le competenze del bibliotecario rappresentano un solido punto di partenza che è però insufficiente per fornire un servizio che sia veramente di qualità e che vanno affiancate da competenze specifiche in merito ai processi di generazione della ricerca, ai meccanismi di certificazione e di disseminazione e ai sistemi di valutazione.


  Non ci sono allo stato attuale scuole che formino personale con le caratteristiche sopra indicate, anche se sarebbe auspicabile che le tematiche facessero sempre più parte della formazione di base di ciascun bibliotecario. Per quanto riguarda l’ufficio di Milano siamo in una situazione di learning by doing e di apprendimento continuo.


  Non è stato facile conquistare la fiducia dei ricercatori che vedono spesso i bibliotecari come dei marziani con poca o scarsissima comprensione delle loro problematiche. È stato necessario imparare nuovi linguaggi e acquisire una forte sensibilità rispetto alle tematiche che stanno a cuore ai ricercatori.


  In relazione all’open access/open science è stato necessario fare in modo che si attuasse un vero e proprio cambiamento culturale che oggi possiamo dire essere in atto anche se non compiuto. In assenza di politiche centrali del Ministero che rendessero la necessità di apertura della conoscenza un po’ più stringente si è dovuto convincere la governance della importanza delle pratiche di open science e della necessità di avere almeno un supporto istituzionale. Il sostegno nella definizione delle diverse policy è stato in questo senso fondamentale e ha fatto sì che si innescassero una serie di comportamenti virtuosi. È stato fondamentale anche cercare e trovare ricercatori e professori che sostenessero veramente la causa dell’accesso aperto e che con il loro agire facessero da traino e da esempio per tutti i colleghi. In questo senso la creazione della Commissione open science e di una delega esplicita sull’open science è stata un volano efficace per fare giungere notizie e informazioni a tutti durante i consigli di dipartimento nei quali viene sempre riservato uno spazio a questo tema.


  Il gruppo di lavoro di bibliotecari che sostiene le attività di ricerca è diventato un vero riferimento per i ricercatori dell’ateneo, un punto di consulenza e di verifica sui processi della ricerca (pubblicazioni ma anche dati) un supporto per la definizione di modelli di valutazione e per la loro implementazione, un erogatore di formazione specifica per ciascun ruolo e per le diverse strutture andando a delineare una figura di bibliotecario del tutto nuova e sempre più necessaria per la disseminazione della ricerca in formato digitale.


  Essenziale per poter lavorare in maniera efficace in questo campo è la disponibilità ad accogliere il cambiamento, anche in maniera proattiva, la capacità di interagire con colleghi e gruppi al di fuori del nostro paese che ci permettano di acquisire punti di vista diversi, la tenacia nel portare avanti tematiche la cui importanza all’inizio è nota solo al gruppo ristretto di chi vi lavora, ma nulla può essere realizzato se prima non si ottiene l’attenzione e il supporto della governance. Dove ciò è avvenuto l’open science è divenuto una realtà.
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  BIBLIOMETRIA


  di Nicola De Bellis


  1. Introduzione


  La bibliometria (bibliometrics) è l’analisi quantitativa degli aspetti tangibili della comunicazione scientifica: documenti, autori, reti bibliografiche, parole. Malgrado un pedigree lacunoso e una storia che avrebbe potuto prendere direzioni diverse, la sua identità disciplinare ha assunto contorni ben delineati, al confine tra domini che invece non lo sono affatto: matematica applicata, sociologia e politica della scienza, biblioteconomia e scienza dell’informazione.415 Sulla carta, il raggio d’azione della bibliometria copre solo una piccola porzione del territorio occupato dalla scientometria (scientometrics), definita come l’applicazione della matematica al complesso di input, output, attività e processi suscettibili di quantificazione nell’ambito di ciò che chiamiamo ‘scienza’: non solo, quindi, pubblicazioni, ma anche finanziamenti, staff, infrastrutture, laboratori, strumentazione, progetti, attività clinica, didattica, percorsi di trasferimento tecnologico e public engagement. A loro volta, bibliometria e scientometria sono due manifestazioni particolari dell’informetrica (informetrics), ovvero dell’analisi quantitativa dei flussi informativi di qualunque tipo (non solo quelli consolidati nei documenti) e presso qualunque gruppo sociale (non solo scienziati). Una definizione talmente generica da abbracciare potenzialmente, oltre alla biblio/scientometria, il range completo di applicazioni della matematica agli oggetti di studio delle scienze umane e sociali. In concreto, tuttavia, l’istituzionalizzazione degli studi quantitativi della scienza è avvenuta privilegiando in modo quasi esclusivo la dimensione bibliometrica a scapito di tutto il resto: si contano principalmente metadati bibliografici, citazioni e tracce digitali della ricezione dei documenti poiché questi sono gli oggetti più facili da reperire – quindi da contare – attingendo a contenitori online predisposti al loro recupero su vasta scala. Di conseguenza, anche la terminologia settoriale si è appiattita al punto da giustificare l’uso degli appellativi “scientometria” e “informetrica” come sinonimi di “bibliometria”.416


  Le pagine seguenti riassumono i principali oggetti, strumenti, temi e problemi della biblio/scientometria, suddividendo l’esposizione in cinque parti logicamente coerenti con l’obiettivo di fornire un punto di accesso semplificato a una materia di per sé molto complessa e in continua evoluzione:


  
    	gli oggetti della bibliometria e i diversi filoni di ricerca nati dall’applicazione delle tecniche quantitative alle sue unità di analisi (Sezione 2);


    	le fonti del lavoro bibliometrico, cioè le piattaforme online per il recupero dei dati grezzi su cui si fondano le analisi quantitative (Sezione 3);


    	le due principali applicazioni delle tecniche bibliometriche, vale a dire la costruzione di indicatori per la valutazione della qualità della ricerca e la mappatura della scienza (Sezione 4);


    	il meta-discorso, ovvero discussioni e controversie derivate dalla svolta bibliometrica nei sistemi di valutazione della qualità della ricerca (Sezione 5);


    	il ruolo che biblioteche e bibliotecari potrebbero rivestire nei servizi di supporto alla ricerca e l’inadeguatezza della formazione professionale nel contesto italiano (Sezione 6).

  


  2. Gli oggetti della bibliometria


  I documenti di interesse bibliometrico sono principalmente le pubblicazioni scientifiche peer reviewed, in particolare gli articoli di rivista nelle aree STEMM (Science, Technology, Engineering, Mathematics, Medicine). Date le complesse interrelazioni tra ricerca di base e applicata, solo in parte l’insieme così definito si interseca con quello delle fonti rilevanti per lo sviluppo tecnologico, la cui analisi quantitativa, situata all’incrocio tra scientometria ed econometria, ha ricevuto l’etichetta di tecnometria o analisi dei brevetti (technometrics, patentometrics, patent analysis).


  A partire dagli anni ’90, in coincidenza con la rivoluzione nei modi di produrre, immagazzinare, cercare e disseminare l’informazione scientifica scatenata da internet e dal world wide web, i concetti di documento e rete bibliografica/testuale di interesse bibliometrico si sono dilatati fino a includere:


  
    	output di natura diversa dal testo scritto e testi scritti di tipologia bibliografica diversa dall’articolo di rivista, che in misura crescente hanno trovato ospitalità su siti web personali, archivi aperti di preprint, postprint e research data, CRIS (Current Research Information Systems) di università e centri di ricerca;417


    	le tracce lasciate delle pubblicazioni scientifiche in documenti estranei ai canali editoriali standard, ad esempio le citazioni ricevute da un articolo di rivista o da un libro nella letteratura grigia di interesse clinico, didattico, economico, politico-legislativo;418


    	i dati d’uso della letteratura scientifica, originariamente derivati dal document delivery e dalle operazioni fisiche di prelievo dei volumi dagli scaffali delle biblioteche, poi ricavati dai log dei server web degli editori o degli archivi aperti sotto forma di statistiche di download;419


    	la trama di hyperlink che connette tra loro pagine web e documenti in formato digitale accessibili online, in particolare all’interno degli spazi web accademici;420


    	le tracce digitali lasciate dagli utenti di qualunque tipo, non solo scienziati, quando catturano, archiviano, pubblicano, condividono o commentano l’informazione scientifica su siti web e blog personali, forum, portali di news, wiki (e.g. Wikipedia), piattaforme di micro-blogging (e.g. Twitter), social networking (e.g. Academia.edu, ResearchGate) e social bookmarking (e.g. Mendeley), archivi aperti per la condivisione di dati, software, immagini, video, materiali didattici (e.g. Figshare, YouTube, GitHub, Zenodo), servizi di ‘raccomandazione’ e post-peer review (e.g. F1000Prime, Reddit);421


    	le frequenze di catalogazione, cioè quante volte i documenti da analizzare compaiono nelle collezioni di un certo numero di biblioteche che li hanno selezionati per l’inclusione.422

  


  Il percorso da a) a f) può essere interpretato come una progressiva estensione della base empirica della biblio/scientometria, nel tentativo di abbracciare tipologie di documenti e indicatori del loro utilizzo diversi dai soliti articoli di rivista e annesse citazioni di area STEMM. Le statistiche su usi e download, in particolare, hanno permesso un primo affrancamento dalla schiavitù nei confronti delle citazioni bibliografiche, preparando il terreno alla sperimentazione di indicatori di nuova generazione. Le analisi su d), avviate nei primi anni 2000, hanno ricevuto l’etichetta di cybermetrica o webmetrica (cybermetrics, webometrics), mentre quelle costruite con dati di tipo e), iniziate verso il 2010 e letteralmente esplose negli anni successivi, si sono appropriate della qualifica di metriche alternative o altmetrics. Nella misura in cui i documenti e le tracce del loro passaggio derivano dal web, qualunque sia la loro natura e provenienza specifica, le metriche costruite con le entità di tipo a)-e) sopra elencate sono state chiamate da qualcuno semplicemente metriche del web o web indicators.423 I dati di tipo f), infine, hanno trovato terreno fertile di sperimentazione nelle analisi quantitative applicate alle scienze umane e sociali, guadagnandosi l’etichetta di library catalog analysis. Apparentemente il nucleo generativo della letteratura bibliometrica risiede in un numero limitato di riviste e conferenze di settore.424 Il corpus di tecniche, modelli, costrutti e studi empirici sprigionato da una sorgente così circoscritta, inoltre, sembra aver raggiunto una tale coerenza e compattezza interna da potersi permettere un livello di sistematizzazione comparabile a quello di tante scienze empiriche che, al culmine della loro maturità disciplinare, pubblicano una o più rassegne monografiche, guide in stile all-you-need-to-know, manuali.425


  3. Le fonti del lavoro bibliometrico


  Davanti a un documento, ad esempio un articolo di rivista, la bibliometria non si pone il problema di interpretarne il contenuto, ma ne decompone la struttura monolitica di testo e metadati in tante unità isolate: nomi e affiliazioni istituzionali degli autori, titolo della rivista, parole chiave, parole del titolo, dell’abstract e del full text, enti finanziatori, fonti citate, e così via. Poi, con l’aiuto di uno o più database in cui l’articolo e i riferimenti citati nella sua bibliografia sono indicizzati assieme a tanti altri articoli e riferimenti bibliografici estratti da un set predefinito di fonti, le unità isolate vengono ricongiunte a molte altre dello stesso tipo. In questo modo ogni singola entità – le parole del testo, i nomi degli autori e delle istituzioni, i titoli di riviste, le fonti citate e quelle citanti – resta impigliata in una rete di relazioni osservabili e misurabili. Si può così iniziare a contare e il dato nudo e crudo sulla singola entità si evolve in una metrica o indicatore, un numero che indica o misura qualcosa di inaccessibile all’osservazione. I database che consentono di ricongiungere i metadati di un singolo documento con quelli di tanti altri allo scopo di estrarre le informazioni quantitative necessarie per l’analisi bibliometrica sono di due tipi: gli indici di citazioni e le piattaforme di aggregazione di eventi e metriche alternative. I primi hanno una lunga storia, le seconde si trovano tuttora nel periodo dell’infanzia e, pur assumendo i primi come modello, sono ancora lontane dal loro livello di affidabilità e autorevolezza.


  3.1 Indici di citazioni


  Un indice di citazioni (citation index) è un dispositivo che, partendo da un corpus di letteratura scientifica – tipicamente un set di riviste peer reviewed – estrae sia i metadati bibliografici dei singoli documenti presenti nel corpus iniziale (citing sources), sia quelli delle fonti citate nelle loro bibliografie (cited references). Quando tutti i documenti di partenza e annessi riferimenti bibliografici sono stati identificati univocamente e indicizzati, l’intersezione dei due insiemi – quello delle citing sources e quello delle cited references – genera uno spazio bibliografico dotato di una qualità unica rispetto a cataloghi e database tradizionali. Ogni unità collocata in questo spazio, infatti, può essere cercata non solo su canali standard (autore, parole del titolo o dell’abstract, anno di pubblicazione ecc.), ma anche attraverso una ricerca per citazione (citation search). Si possono quindi recuperare sia i documenti citati nella sua bibliografia, sia quelli in cui compare tra i riferimenti bibliografici, navigando senza soluzione di continuità nella rete bibliografica generata dalle relazioni citing-cited. L’asse portante della bibliometria è nato proprio dall’apertura di questo orizzonte ipertestuale nella letteratura scientifica mondiale, avvenuta a partire dagli anni ’60, quando il chimico e information scientist americano Eugene Garfield ideò, produsse e commercializzò, tramite l’Institute for Scientific Information (ISI) di Filadelfia, il primo prototipo di uno Science Citation Index multidisciplinare.426


  L’evoluzione successiva di database bibliografici e digital libraries avrebbe amplificato su scala planetaria la portata dell’intuizione di Garfield: alla fine degli anni ’90, l’avvento delle tecnologie del web, l’introduzione di standard per la codifica dei metadati come XML, e la parallela diffusione del DOI (Digital Object Identifier) quale identificativo univoco degli oggetti nelle reti digitali, trasformarono definitivamente le citazioni bibliografiche in nodi cliccabili di una rete ipertestuale globale tra i prodotti della ricerca. Piattaforme commerciali già esistenti e altre di nuova generazione vennero progressivamente arricchite con l’opzione di citation search. A partire dal 2000, poi, uno sparuto gruppo di editori ha dato vita a Crossref, un progetto di reference linking cooperativo che sfrutta il DOI per connettere tra loro i documenti ospitati sui server dei partner dell’iniziativa e collegati da legami citazionali. Vent’anni dopo, i membri di Crossref sarebbero diventati oltre 15 mila e i servizi offerti, al pari delle tipologie bibliografiche supportate e dei progetti patrocinati dall’organizzazione, si sarebbero moltiplicati in modo impressionante. Dal 2006, la funzione Cited by consente ai partner di visualizzare i numeri di citazioni in corrispondenza dei record bibliografici dei propri documenti. Nel 2016 sono state rilasciate le Application Programming Interface conformi al Representational state transfer (API REST), che permettono a chiunque di importare, manipolare, analizzare e riutilizzare liberamente i metadati Crossref, battezzati come “fatti” nel pubblico dominio, quindi privi di licenza.427 L’anno successivo è decollata la Initiative for Open Citations (I4OC), mirata a promuovere la disponibilità universale, in formato aperto e machine-readable, delle citazioni bibliografiche “separate” dai documenti di provenienza. Con l’adesione all’iniziativa di Elsevier (dicembre 2020) e American Chemical Society (febbraio 2021), la porzione di reti bibliografiche liberamente accessibile tramite Crossref ha raggiunto dimensioni tali da rendere perlomeno ipotizzabile la creazione di indici aperti capaci, in un futuro non troppo lontano, di competere con le costose piattaforme commerciali sul piano della quantità e qualità dei servizi offerti garantendo, al contempo, la piena riproducibilità delle analisi bibliometriche. Un passo significativo in tale direzione è l’infrastruttura OpenCitations, gestita dal Research Centre for Open Scholarly Metadata dell’Università di Bologna, che ha sfruttato i dati citazionali aperti, esposti sotto forma di linked open data dagli editori aderenti a I4OC, per costruire i primi prototipi di open citation indexes, il più corposo dei quali è COCI (OpenCitations Index of Crossref open DOI-to-DOI citations).428


  Tra i due estremi – il primo citation index commerciale della storia e le prime fonti aperte di dati bibliometrici – ci sono oltre 50 anni di storia durante i quali la base empirica della bibliometria è stata letteralmente rivoluzionata, almeno in apparenza. Al di là degli indici settoriali e di quelli nazionali/regionali, gli attori principali di questa trasformazione sono i repertori multidisciplinari.429 Mentre le parole tendono a preservare un uso specialistico all’interno delle comunità disciplinari e sub-disciplinari, le citazioni sono per natura oggetti di (s)confine tra le aree del sapere, pertanto solo un indice multidisciplinare può sfruttare a pieno le loro potenzialità nel recupero dell’informazione. In attesa degli sviluppi sul fronte open citations, ecco le principali piattaforme multidisciplinari su cui si può fare bibliometria nel 2021: 1) ISI Web of Science Core Collection (WoS) di Clarivate Analytics, erede dello Science Citation Index (1964-) e indici annessi; 2) Scopus di Elsevier (2004-); 3) Motori di ricerca della letteratura scientifica che, su base più o meno sperimentale, applicano le tecniche di intelligenza artificiale all’indicizzazione della vasta mole di metadati reperibili sul web sia tramite accordi con gli editori commerciali, sia grazie ai serbatoi di metadati aperti già disponibili come Crossref, PubMed, Unpaywall, Directory of Opan Access Journals (DOAJ).


  WoS e Scopus sono servizi a pagamento sostenuti da una robusta infrastruttura bibliografica e una solida tradizione di data curation. In parte, il loro successo si spiega elencandone le caratteristiche comuni:430


  
    	si fondano su un set costantemente aggiornato di riviste selezionate in base a rigorosi criteri qualitativi e quantitativi;


    	indicizzano il contenuto delle fonti selezionate a un livello di profondità tale da soddisfare pienamente le esigenze delle analisi quantitative; adottano algoritmi avanzati di disambiguazione dei nomi di autori e organizzazioni, permettendo ai ricercatori di correggere/perfezionare il proprio profilo;


    	garantiscono l’interoperabilità via API con altri sistemi tramite identificativi univoci di pubblicazioni (e.g. WoS UT, Scopus EID, DOI, ISSN, PubMed ID) e autori (Scopus Author ID, ResearcherID, ORCID);


    	assegnano agli articoli tipologie bibliografiche predefinite (research article, review, letter ecc.), li arricchiscono con parole chiave aggiuntive rispetto a quelle ereditate da altri database o fornite dagli autori stessi (KeyWords Plus, Citation Topics e SDGs in WoS/InCites, SciVal Topics e SDGs in Scopus/SciVal), e li classificano per area tematica in funzione della collocazione disciplinare delle riviste di provenienza (WoS Categories in WoS, ASJC - All Science Journal Classification in Scopus);


    	offrono funzioni analitiche di base per metadati e citazioni e vendono a caro prezzo le opzioni analitiche più avanzate sulle piattaforme InCites (WoS), Essential Science Indicators (WoS) e SciVal (Scopus).

  


  Tali prerogative ne hanno favorito e successivamente blindato la posizione dominante nel mercato degli strumenti di supporto alla valutazione della ricerca, dove la qualità e il livello di aggiornamento del dato bibliografico sul “chi” (autori, gruppi, istituzioni) e il “dove” (riviste) della comunicazione scientifica sono di gran lunga più importanti della cattura enciclopedica dei saperi.


  I motori di ricerca o discovery tools accademici non sono database bibliografici in senso classico, ma piattaforme ad accesso parzialmente o totalmente gratuito che sfruttano le tecniche più evolute di apprendimento automatico (machine learning) per allestire il proprio archivio. Diversamente da WoS e Scopus, questi strumenti non partono da un set preselezionato di fonti da indicizzare, ma:


  
    	identificano tutte le pubblicazioni scientifiche, depositate sui server degli editori o liberamente disponibili su archivi aperti, che soddisfano una serie di requisiti minimi;


    	ne catturano i metadati e, laddove possibile, il full text;


    	riconoscono per via algoritmica le entità (autori, istituzioni, riviste, argomenti) coinvolte nelle singole pubblicazioni e ne ricostruiscono le relazioni bibliografiche;


    	calcolano una serie di indicatori più o meno sofisticati sulle entità riconosciute;


    	rendono ricercabile, tramite interfaccia web semplificata, il database derivato dagli step precedenti.

  


  Oltre al capostipite Google Scholar (2004-), rientrano nella categoria, tra gli altri: ArnetMiner o AMiner (2006-), Dimensions (2018-), Meta.org (2018-2022), Microsoft Academic (2016-2021), Naver Academic (2008-), OpenAlex (2022-), ScienceGate (2019-), ScienceOpen (2013-), Scinapse (2019-), Scite (2019-), Semantic Scholar (2015-), The Lens (2017-). In assenza di una lista iniziale di fonti, la velocità di indicizzazione di tali strumenti è nettamente superiore a quella di WoS/Scopus e la loro copertura bibliografica va ben oltre il journal article di area STEMM, abbracciando in linea di principio tutte le tipologie documentarie dotate di esistenza (full text) o impronta (metadati) online, senza limiti di lingua o provenienza geografica, inclusi preprint e postprint da archivi aperti disciplinari e istituzionali, working paper, dissertazioni accademiche, dataset, software, brevetti.


  L’antesignano è stato Google Scholar, che sin dagli esordi è sembrato superiore a WoS e Scopus nella capacità di svelare porzioni sempre più ampie della rete bibliografica mondiale, ma nettamente inferiore a entrambi sia nella qualità dei dati aggregati in modo automatico, sia nelle opzioni di analisi ed esportazione/riuso offline dei record.431 Sul versante commerciale, il primo vero terzo incomodo capace di rivaleggiare con WoS e Scopus per l’ampiezza della base dati e le potenzialità analitiche è Dimensions, prodotto da Digital Science, un’azienda satellite di Holtzbrinck Publishing Group (la stessa multinazionale che detiene la quota di maggioranza di Springer Nature). Obiettivo di Dimensions è ricostruire, in corrispondenza di ogni singolo documento, il ciclo di vita della ricerca sottostante: finanziamenti, dataset, preprint, citazioni da altre pubblicazioni scientifiche, citazioni da fonti alternative (trial clinici, brevetti, documenti politico-legislativi), evocazioni su web e social network.432


  Non è possibile passare qui in rassegna la pletora dei restanti discovery tools accademici sviluppati in anni recenti. Due progetti, nondimeno, meritano almeno un accenno in virtù, rispettivamente, dell’originalità della proposta e dei consensi ricevuti: Scite e Microsoft Academic. Scite, prodotto e commercializzato da una piccola startup americana, non si limita a indicizzare le citazioni ricevute da un documento, ma identifica anche, all’interno delle fonti citanti per le quali ha accesso al full text, i contesti, cioè le frasi che introducono il documento citato (citation statements). Applicando alle frasi così individuate un modello proprietario di apprendimento automatico addestrato su oltre 40 mila citation statements, Scite classifica le citazioni in favorevoli (supporting), contrarie (contrasting) o neutre (mentioning), e ne localizza la sezione di provenienza quando il documento citante è un articolo scientifico (Introduzione, Metodi, Risultati, Discussione).433 Questa forma rudimentale di sentiment analysis è ancora troppo grezza al cospetto della varietà dei motivi per citare che alimentano il dialogo tra gli autori e le fonti, ma c’è di nuovo che si inizia a progettare su larga scala strumenti capaci di andare oltre il semplice conteggio, rendendo al contempo molto più facile, per chi usa gli indici di citazioni come supporto alle ricerche online, valutare la rilevanza dei documenti recuperati tramite legami bibliografici. Se non fosse stato chiuso a fine 2021, probabilmente anche Microsoft Academic avrebbe intrapreso la strada della ricostruzione algoritmica dei contesti delle citazioni, così come sta facendo Clarivate con il progetto pilota Enriched Cited References in WoS e come, probabilmente, faranno altri dopo di loro.434 Il fulcro di Microsoft Academic è MAG (Microsoft Academic Graph), ovvero il database che contiene i metadati bibliografici catturati dal motore di ricerca Bing, le entità (autori, istituzioni, argomenti ecc.) identificate tramite machine learning, i legami bibliografici e gli indicatori quantitativi riferiti alle singole entità. Rilasciato con licenza aperta Open Data Commons Attribution License (ODC-By) e accessibile via API, MAG ha ispirato numerosi articoli di scientometria, costituendo al tempo stesso un modello di riferimento e una fonte cospicua di dati per altri motori di ricerca accademici ad accesso aperto. Nonostante la (inaspettata) dismissione, Microsoft Academic è una tappa importante nella storia recente della scientometria perché il suo obiettivo programmatico delinea i contorni dello scenario tecnologico in cui, verosimilmente, prenderanno forma le analisi quantitative della scienza in un futuro non troppo lontano: agenti di intelligenza artificiale (AI agents), esperti in tutti i campi di ricerca, capaci di evolversi in “consulenti affidabili dei ricercatori umani in materia di attività scientifiche espletate sul Web”.435 Il paradosso di Microsoft Academic – chiudere la baracca proprio al culmine del suo splendore – ricalca quello del discovery tool biomedico Meta.org, acquisito dalla Chan Zuckerberg Science Initiative nel 2017 e dismesso nel marzo 2022. In entrambi i casi il recinto della letteratura scientifica era diventato ormai troppo stretto per aziende con ben altri orizzonti commerciali: il fondatore di Facebook ha ritenuto esaurita la vena delle reti bibliografiche per concentrare gli sforzi del team di intelligenza artificiale su aree di maggiore impatto – malattie infettive, biologia cellulare, diagnostica per immagini – e lanciare la nuova sfida della conquista del metaverso (dove “Meta” è diventato addirittura il nuovo nome dell’azienda Facebook);436 analogamente, il cambio di rotta di Microsoft è motivato dalla volontà di “far progredire queste tecnologie di intelligenza artificiale in Microsoft 365 per consentire a ogni individuo e organizzazione di ricavare informazioni preziose (valuable insights) dai propri contenuti”.437


  3.2 Le fonti di metriche alternative


  L’avvento dei motori di ricerca ‘intelligenti’ e la rivoluzione prefigurata da I4OC e OpenCitations possono essere letti, in sintonia con la dilatazione dei concetti di documento e rete bibliografica/testuale descritta nella Sezione 2, sia come un percorso di progressiva democratizzazione della base empirica della bibliometria, sia come un tentativo di controbattere la “tirannia del contenitore” che ha decretato la fortuna politica delle due piattaforme commerciali imperanti. “Tirannia del contenitore”: se un contributo non proviene da una fonte indicizzata in WoS e/o Scopus, non vale nulla, anzi forse non merita nemmeno la qualifica di scientificità. Una logica perversa ma al tempo stesso efficace nel ridurre i tempi di ricerca e selezione della letteratura scientifica in tempi di vero e proprio diluvio documentale. Sfuggire a questa logica, perlomeno nell’oasi artificiale della bibliometria, significa confrontarsi con l’esplosione di fonti informative, di luoghi di produzione della conoscenza e di tracce digitali di uso dei documenti che ha accompagnato la diffusione su larga scala delle tecnologie web negli ultimi 20 anni. Proprio in tale direzione, lungo il decennio scorso le strade della bibliometria si sono intersecate con quelle dei big data. Il punto d’intersezione è rappresentato dalle metriche alternative, in particolare quelle derivate dai social network.


  Esistono tanti provider di eventi utili a generare metriche alternative. Su alcuni di loro, come Twitter e Mendeley, c’è già una copiosa letteratura. Tuttavia, per condurre indagini su larga scala, occorre una rete coerente e il più possibile completa di evocazioni online riferite alla stessa entità: un documento, un autore individuale, un ente, una rivista. Serve quindi un sistema di archiviazione, indicizzazione e ricerca centralizzata dei metadati riferiti agli eventi registrati dai diversi provider. Allestire un sistema del genere non è facile perché una traccia alternativa, ad esempio un tweet o l’evocazione di una pubblicazione scientifica in un blog o news di quotidiano, non ha una struttura standard né una denominazione di origine controllata comparabile a quella dei metadati indicizzati nei database bibliografici. Per riconoscerla, catturarla e associarla al documento, alla persona o all’istituzione a cui si riferisce serve una chiave primaria univoca – tipicamente un DOI, ISBN o URL – che non sempre è disponibile, e anche laddove sia disponibile, la correttezza del match non è garantita. Chi sa programmare può farsi in casa gli applicativi necessari a prelevare e assemblare dati dalle interfacce API delle piattaforme che lo consentono. In alternativa, si può sperimentare Webometric Analyst, un software preconfezionato e gratuito, sviluppato dallo Statistical Cybermetrics Research Group (SCRG) dell’Università di Wolverhampton.438 La via più rapida resta, comunque, affidarsi a un servizio preesistente di aggregazione. Inizialmente strumenti come Lagotto di PLoS e Impactstory offrivano una soluzione di questo tipo a editori e autori che volessero tastare o potenziare la propria visibilità online, recuperando una serie di article level metrics collegate ai metadati bibliografici delle pubblicazioni esposte. Poi hanno fatto irruzione sul mercato i tre principali aggregatori: 1) PlumX Metrics di Elsevier; 2) Altmetric.com di Digital Science; 3) Crossref Event Data (CED).


  1) e 2) sono servizi commerciali che, oltre a potenziare le piattaforme della stessa o di aziende partner (Scopus, ScienceDirect, Mendeley, WoS, Dimensions), offrono soluzioni indipendenti e personalizzate per attingere, via API o interfaccia grafica, una miriade di dati e metriche a livello individuale e istituzionale. A differenza dei precedenti, 3) è totalmente gratuito, ma si limita a esporre tramite API solo eventi elementari senza generare metriche di alcun tipo: gli eventi sono link tra i documenti con DOI registrati in Crossref e i luoghi disseminati nella rete internet in cui ciascuno di essi è stato menzionato, come news, dataset, voci Wikipedia, post sui social network, e così via. La chiamata API di un evento restituisce anche il corrispondente log aperto che descrive il modo in cui l’evento è stato trovato.


  Avere più fonti di dati non implica di per sé avere dati migliori o più completi. Il modo in cui diverse piattaforme ottengono, elaborano e ridistribuiscono eventi e metriche alternative ha un impatto decisivo sulla validità e affidabilità delle analisi. Nessuno dei provider o aggregatori, infatti, ha una copertura tale da poter essere utilizzato da solo. Inoltre


  l’inclusione delle pubblicazioni, la selezione delle fonti e il processo di estrazione e matching degli eventi sono così diversi che le informazioni riportate da ciascun servizio sono difficilmente comparabili con quelle degli altri.439


  Questa consapevolezza, emersa molto presto in seno alla comunità scientometrica, ha condotto addirittura a una raccomandazione della National Information Standards Organization (NISO) di best practices elaborata da un gruppo di lavoro internazionale,440 ma i suoi effetti sulla completezza e qualità dei dati distribuiti dalle diverse piattaforme non sono ancora minimamente visibili.


  4. Le applicazioni della bibliometria


  Contare le tracce materiali della comunicazione scientifica per mezzo degli indici di citazioni e dei loro eredi 2.0 è diventata, nei decenni scorsi, un’attività talmente rilevante sul piano politico che l’originaria vocazione bibliografica di tali strumenti è stata completamente oscurata dalle loro presunte virtù manageriali. Il battesimo politico delle reti bibliografiche ha avuto luogo quando è diventato tecnicamente possibile, oltre che ideologicamente giustificabile, capovolgere la funzione classica assegnata dagli scienziati alle citazioni – documentare le fonti della propria ricerca – invertendo l’asse citante-citato. Dal punto di vista dei documenti e autori elencati in una bibliografia, comparire tra le fonti di una pubblicazione scientifica vuol dire aver contribuito in qualche modo all’ideazione, conduzione o giustificazione della ricerca sottostante. Essere là, assieme a tante altre voci bibliografiche di peso più o meno equivalente, è una forma di riconoscimento professionale, ciò che il sociologo americano Robert Merton – uno dei pilastri ideologici (suo malgrado) della concezione bibliometrica di scienza – chiamava “proiettile di riconoscimento dei pari” (pellet of peer recognition).441


  La scienza progredisce, secondo il modello normativo mertoniano, perché gli scienziati, a differenza di maghi e ciarlatani, perseguono in maniera disinteressata un ideale di conoscenza oggettiva e universale, sottomettendo le loro affermazioni a controlli di validità logica e verificabilità empirica secondo criteri metodologici condivisi da colleghi e predecessori.442 Questa attività lascia un’impronta tangibile in pubblicazioni peer reviewed e citazioni. Se il numero di autori che dichiarano di aver usato la stessa fonte aumenta, è plausibile che la seconda abbia esercitato un impatto significativo sui primi. In materia di scienza l’impatto, a sua volta, è una delle dimensioni della qualità, forse la più importante vista la straordinaria crescita cumulativa della conoscenza avvenuta nelle aree STEMM durante gli ultimi quattro secoli. L’identificazione e l’analisi statistica delle citazioni, di conseguenza, possono contribuire sia a ricostruire le reti socio-cognitive di ricercatori che concordano sulla rilevanza dei documenti chiave per la propria attività, sia a svelare la struttura meritocratica della scienza. Per analogia ed estensione, le metriche alternative possono servire a rintracciare i circuiti non accademici di disseminazione e l’impatto extra-scientifico – clinico, tecnologico, sociale, economico ecc. – dei prodotti della ricerca nel senso più ampio del termine, inclusi quelli estranei ai canali standard di pubblicazione come preprint, working paper, brevetti, software, e così via.


  Da queste premesse derivano le due applicazioni della bibliometria tuttora in primo piano sull’agenda politica e sociologica:


  
    	fabbricare indicatori quantitativi per valutare l’impatto scientifico ed extra-scientifico della ricerca prodotta a diversi livelli di aggregazione – scienziati, gruppi di ricerca, enti, nazioni – non limitandosi a misurare l’input (i soldi spesi, il numero di ricercatori reclutati, e così via) e l’output grezzo (il numero di pubblicazioni prodotte), ma puntando a identificare i settori trainanti, i gruppi più forti, i ricercatori più produttivi, le aree di sviluppo e quelle di stagnazione;


    	mappare il territorio della ricerca, cioè esplorare e visualizzare, sia da un punto di vista strutturale che dinamico, la rete di connessioni intellettuali tra documenti, autori, istituzioni, discipline, aree di ricerca allo scopo di ottenere informazioni su variabili latenti e aspetti non visibili a occhio nudo, come le connessioni inter- e trans-disciplinari, le aree di ricerca emergenti o gli argomenti di punta (hot topics) in un dato settore.

  


  4.1 Gli indicatori bibliometrici per la valutazione della qualità della ricerca


  Nell’istante in cui un numero diventa indicatore prende corpo una serie pressoché infinita di opportunità e problemi che, oltre a plasmare le attività quotidiane dei bibliometri, generano il retroterra ideologico dei sistemi di valutazione (in)formati da indicatori quantitativi. Vediamo tre esempi di linee di ricerca fondamentali per la bibliometria applicata alla valutazione della ricerca. Su ognuna esiste una letteratura sterminata, gran parte della quale può essere ricostruita dalle poche rassegne citate nelle note bibliografiche a piè di pagina.


  a) Quantità e qualità: numero di citazioni, h index, Impact Factor


  Il numero di citazioni è l’ingrediente essenziale di tutte le alchimie bibliometriche. Gli indici di citazioni consentono di calcolarlo a tutti i livelli di aggregazione rilevanti nelle valutazioni: il singolo documento, il set dei documenti racchiusi nello stesso contenitore (e.g. gli articoli usciti su una data rivista in un dato anno) oppure prodotti dal singolo autore o da più autori che condividono certe caratteristiche (appartenenza allo stesso gruppo di ricerca, allo stesso settore disciplinare, allo stesso ente di affiliazione, alla stessa nazione). La ricerca scientifica è condotta materialmente da singoli individui e, nelle aree STEMM, il compito di disseminarne i risultati è affidato in modo quasi esclusivo alle riviste scientifiche. Di conseguenza, gli indici per stimare l’impatto individuale e quelli per misurare visibilità e prestigio delle riviste svolgono un ruolo di primo piano nella pratica bibliometrica.


  Un rompicapo di tanta letteratura settoriale è come fondere in un indice sintetico entrambe le dimensioni misurabili della valutazione: quantità (numero di pubblicazioni) e qualità (impatto). Una delle soluzioni più popolari e controverse si chiama indice di Hirsch o h index, definito come il numero h di documenti che hanno ricevuto almeno h citazioni ciascuno: se un ricercatore ha prodotto 5 articoli e solo 3 di essi hanno ricevuto un numero di citazioni maggiore o uguale a 3, mentre i restanti due articoli sono citati meno di 3 volte ciascuno, allora l’indice h del ricercatore è pari a 3.443 Pochi oggetti come l’h index hanno scatenato la creatività dei bibliometri nel tentativo di modificare, estendere, perfezionare o correggere i difetti della formulazione originaria. Ne è scaturita una mastodontica letteratura su varianti più o meno esotiche, proprietà matematiche, vantaggi, svantaggi e correlazioni dell’indice di Hirsch con i giudizi qualitativi e con altri indicatori.444 Un difetto evidente, tra gli altri, è l’insensibilità a uno dei pochi segnali degli indicatori quantitativi che vale la pena ascoltare per trarre conclusioni di altro tipo: l’aumento potenzialmente significativo delle citazioni dei documenti che contribuiscono al valore h (in gergo l’h core). Se, tornando all’esempio iniziale, uno dei 3 documenti dell’h core del nostro autore iniziasse ad accumulare centinaia, migliaia o milioni di citazioni avendo svelato alla comunità scientifica la soluzione di uno dei problemi cruciali dell’umanità, a parità di numero e impatto dei restanti documenti, l’indice h del ricercatore resterebbe uguale a 3, rendendo di fatto inutile o fuorviante l’indicazione fornita. Un altro difetto è l’inadeguatezza nelle valutazioni comparative di ricercatori disomogenei dal punto di vista dell’età accademica e del settore di ricerca: i ricercatori più anziani hanno avuto più tempo per pubblicare; i documenti più vecchi hanno avuto più tempo per essere citati; i documenti di alcuni settori hanno, per ragioni strutturali indipendenti dal merito individuale, una velocità di ‘assimilazione’ nettamente inferiore a quella di altri. Nonostante i limiti e le inconsistenze denunciate da più parti, l’indicatore è ampiamente usato nelle valutazioni individuali. In Italia la sua impronta è ben visibile sin dalla fase del reclutamento accademico: un ricercatore italiano di area STEMM che aspira al ruolo di docente universitario, infatti, deve conseguire un’abilitazione scientifica nazionale (ASN) da parte del Ministero dell’Università e della Ricerca, più precisamente dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), che impone, tra i requisiti, il superamento di tre valori soglia di indicatori bibliometrici di produttività e impatto, uno dei quali è proprio l’indice h.445 Qui i tre difetti menzionati in precedenza – insensibilità a valori estremi, dipendenza dall’età accademica e variabilità settoriale – sono parzialmente attenuati da altrettante soluzioni ad hoc: l’h è affiancato dal numero di citazioni, che può essere grande quanto si vuole per segnalare eventuali valori eccezionali di impatto; le soglie sono distinte per livello di seniority associato al ruolo (professori associati, ordinari, commissari) e per settore scientifico-disciplinare (SSD), secondo la classificazione ministeriale dei settori di ricerca.


  Il più famoso e discusso indicatore di impatto delle riviste è l’Impact Factor (IF) ISI, inventato da Garfield negli anni ’70 per aiutare i bibliotecari a selezionare e scartare i periodici. L’IF è una semplice media del numero di citazioni ricevute, in un dato anno, dagli articoli usciti su una rivista nei due anni precedenti. L’IF ISI è calcolato sul database WoS, ma di recente Elsevier ha introdotto la versione Scopus dell’indicatore, chiamata CiteScore, che sceglie in modo diverso da ISI il range temporale e le tipologie bibliografiche per il calcolo. Su entrambi i database, inoltre, vengono calcolati indici complementari o supplementari all’IF che pesano le citazioni ricevute in funzione del prestigio delle fonti citanti. Ne sono derivati indicatori come l’Eigenfactor, l’Article Influence Score (AIS) e lo Scimago Journal Rank (SJR), che riproducono nell’universo delle bibliografie gli stessi meccanismi di diffusione del prestigio tipici delle reti sociali e che motori di ricerca come Google hanno incorporato con successo negli algoritmi di ranking delle liste di risultati: chi stabilisce legami con nodi prestigiosi (friends in high places) incrementa automaticamente la propria visibilità. L’IF è probabilmente l’indicatore più controverso partorito dalla bibliometria nell’arco della sua storia. Lo è diventato quando, in piena sintonia con gli interessi commerciali degli editori e con il fascino discreto esercitato dalla sua semplicità su manager e amministratori, si è cominciato a usarlo estensivamente nelle valutazioni individuali: più alto l’impatto delle riviste in cui compaiono le pubblicazioni elencate nei curricula, maggiori le opportunità di reclutamento, promozione, finanziamento. Quintali di carta e gigabyte di memoria sono stati spesi nei decenni scorsi per denunciare l’irragionevolezza bibliografica, statistica, metodologica, etica, politica di questa trasposizione di valore dal contenitore al contenuto.446 Tuttavia, malgrado il funerale dell’IF sia stato celebrato più volte, nel mondo vero di chi fa ricerca e compete con altri colleghi per carriere e soldi, la creatura di Garfield è viva e vegeta:


  
    	le università research intensive americane e canadesi ne fanno ampiamente uso in sede di reclutamento e promozione, 447 e lo stesso succede altrove in tante università, soprattutto in area biomedica,448 anche se per avere una conferma definitiva dell’estensione del fenomeno bisognerebbe accedere agli archivi amministrativi o ai criteri tacitamente applicati dalle commissioni locali di valutazione;


    	negli schemi di finanziamento basati sulla performance adottati in vari paesi europei si assegna automaticamente un voto alle singole pubblicazioni mediante un algoritmo che include, tra le variabili, un indicatore atto a stimare il prestigio dei contenitori di provenienza (vedi, ad esempio, l’algoritmo di classificazione delle pubblicazioni usato da ANVUR nelle valutazioni della qualità della ricerca (VQR) 2011-14 e 2015-19);449


    	il Ministero della Salute italiano usa da anni l’IF sia per valutare e finanziare la ricerca corrente degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS),450 sia per ripartire i fondi destinati ai progetti di ricerca finalizzata;451


    	tra i criteri di abilitazione scientifica degli aspiranti professori universitari italiani nelle aree STEMM, compare sistematicamente il prestigio della sede editoriale (misurato tramite IF) anche nel caso delle pubblicazioni destinate alla peer review;452


    	in tante analisi di regressione sulle variabili che determinano la probabilità di ricevere citazioni, l’impatto della rivista rimane un predittore significativo;453


    	per le pubblicazioni recenti che non hanno avuto tempo di maturare citazioni gli indicatori di rivista restano l’unico ausilio alla peer review al di fuori di quelli che i revisori potrebbero ricavare dalle pubblicazioni precedenti degli stessi autori;454


    	le versioni più comuni degli indicatori avanzati o normalizzati in base alle medie, discussi nella sezione seguente, sono costruite calcolando, al denominatore delle formule, un valore atteso che è una sorta di IF aggregato su gruppi di riviste della stessa area disciplinare.

  


  Anche ipotizzando uno scenario futuro in cui si riesca a estromettere l’IF nei casi sopra elencati, l’estirpazione resterà incompiuta fino a quando esisteranno logiche di valutazione fondate, in modo diretto o indiretto, sulla reputazione del contenitore o del brand editoriale, come nel caso delle liste di riviste scientifiche e di fascia A stilate da ANVUR per definire le soglie minime di produttività degli aspiranti docenti universitari in tutte le aree umanistiche.455 Sotto questo profilo, l’IF non è un semplice indicatore di rivista tra gli altri, ma un vero e proprio paradigma per la generazione di sistemi geneticamente compromessi di valutazione della ricerca.


  b) Correzione e normalizzazione degli indicatori grezzi


  Che succede se, come tipicamente avviene in situazioni reali, devo confrontare l’impatto di due o più insiemi di documenti che differiscono tra loro su una serie di variabili quali la numerosità, l’anno di pubblicazione, la tipologia bibliografica, il settore di ricerca, il numero dei coautori e delle autocitazioni? L’insieme più numeroso ha maggiore probabilità di accumulare citazioni rispetto a quello meno numeroso. Un’analoga asimmetria può favorire i documenti più vecchi rispetto a quelli più recenti, le rassegne di letteratura rispetto ai research articles innovativi, le pubblicazioni con tanti coautori e molto autocitate dagli stessi coautori rispetto a quelle con pochi coautori e poche autocitazioni, le pubblicazioni di settori dove si produce molta bibliografia (e.g. genetica e biologia molecolare) rispetto a quelle di settori a più bassa densità bibliografica (e.g. botanica, mineralogia, analisi matematica). In tutti questi casi si cerca di correggere o pesare gli indicatori grezzi in modo da attenuare l’effetto delle differenze strutturali tra i gruppi. Talvolta le correzioni sono banali: le differenze di numerosità e tasso di autocitazioni si correggono sostituendo le somme di citazioni con le medie dopo aver eliminato le autocitazioni; le differenze di età si correggono contando le citazioni su una finestra prefissata (citation window) di tre o cinque anni. Altri aspetti, invece, non sono così facili da manipolare e comportano scelte in gran parte arbitrarie. Le differenze nel numero di coautori possono essere corrette pesando in modo diverso il contributo dei singoli autori in base alla posizione nella byline, ad esempio assegnando un valore più alto al primo, all’ultimo e al corresponding author nelle aree in cui ha senso farlo, oppure applicando un calcolo frazionario, cioè attribuendo a ogni coautore di una pubblicazione con n coautori un credito pari a 1/n.456


  Le differenze tra i numeri di citazioni di documenti prodotti in diversi domini disciplinari si chiama normalizzazione per settore o field normalization ed è più complicata delle altre forme di correzione perché non basta una semplice artificio algebrico: occorre tradurre in numeri le differenze tra le reti bibliografiche tessute da tutti gli autori attivi nei settori di provenienza dei documenti in un dato momento storico della loro evoluzione.457 Due tecniche di field normalization sono molto popolari nelle applicazioni. La prima consiste nel dividere il numero grezzo di citazioni di ogni singolo documento per un valore atteso dato dalla media delle citazioni ricevute da tutti i documenti simili ad esso per età, tipologia bibliografica e settore disciplinare: un risultato maggiore (minore) di 1 mi dice che la singola pubblicazione è citata più (meno) di quanto sarebbe lecito attendersi, a livello internazionale, negli stessi settori. Si confrontano quindi le medie dei punteggi normalizzati di tutti i documenti presenti nei gruppi da valutare: il valore più alto indica il gruppo con impatto normalizzato superiore.


  Un altro metodo molto comune di normalizzazione consiste nel trasformare il numero grezzo di citazioni di ogni pubblicazione in una posizione di classifica o rango (rank), più precisamente nel rango percentile di quel numero all’interno della classifica per numero di citazioni di tutti i documenti simili ad esso per età, tipologia bibliografica e settore disciplinare. Si confrontano quindi i gruppi da valutare sulla base dei numeri e delle percentuali di highly cited documents, ovvero – convenzionalmente – di documenti collocati almeno nel top 25% (o primo quartile, in gergo “Q1”) delle classifiche così definite: il gruppo con impatto normalizzato più alto è quello con la percentuale maggiore di pubblicazioni ‘relativamente’ più citate – cioè con ranghi percentili più bassi – rispetto a quelle dei propri settori di riferimento. Entrambe le metodologie di normalizzazione hanno diverse varianti e vengono applicate – spesso in modo improprio – a vari livelli di aggregazione. Il più noto è probabilmente quello delle riviste. Date due riviste di settori diversi, anziché confrontare direttamente i loro valori grezzi di IF (o simile indicatore), si calcola la posizione relativa di ciascun valore nella classifica per IF di tutte le riviste assegnate alla stessa categoria disciplinare nello stesso anno, quindi si confrontano le posizioni relative. Convenzionalmente, come per le citazioni, si tende a classificare tra i top journals una rivista il cui IF si trovi almeno nel top 25% della distribuzione settoriale di riferimento. Per come sono definite, entrambe le tecniche di normalizzazione dipendono intrinsecamente dalla classificazione sottostante, cioè dal modo in cui i documenti vengono assegnati ai settori disciplinari. Non esiste una classificazione della scienza condivisa a livello internazionale. Nonostante le innumerevoli soluzioni algoritmiche ipotizzate dai bibliometri per mappare automaticamente il contenuto delle singole pubblicazioni, i ritmi di crescita e il livello di specializzazione della letteratura scientifica rendono impraticabile l’implementazione su larga scala di sistemi sperimentali e troppo complessi. Ecco perché, nella stragrande maggioranza delle applicazioni, i settori disciplinari sono approssimati da griglie statiche come le subject categories assegnate alle riviste – non ai singoli documenti – da WoS e Scopus.


  L’apparente giustizia distributiva degli indicatori normalizzati ha conquistato diversi clienti. Il più importante centro di ricerca bibliometrica a livello internazionale, il Centre for Science and Technology Studies (CWTS) di Leida, usa (nei report elaborati su commissione) e sponsorizza (nella letteratura scientifica) una variante del rapporto tra citazioni e valori attesi chiamata MNCS (Mean Normalized Citation Score). Le varianti calcolate sulle piattaforme InCites e SciVal si chiamano invece, rispettivamente, Field Weighted Citation Impact (FWCI) e Category Normalized Citation Impact (CNCI). Negli esercizi italiani di VQR 2011-2014 e 2015-2019, il punteggio assegnato a ogni singolo articolo valutato con metodo bibliometrico discende da una combinazione lineare di percentili di citazioni e IF (o simile) variabile in base alla disciplina e all’anno di pubblicazione. Indicatori come MNCS e percentuali di documenti con basso rango percentile sono indipendenti dalle dimensioni (size-independent), non dipendono cioè dalla quantità di forza lavoro impiegata per ottenere un certo output. Questo ne facilita l’adozione quando si deve confrontare l’impatto di gruppi disomogenei da vari punti di vista, ma non è una proprietà sempre desiderabile. Un recente dibattito, consegnato a un numero speciale del “Journal of Informetrics”, si è concentrato proprio sulla incapacità degli indicatori size-independent di rendere conto dell’input, cioè delle differenze di risorse umane e finanziarie che determinano la diversa produttività degli aggregati.458 Al di là delle soluzioni proposte e delle posizioni dei contendenti, che restano discutibili al pari di tutto quello che la bibliometria fa e propone dall’origine dei tempi, è fondamentale aver riconosciuto che non basta manipolare indici sulle pubblicazioni per valutare correttamente i gruppi (dipartimenti, università, enti di ricerca, nazioni). Bisogna trovare posto nelle formule per l’antefatto: quanti ricercatori reclutati, quante risorse (non solo economiche) a loro disposizione e quanto valore, in termini di visibilità e impatto, generato dai primi avvalendosi delle seconde. Una chiave di lettura del genere, ad esempio, conferisce un senso alla rigidità dei ranking universitari internazionali,459 dove la presenza fissa delle solite università anglosassoni nelle prime posizioni e l’affastellamento nelle retrovie di tutte le altre, più che testimoniare a favore della capacità predittiva della bibliometria, ne tradisce lo spirito profondamente reazionario, in particolare la vocazione a legittimare gli equilibri di potere esistenti trasformando differenze strutturali di capitale economico, culturale e sociale in differenze di capitale simbolico.


  c) Metriche alternative


  Il regno delle altmetrics è, ormai da qualche anno, il filone più trendy della ricerca bibliometrica perché si presume che sul web gli scienziati rivelino molto più di sé stessi e delle proprie attività pre- e post-pubblicazione di quanto facciano normalmente quando progettano, realizzano e diffondono un lavoro scientifico attraverso i canali editoriali tradizionali.460 Le citazioni bibliografiche sono lente e ingabbiate nella struttura monolitica del research paper. Le conversazioni online, invece, avvengono rapidamente e senza vincoli formali. Inoltre, il web e le piattaforme di social networking non sono frequentate solo da accademici. Potenzialmente i membri di qualunque categoria professionale e semplici cittadini possono entrare in contatto con la letteratura scientifica per cercarla, scaricarla, archiviarla, usarla, commentarla, valutarla, raccomandarla ad altri utenti: tutte attività che lasciano impronte rintracciabili. Nulla di nuovo. Da anni le aziende più evolute studiano il comportamento online degli utenti per addestrare i propri algoritmi di business intelligence e indirizzare nel modo più vantaggioso le strategie di mercato: Google, Amazon, Facebook e simili ci hanno costruito sopra il loro impero commerciale. Ora si tratta di stabilire se, invertendo la prospettiva come negli indici di citazioni, le stesse tecniche possono dirci qualcosa sulle proiezioni online dei prodotti (e produttori) della ricerca scientifica. Da un lato, quindi, si cerca di capire se le metriche alternative sono capaci di fare da complemento ad altri metodi nel rivelare l’impatto della ricerca al di fuori del circolo chiuso e auto-referenziale delle pubblicazioni accademiche: impatto sociale, educativo, politico, tecnologico, clinico. Su un binario parallelo, si studia la correlazione delle metriche alternative con quelle tradizionali per stabilire se le prime preannunciano, in qualche modo, le indicazioni fornite dalle seconde. Entrambe le linee di approfondimento si scontrano, in ultima analisi, con una serie di limiti delle altmetrics quando si prova a fargli confessare segreti di cui non sono depositari:461


  
    	generano dati instabili nel tempo oltre che facili da manipolare, ad esempio mediante account fasulli e post creati in automatico via software (e.g. twitter bots);


    	hanno un ciclo di vita limitato che, nel caso dei social media, si dispiega esclusivamente attorno alle pubblicazioni più recenti;


    	non esiste una fonte unica e autorevole per la loro raccolta e standardizzazione che garantisca un minimo di affidabilità delle statistiche;


    	raramente si collocano in un contesto che aiuti a interpretarne il significato (una peer review aperta su F1000Prime è facilmente interpretabile, ma che valore ha un download o un retweet del proprio lavoro o il fatto che compare in una library di Mendeley?);


    	non si prestano, diversamente dagli articoli in WoS o Scopus, a una normalizzazione dei valori grezzi per area disciplinare, anche se esistono già vari tentativi acrobatici di colmare questa lacuna;


    	persino sulle piattaforme commerciali di aggregazione, come Altmetric.com e PlumX, la possibilità di recuperarle in quantità significativa è condizionata dalla presenza di un DOI, ma tale limitazione restringe perlopiù agli articoli di rivista uno spazio analitico che era nato per abbracciare tutte le possibili tipologie bibliografiche;


    	dipendono, nel caso dei social media, da piattaforme poco frequentate dagli scienziati e sulle quali non è affatto obbligatorio essere registrati per intraprendere una carriera accademica, senza contare le distorsioni derivanti dall’esclusione di intere nazioni, come la Cina, dall’accesso ad alcune di esse.

  


  Una pubblicazione scientifica, in conclusione, può benissimo esercitare un impatto alternativo a quello accademico senza lasciare tracce online di alcun tipo. Malgrado i limiti evidenti, le metriche alternative sono una delle poche opzioni attualmente disponibili per indagare l’estendibilità delle analisi quantitative alle scienze umane e sociali o SSH (Social Sciences and Humanities), tradizionalmente penalizzate dall’assenza delle condizioni materiali che hanno assicurato il successo della bibliometria in ambito STEMM: non si producono e non si citano prevalentemente articoli di rivista ma output di altro tipo (e.g. monografie, capitoli di libro, relazioni di convegni); non si scrive solo in lingua inglese ma anche, anzi soprattutto, nelle lingue nazionali; non si studiano necessariamente temi di interesse globale, anzi è vero il contrario, specialmente in campo storico-letterario e giuridico; non si formano reti trans-nazionali di collaborazione attorno a fronti di ricerca condivisi né esiste convergenza metodologica sul modo di studiare determinati argomenti (con la conseguenza che l’uso e il significato stesso delle citazioni sono diversi rispetto alle aree STEMM); non ci sono database comparabili a WoS e Scopus che indicizzino in maniera soddisfacente gli output generati e annesse reti bibliografiche. In linea di principio, l’esposizione via web dei metadati e, con sempre maggiore frequenza, dei full text dovrebbe consentire anche ai prodotti SSH di lasciare tracce online suscettibili di indicizzazione e analisi statistica per mezzo di indicatori bibliometrici tradizionali o metriche alternative. Alcuni sviluppi sono promettenti, come il badge di Altmetric.com per catturare l’attenzione online verso le monografie di Amazon e Google Books.462 Altri interessanti, come lo spazio riservato dalla biblioteconomia italiana alla library catalog analysis.463 Nel complesso, però, le sperimentazioni rivestono un carattere puramente esplorativo: sono buone a scrivere libri o articoli da pubblicare sulle riviste di scientometria, non ci puoi costruire sopra un sistema coerente di valutazione.


  4.2 La mappatura della scienza


  Gli indicatori quantitativi introdotti nella sezione precedente non si applicano solo alla soluzione di problemi contingenti, come elaborare una formula di finanziamento, stilare una graduatoria di università, selezionare i ricercatori da reclutare o promuovere. Possono essere usati anche, retrospettivamente, per studiare la struttura e l’evoluzione bibliografica di una disciplina, di un argomento di ricerca o di un fattore organizzativo del lavoro scientifico. Tante riviste, soprattutto in campo biomedico, pubblicano periodicamente analisi dettagliate su aspetti misurabili della letteratura prodotta nel proprio dominio di competenza, come il trend degli argomenti di ricerca più gettonati, le pubblicazioni, le riviste, le istituzioni e gli autori più influenti, la natura e l’estensione delle collaborazioni scientifiche, il gap di produttività nei paesi in via di sviluppo, l’estensione e gli effetti della mobilità dei ricercatori, il divario di genere in materia di produttività, impatto e opportunità di carriera.464


  Qui la funzione dei metadati e dei legami bibliografici non è semplicemente quantificare il merito, ma tracciarne le coordinate spazio-temporali e ricostruire la storia delle sue manifestazioni bibliografiche. L’idea di scrivere una storia quantitativa della scienza, d’altro canto, non è nuova. Uno dei progetti visionari di Garfield era proprio sfruttare le potenzialità del citation index per scrivere una storia algoritmica della scienza, identificando in modo semi-automatico le tappe essenziali nell’evoluzione delle conoscenze scientifiche mediante l’analisi e il conteggio dei legami bibliografici: i documenti più citati sarebbero, secondo questa ipotesi, una buona approssimazione dei testi e degli autori chiave nella nascita di un nuovo settore di ricerca o nella trasformazione delle sue coordinate concettuali in corrispondenza di una rivoluzione scientifica. Per fare una cosa del genere, tuttavia, non bastano strumenti come WoS o Scopus perché il conteggio automatico delle citazioni reso possibile da queste piattaforme è limitato al nucleo delle fonti selezionate per l’indicizzazione. Un’analisi storica accurata, seppure limitata alle connessioni formali tra documenti e autori, richiede invece un dispositivo capace di aggregare e disambiguare al volo tutti i riferimenti bibliografici generati da un corpus iniziale di letteratura scientifica, inclusi quelli che puntano a fonti poco e mal coperte dal database di partenza. Attualmente esistono due software gratuiti, CitNetExplorer e CRExplorer,465 capaci di soddisfare tale esigenza: dato un set di record bibliografici e annesse bibliografie scaricato da WoS e/o Scopus, il software compila al volo un citation index in miniatura per visualizzare i legami formali tra autori e documenti ricorrenti nell’insieme di partenza e per identificare quelli su cui si addensa una quantità anomala di citazioni rispetto agli altri pubblicati nello stesso anno. Ne risulta una prima rudimentale mappa o, come è stata battezzata dagli sviluppatori di CRExplorer, una “spettroscopia bibliografica” dei rapporti di filiazione e interdipendenza tra i documenti che può tornare utile tanto allo storico della scienza quanto allo scienziato o allo studente in procinto di scrivere una rassegna di letteratura.466


  Una mappatura basata sui legami bibliografici diretti come quella appena descritta è limitata alle percezioni di rilevanza delle fonti dei singoli autori, mentre il lavoro scientifico, perlomeno nella scienza contemporanea, è intrinsecamente sociale e collaborativo: i legami si creano non solo citando una fonte, ma anche lavorando assieme ad altri scienziati oppure, indirettamente, condividendo le stesse fonti o usando le stesse parole per denotare oggetti di ricerca condivisi. Serve allora uno strumento capace di catturare le reti complesse di interazioni tra testi, autori e bibliografie. La bibliometria ne ha prodotti diversi e sempre più raffinati a partire dal principio della co-occorrenza di unità bibliografiche o testuali: più due elementi – parole, nomi, codici di classificazione, riferimenti bibliografici – compaiono assieme nello stesso corpus di fonti appartenenti a un dominio di ricerca, maggiore la probabilità che la loro co-occorrenza indichi una relazione strutturale tra documenti, autori, concetti caratteristici di quel dominio.467


  Una delle forme di co-occorrenza più studiate dai cartografi della scienza è data dalle cocitazioni di documenti o autori, ma le osservazioni seguenti si applicano anche a entità e relazioni di altra natura, e.g. riviste che citano altre riviste, autori (individuali o istituzionali) che collaborano con altri autori, gruppi di documenti che condividono le stesse parole chiave, e così via. Due documenti sono cocitati se compaiono assieme nella bibliografia dello stesso citing document. Quando le cocitazioni della stessa coppia di documenti si moltiplicano, la percezione della loro similarità da parte dei citing authors aumenta in proporzione. Tale convergenza può essere puramente accidentale oppure – come ipotizzano i biblio-cartografi – può alludere a nessi strutturali tra i contenuti veicolati da quei documenti. Nel secondo caso è come se, concordando sul set di fonti essenziali per il proprio lavoro, gli autori citanti stiano in qualche modo delineando i confini intellettuali del loro campo di ricerca. Se, anziché due soli documenti, ne prendiamo cento, mille o decine di migliaia e andiamo a esplicitare le frequenze di cocitazioni tra tutte le coppie possibili, avremo un reticolo complesso di associazioni di diversa intensità. Trasferito in una matrice bidimensionale e manipolato con gli strumenti della statistica multivariata, il reticolo di cocitazioni può essere scomposto e “ridotto” a una struttura più comprensibile, traducendo le diverse intensità di cocitazione tra le coppie di documenti/autori in indici di similitudine tra sottoinsiemi degli stessi documenti/autori. Emergono per questa via gruppi o cluster di documenti (e annessi autori) potenzialmente interpretabili come gruppi informali di scienziati, settori disciplinari e interdisciplinari in via di formazione, specialità, trend e correnti intellettuali.


  Varie tecniche sono applicabili nella fase di riduzione e classificazione dei dati, ad esempio analisi fattoriale, analisi delle componenti principali, cluster analysis (in tutte le varianti possibili), topic modeling, reti neurali e algoritmi di deep learning. L’obiettivo è sempre lo stesso: ridurre il numero di dimensioni, quindi la complessità della matrice iniziale, preservando le relazioni fondamentali tra le variabili in modo da raggruppare in un numero limitato di classi le coppie di unità con frequenze simili di co-occorrenza. Al termine del percorso, è addirittura possibile visualizzare il prodotto finale, cioè trasformare le frequenze di cocitazioni in una mappa bi- o tri-dimensionale simile a una mappa geografica, dove i documenti più cocitati sono rappresentati da punti più vicini tra loro rispetto a quelli meno cocitati. Il risultato di questa operazione ha un carattere essenzialmente diverso dalle classificazioni artificiali di stampo biblioteconomico perché non nasce da esigenze amministrative: sono gli stessi ricercatori a raggruppare ‘inconsapevolmente’ i documenti nell’atto di citarli. Sin dai primi esperimenti di science mapping condotti all’ISI negli anni ’60, la speranza dei cartografi era che una classificazione dinamica così realizzata rivelasse aspetti della comunicazione scientifica utili alla politica della scienza ma difficilmente accessibili ai sociologi impegnati nelle ricerche sul campo. Due su tutti: le aree di ricerca emergenti e i “collegi invisibili” di scienziati che collaborano alla risoluzione di problemi scientifici al di là delle barriere disciplinari o istituzionali.


  La letteratura specializzata sforna quotidianamente caterve di mappe della scienza globali o settoriali e tante altre ne vengono prodotte di continuo, al di fuori della comunità bibliometrica, da ricercatori di aree STEMM interessati a visualizzare la struttura formale del proprio dominio di attività, a esplicitarne le interconnessioni con altri domini (interdisciplinarità), a identificare i fronti di ricerca emergenti.468 Una causa della proliferazione è la disponibilità crescente di software di mappatura. Oltre a strumenti ormai collaudati di analisi delle reti sociali come UCINET, Pajek, Gephi, NodeXL, hanno visto la luce negli anni scorsi vari programmi e pacchetti dei principali linguaggi di programmazione specializzati nel trattamento delle reti bibliografiche, quali VosViewer, Sci2 Tool, CiteSpace, SciMAT e Bibliometrix.469 Questi strumenti facilitano enormemente le tre operazioni essenziali per produrre una mappa della scienza: importazione dei record bibliografici dai principali database internazionali, estrazione e preparazione dei metadati da analizzare, generazione della mappa vera e propria sulla base dell’analisi multivariata di matrici di co-occorrenze. La semplificazione delle operazioni di mappatura resa possibile dai software, d’altro lato, non risolve automaticamente i problemi di interpretazione. Una mappa bibliometrica è una collezione di punti colorati collegati da linee di vario spessore o da relazioni di vicinanza/lontananza che simboleggiano la prossimità concettuale delle entità rappresentate da quei punti. Prima di leggerla come una descrizione fedele della realtà, ma soprattutto prima di trarne indicazioni operative, occorre validarne il contenuto mediante considerazioni qualitative fondate sul confronto con altre fonti o sul giudizio di esperti.


  Almeno due circostanze indicano che, oggi come agli inizi della sua storia, la cartografia bibliometrica ha ancora molta strada da fare prima di guadagnarsi la fiducia degli esploratori. Innanzitutto, applicando metodi e software differenti allo stesso dataset, si possono ottenere mappe anche molto diverse tra loro perché non esiste un unico sistema di riduzione delle dimensioni di una matrice né un unico metodo di classificare le unità di mappatura. In secondo luogo, la porzione di rete bibliografica svelata da una mappa è pre-filtrata dalle frequenze degli eventi analizzati: nel caso di una mappa di cocitazioni, ad esempio, si vedono solo montagne e colline abitate da documenti e autori top cited. I nodi poco visibili e poco connessi vengono solitamente eliminati negli step iniziali della procedura perché aumentano il rumore di fondo al punto da rendere illeggibile il prodotto finito. Ma eliminare documenti da una ricostruzione storica senza averli letti è un un’operazione puramente arbitraria e potenzialmente fuorviante. La sua legittimità dipende dalla capacità delle citazioni – o altra forma di evocazione online – di riflettere adeguatamente le relazioni di parentela e prossimità cognitiva tra i documenti. Tale capacità può essere data per scontata solo se si ammette dal principio che il prodotto finito è un puro esercizio matematico.


  5. Bibliometria, anti-bibliometria e responsible metrics


  Sin dalle origini, l’iniezione di dosi massicce di bibliometria nei sistemi di valutazione della ricerca ha creato una frattura insanabile nella comunità accademica tra chi ne difende, o semplicemente ne tollera, l’invadenza e chi invece ne contesta duramente presupposti, modalità operative ed effetti a breve e lungo termine. Sul primo versante ci sono sia molti di coloro che rivestono ruoli manageriali in università ed enti di ricerca, sia quelli che, spesso condizionati dalle proprie vicissitudini professionali, reputano una dittatura bibliometrica sempre e comunque preferibile a dinamiche locali – o, ancora peggio, a logiche clientelari – di gestione delle carriere totalmente sganciate da parametri oggettivi o presunti tali. Ecco quattro argomenti che corroborano il punto di vista pro-bibliometrico:


  
    	pur con tutti i limiti e le approssimazioni del caso, la bibliometria istituzionalizza delle soglie minime di produttività che poggiano su una base empirica solida, vale a dire le strategie di pubblicazione e le preferenze bibliografiche degli stessi ricercatori attivi nelle diverse aree disciplinari;


    	come effetto del punto precedente, una politica di valutazione informata da indicatori bibliometrici consente di mettere nero su bianco nomi e cognomi di chi non fa ricerca pur percependo denaro pubblico per farla, a fronte di chi ne fa tanta e la fa bene, o almeno la fa (posto che i primi non possono essere licenziati, almeno si possono usare gli indicatori per giustificare le scelte a favore dei secondi);


    	data la natura inter- e trans-nazionale delle reti bibliografiche che ne plasmano l’identità, gli indicatori bibliometrici creano automaticamente dinamiche competitive utili a scoraggiare l’inbreeding accademico e sprovincializzare le strategie di pubblicazione dei giovani ricercatori;


    	salvo rare eccezioni, la ricerca di qualità – quella con l’impatto maggiore sullo sviluppo scientifico, tecnologico, sociale – non viene pubblicata sui bollettini delle pro loco, ma su riviste o, più in generale, in contenitori che godono di ampia credibilità presso le comunità disciplinari di riferimento e di cui gli indicatori bibliometrici si limitano a tradurre in numeri e ranking la reputazione.

  


  Sul versante dei contestatori, invece, la burocratizzazione dei criteri di valutazione avallata dalla bibliometria diventa un ostacolo, non uno stimolo, all’innovazione scientifico-tecnologica e gli indicatori bibliometrici vengono bollati come:


  
    	metodologicamente inadeguati, alla luce della natura perlopiù ambigua, spesso puramente retorica e non sempre mertoniana delle citazioni, le cui funzioni comunicative non possono essere ingabbiate in uno schema prefissato che giustifichi una volta per tutte il valore attribuito al gesto di contarle;470


    	geneticamente difettati sul piano statistico, data l’asimmetria strutturale delle loro distribuzioni empiriche, che rende problematica l’interpretazione di indici sintetici come medie e mediane, costringendo gli analisti a scelte arbitrarie come l’eliminazione o l’attenuazione degli outliers;471


    	fatalmente compromessi dal punto di vista politico, in quanto sottoprodotto della logica competitiva del new public management, che incoraggia a trasformare l’impresa scientifica nella negazione di sé stessa, convertendola da ricerca sistematica, organizzata e disinteressata della verità in strategia premeditata di manipolazione e doping degli indicatori.472

  


  In mezzo ai due estremi, in una sorta di zona franca buona a ospitare i profughi dell’una o dell’altra sponda, c’è una vasta schiera di commentatori moderati che, pur riconoscendo i difetti del giocattolo bibliometrico, spostano i riflettori sul giocatore – l’utilizzatore in carne e ossa degli indicatori, chiunque e ovunque esso sia – e puntano tutto sulla sua disponibilità a fare un uso responsabile dei numeri. Ecco allora che, in anni recenti, la reazione agli usi impropri degli indicatori si è incarnata in alcune dichiarazioni di principio esplicitamente orientate alla pratica: cosa si deve/dovrebbe fare o non fare, in concreto, per evitare la deriva pseudo-meritocratica alimentata da indicatori come IF e indice h. Tali dichiarazioni formano, nelle intenzioni dei promotori, la cornice etica di riferimento per ogni uso responsabile delle biblio-metriche (responsible metrics). Tre in particolare spiccano sulle altre:


  
    	la San Francisco Declaration on Research Assessment o DORA (2013), originata da un meeting dell’American Society for Cell Biology e controfirmata da migliaia di organizzazioni e ricercatori di tutto il mondo;473


    	i report raggruppati sotto l’insegna The Metric Tide (2015), dai quali è derivato, nel Regno Unito, il Forum for Responsible Research Metrics (2016-);474


    	il Leiden Manifesto for Research Metrics (2015), nato sotto gli auspici del CWTS di Leida.475

  


  Il denominatore comune di questi documenti è la denuncia di tutti i sistemi di valutazione che sfruttano uno o pochi indici approssimativi, di cui l’IF è solo un’istanza, per quantificare in modo automatico meriti individuali e collettivi. Al contrario, si ribadisce che le metriche possono solo supportare, non sostituire le valutazioni qualitative, e possono farlo a condizione che:


  
    	siano adeguate al contesto socio-economico-culturale e alla missione istituzionale dell’ente in cui vengono applicate;


    	si basino su dati accurati e affidabili, mantenendo al contempo le procedure di raccolta e analisi semplici e trasparenti (cioè condivise con i soggetti valutati);


    	rispettino le differenze tra individui e gruppi, ad esempio le diverse consuetudini bibliografiche disciplinari;


    	non penalizzino la ricerca di interesse locale, perlopiù di ambito umanistico;


    	non riducano la valutazione di un ricercatore a un singolo numero, ma la innestino su un’analisi complessiva, di tipo qualitativo, del suo portfolio;


    	evitino la falsa precisione degli indicatori unidimensionali (come i tre decimali dell’IF);


    	vengano costantemente aggiornate, nella consapevolezza degli effetti indesiderati che possono derivarne, inclusi i comportamenti adattivi degli autori.

  


  Nessuno dei precetti in elenco, va sottolineato, è nuovo o particolarmente originale: almeno dagli anni ’70 del secolo scorso, la comunità bibliometrica si è interrogata sui limiti e le condizioni di possibilità di un’analisi quantitativa della letteratura scientifica al servizio della valutazione della ricerca, giungendo in più occasioni alle stesse conclusioni riassemblate dal Leiden Manifesto sotto forma di tavole della legge bibliometrica.476 La sfida adesso è trasformare il pensiero in azione, rendendo operativa la consapevolezza delle distorsioni indotte dagli indicatori nei contesti materiali del loro utilizzo. Il progetto TARA (Tools to Advance Research Assessment), avviato nel 2021 da DORA grazie a un sontuoso finanziamento della fondazione Arcadia, punta proprio a elaborare strumenti di supporto alle istituzioni accademiche per l’implementazione responsabile delle metriche nelle politiche di valutazione. Il primo step del progetto è la costruzione di un sistema informativo globale sugli standard di reclutamento e promozione adottati nelle università di tutto il mondo. Nel frattempo, alcune università hanno intrapreso, almeno nelle intenzioni, il cammino nella direzione propugnata da DORA promuovendo dichiarazioni formali di adesione all’uso responsabile degli indicatori bibliometrici.477


  6. Lo spazio delle biblioteche


  Sgradevole e dissonante rispetto ai valori (pro)positivi che animano la missione delle biblioteche ma bisogna accettarlo: svolgere un’attività di supporto bibliometrico alla ricerca potrebbe non essere bello, buono e giusto come potenziare i servizi di prestito o promuovere iniziative di formazione dell’utenza. È un po’ come camminare sull’orlo di un precipizio. In fondo al baratro ci sono i possibili effetti indesiderati, a breve o lungo termine, che tale attività può avere sui meccanismi di selezione e cooptazione dei giovani ricercatori, sulla qualità della ricerca stessa prodotta da un’istituzione e, più in generale, sull’impatto sociale e culturale della scienza.478 Al di qua del burrone, sulla terraferma dei servizi al pubblico, c’è invece un’oasi di luce dove i bibliotecari – tradizionalmente esclusi dalle dinamiche gestionali del potere accademico – hanno trovato nuovi spazi d’azione e una ghiotta occasione di rilancio professionale. In linea di principio, una serie di attività essenziali al corretto funzionamento del sistema potrebbe effettivamente trovare in biblioteca un sostegno tecnico-organizzativo di primo piano: 479


  
    	controllare l’accuratezza e la completezza dei metadati bibliografici associati ai profili autore nei database bibliometrici e nel catalogo della ricerca, apportando le correzioni necessarie per prevenire errori sistematici nelle analisi;


    	correggere i match falliti citing-cited nei database bibliometrici per recuperare le citazioni perse in fase di indicizzazione;


    	fornire consulenza a docenti e ricercatori sulla giungla delle metriche disponibili, i loro pregi e difetti, gli usi propri e quelli impropri, sia a scopo di valutazione che di autovalutazione (ignorare la proiezione bibliometrica del proprio lavoro non è scelta saggia per un autore perché qualcun altro, nel caso peggiore un algoritmo, lo farà al suo posto e molto probabilmente lo farà male);


    	fornire supporto agli organi accademici nelle procedure di valutazione, sia interne (ripartizione fondi, programmazione ruoli) che ministeriali (VQR, ASN, accreditamento collegi di dottorato e scuole di specialità);


    	promuovere, soprattutto presso i giovani ricercatori, la conoscenza degli attori e delle dinamiche del mercato editoriale, dei database e degli strumenti analitici potenzialmente utili a perfezionare le loro strategie di pubblicazione e monitorarne l’efficacia in termini di visibilità e impatto;


    	elaborare report bibliometrici, a livello individuale e aggregato, che non siano solo delle semplici fotografie monodimensionali infarcite di numeri e grafici estratti dalle piattaforme commerciali, ma narrazioni capaci di mettere in relazione gli indici sulle pubblicazioni con le altre dimensioni della vita accademica delle strutture e delle persone che ci lavorano svolgendo attività diverse (didattica, progetti, trasferimento tecnologico, public engagement);


    	mappare le reti di collaborazioni scientifiche e gli argomenti di ricerca di tutti i docenti/ricercatori dell’ateneo allo scopo di confezionare strumenti per conoscere in tempo quasi-reale “chi” fa “cosa” e come si rapporta a colleghi della stessa o di altre istituzioni italiane e straniere: un dispositivo del genere faciliterebbe enormemente sia il match tra programmi di finanziamento e potenziali candidati, sia l’individuazione degli enti con cui avviare una partnership su progetti condivisi di ricerca o didattica;


    	sperimentare l’uso delle metriche alternative nei contesti in cui possono esercitare una funzione positiva, come l’arricchimento dei curricula individuali e la documentazione dell’impatto non bibliografico delle attività di public engagement;


    	evocare, attraverso analisi qualitative mirate, un’antimateria descrittiva abitata dagli oggetti lasciati in penombra o totalmente oscurati dalla bibliometria, come gli stili di ricerca e pubblicazione dei singoli ricercatori, la loro attitudine verso le metriche e l’open science, le difficoltà che incontrano nel lavoro quotidiano, l’auto-percezione della portata del proprio contributo.

  


  Purtroppo la vita quotidiana di un ufficio bibliometrico, perlomeno in Italia, ha priorità molto diverse: si rincorrono principalmente scadenze burocratiche, si verifica il superamento di soglie quantitative ministeriali e si forniscono indici dei quali nessuno sa, in fin dei conti, quale uso viene fatto. La maggior parte delle attività sopra elencate richiede, peraltro, competenze assenti dal bagaglio culturale del bibliotecario universitario italiano, ammesso che un bagaglio di qualche tipo esista in tutti i casi di persone finite in biblioteca per caso o per necessità psico-terapeutiche. Si può anche generalizzare l’affermazione precedente senza bisogno di precauzioni retoriche: il background educativo di chi oggi lavora nelle biblioteche universitarie è inadeguato per affrontare le sfide della comunicazione scientifica nel XXI secolo, di cui la bibliometria rappresenta solo un caso particolare, forse nemmeno il più importante. I dati, come si evince dal più recente Rapporto sulle biblioteche italiane dell’Associazione italiana biblioteche (AIB), sono pochi e frammentari, ma non serve un censimento della popolazione per affermare con certezza che, da un lato, la stragrande maggioranza dei bibliotecari provvisti di formazione universitaria è costituita da laureati in lettere, lingue, beni culturali, storia, filosofia, scienze dell’educazione e simili; dall’altro, i piani di studio dei corsi di laurea e post-laurea delle università italiane che dovrebbero formare i professionisti bibliotecari del futuro sono imbevuti di contenuti storico-letterari totalmente disallineati dalle competenze di cui ci sarebbe realmente bisogno.480


  Il problema non è il background disciplinare in quanto tale, anzi: una solida preparazione umanistica è essenziale per maturare spirito critico, abilità organizzative e visione d’insieme sui flussi informativi che trovano nella biblioteca accademica un crocevia unico d’intersezione. Il limite subentra quando, insensibile alle sollecitazioni del mondo esterno, quel background si arrocca su sé stesso diventando un caposaldo politico e ideologico sia nella definizione delle carriere che nel gioco al ribasso dei contenuti da elaborare o trasmettere agli utenti. In un’epoca nella quale il guscio bibliografico (rivista, libro, banca dati) è solo una transizione di fase, una tappa – nemmeno la più importante – dei percorsi multidimensionali che l’informazione scientifica intraprende dal momento della creazione a quello della disseminazione e dell’impatto sulla comunità (non solo accademica), il bibliotecario umanista ha costruito e legittimato un sistema di competenze incapace di andare oltre la manipolazione delle etichette da apporre su uno scatolame di cui ignora provenienza, contenuto e destinazione. Contrariamente a quanto si legge nel rapporto AIB, non è esistita alcuna “generazione che era stata protagonista dalla fine degli Ottanta e per tutti gli anni Novanta del XX secolo di un grande impulso innovatore e di una stagione di grandi novità”.481 Oppure, se è esistita, non ha lasciato tracce di sé nella generazione successiva. Proprio in quegli anni, infatti, perlomeno in ambito accademico, è stata definitivamente legittimata una doppia frattura: quella della letteratura biblioteconomica italiana dal contesto internazionale di una library science sempre meno library e sempre più information science e quella, ben più grave ma collegata alla precedente sotto l’insegna “cattivi maestri”, del lavoro quotidiano del bibliotecario accademico dai modi di produzione, disseminazione e validazione della conoscenza scientifica.


  Un riflesso del distacco è la stratificazione interna al ceto bibliotecario che ne avrebbe inibito a priori ogni variazione evolutiva: un gruppo variamente assortito di esecutori materiali (assistenti), spesso formato da persone al capolinea professionale o che dal capolinea non sono mai partite per ragioni anagrafiche, personali, o di altro tipo, svolge le mansioni più elementari sotto la guida del bibliotecario pensante (coordinatore), e il massimo a cui i primi possono ambire, in termini di crescita professionale, coincide con le attività di coordinamento del secondo. Il coordinatore coordina i coordinati che aspirano, nella migliore delle ipotesi, a diventare quanto prima coordinatori di altri coordinati/subordinati di livello inferiore o comunque destinati ad attività giuridicamente, economicamente e moralmente meno nobili – dal punto di vista del reward system accademico – rispetto al coordinamento, quali la catalogazione, la gestione delle raccolte, la sorveglianza delle sale studio, i servizi di prestito interbibliotecario e document delivery, l’assistenza alla ricerca e al prestito dei libri. I coordinatori non hanno bisogno di studiare: si trovano già al top della catena alimentare e sono troppo impegnati nella gestione spesso problematica dei coordinati per coltivare nuove iniziative. I coordinati, d’altro canto, anche nell’ipotesi che per passione e interesse personale si impegnino da autodidatti a percorrere nuove strade, perderanno puntualmente lo slancio iniziale dopo aver trascorso mesi e forse anni a svolgere attività più o meno demotivanti come catalogare (anzi catturare) i metadati di un libro già catalogato un milione di volte da tutte le biblioteche del mondo, ripristinare un badge, disincagliare una fotocopiatrice o far fare il ruttino al totem dell’autoprestito.


  Non si tratta di condannare all’oblio le attività svolte quotidianamente in biblioteca. Né di svalutare le iniziative a supporto dello studio e della ricerca avviate, tra mille difficoltà, in tanti contesti locali, come i corsi di information literacy, l’assistenza bibliografica specialistica e l’impegno sul fronte del CRIS e della scienza aperta. Il senso è molto diverso: fino a quando si continuerà a identificare il lavoro dei bibliotecari universitari con lo spazio fisico e concettuale di una raccolta documentaria e annessi metadati, le occasioni di crescita e valorizzazione professionale saranno inibite – e in ultima analisi azzerate – da un mercato dell’informazione che di tutto ha bisogno tranne che di contenitori statici di documenti, di custodi dei contenitori (e annesse sale studio), di metadati bibliografici inseriti o modificati manualmente.


  Cosa c’è oltre i confini della comfort zone appena delineati? Il mondo intero. Quello che in 365 giorni e qualcosa fa un giro completo attorno al sole e dopo che l’ha fatto non è mai lo stesso del giro precedente. Un universo data- e technology-driven che, almeno dagli anni ‘90 del secolo scorso, le biblioteche hanno fatto finta di ignorare assieme a tutte le competenze tecniche necessarie all’erogazione di servizi avanzati nel nuovo scenario. Un elenco parziale:482


  
    	la lettura, interpretazione e manipolazione dei dati quantitativi nel contesto di analisi esplorative e inferenziali, incluse le analisi bibliometriche e quelle delle transazioni documentarie/informative;


    	i principali software e linguaggi di programmazione a supporto dell’attività precedente e dell’automazione delle procedure di preparazione e normalizzazione dei dati;


    	la bibliometria applicata alla valutazione della ricerca, alla mappatura delle reti socio-cognitive di documenti/autori/argomenti (anche a supporto dell’intervista di reference preliminare a una ricerca bibliografica), al potenziamento delle strategie di pubblicazione dei giovani ricercatori, inclusa la capacità di fornire assistenza tecnica in tutte le fasi del percorso di vita di un lavoro scientifico, dalla preparazione alla submission alla disseminazione e promozione;


    	le metodologie di analisi qualitativa dell’impatto dei servizi, come interviste, focus group, questionari, ricerca-azione, a complemento – e compensazione dei limiti – degli indicatori puramente quantitativi;


    	i linguaggi per l’archiviazione, la gestione e l’interrogazione delle basi di dati relazionali e non (SQL, NoSQL);


    	i linguaggi, i meta-linguaggi e i formati standard per la marcatura e condivisione dei dati via web sotto forma di linked open data (HTTP, RDF, URI);


    	le architetture e gli standard per l’interrogazione dei web services (come SOAP, REST, OData) e annessi formati di codifica (XML, JSON);


    	le competenze legali, tecniche e strumentali per favorire le iniziative di text data mining nel quadro delle eccezioni previste dalla Direttiva sul diritto d’autore nel mercato unico digitale;


    	le competenze necessarie a garantire l’archiviazione a lungo termine, la condivisione, il riuso e la citabilità di output non convenzionali, come dati della ricerca e software;


    	le tecniche di imaging, digitalizzazione e disseminazione delle collezioni di pubblico dominio, come i fondi antichi, all’interno di digital libraries auto-gestite e adeguatamente valorizzate sotto il profilo storico e bibliografico;


    	il web oltre Google e le banche dati del sistema bibliotecario d’ateneo, ad esempio le tecnologie blockchain che, con ogni probabilità, rivoluzioneranno il futuro delle transazioni (non solo finanziarie) e dei meccanismi di condivisione e validazione della conoscenza nei prossimi decenni;


    	i contenuti formativi per studenti e giovani ricercatori 2.0, 3.0, ..., ovvero quei contenuti che, oltre il “clicca qua ... clicca là” di tanti corsi sull’uso di cataloghi e risorse elettroniche, coinvolgono attività come il critical thinking, la capacità di valutare le fonti informative al di fuori della griglia reputazionale di Whittaker, il Personal Information Management e gli strumenti online e offline per gestire qualunque tipo di informazione, sia qualitativa che quantitativa.

  


  Incorporare questo range di competenze nel proprio curriculum non è facile ma nemmeno impossibile. Non servono doppie, triple, multiple lauree perché non occorre padroneggiare i fondamenti teorici delle tecniche al livello di un ricercatore. Sarebbe sufficiente una formazione selettiva e orientata alla pratica, cioè al complesso delle attività analitiche, gestionali, educative che si possono incontrare nell’ecosistema di una biblioteca universitaria. Piuttosto bisognerebbe resettare i piani di studio di tutti i corsi di laurea attualmente destinati a formare i futuri professionisti del settore. E poi servirebbero i maestri, qualcuno che indichi la strada anche cominciando a riscrivere da zero la manualistica specializzata. Non ce ne sono e non ce ne saranno per un po’: quelli che dovrebbero farlo sono nei dipartimenti umanistici a sfornare altri biblio-umanisti o, nella peggiore delle ipotesi, a rincorrere mediane e riviste di fascia A.


  
    
      415 La bibliometria è tradizionalmente allergica alla sua storia. Non esistono trattazioni specifiche al di fuori delle rassegne più vecchie e delle commemorazioni di alcuni pionieri. Per una breve introduzione vedi Nicola De Bellis, History and evolution of biblio(metrics), in Beyond bibliometrics: harnessing multidimensional indicators of scholarly impact, a cura di Blaise Cronin e Cassidy Sugimoto, Cambridge, MA, The MIT Press, 2014, p. 23-44.

    


    
      416 Ecco perché il “Journal of Informetrics”, una delle principali riviste di settore, pubblica perlopiù analisi quantitative della letteratura scientifica dello stesso taglio di quelle che compaiono sul fratello maggiore “Scientometrics”, e la monografia recentemente dedicata alla evaluative informetrics da una delle autorità in materia si presenta come una normale rassegna critica di sviluppi recenti nell’analisi bibliometrica di documenti, reti bibliografiche e indicatori di nuova generazione: Henk F. Moed, Applied evaluative informetrics, Cham, Springer, 2017.

    


    
      417 Un caso importante di estensione delle analisi bibliometriche a tipologie diverse dall’articolo di rivista riguarda i dati della ricerca, ad esempio: Nushrat Khan Mike Thelwall, Kayv Kousha, Measuring the impact of biodiversity datasets: data reuse, citations and altmetrics, “Scientometrics”, 126 (2021), 4, p. 3621-3639.

    


    
      418 Un esempio dell’interesse per questo tipo di rilevazione dell’impatto è il motore di ricerca Overton, che rintraccia le citazioni ricevute da documenti, persone, enti all’interno della letteratura grigia di natura politico-amministrativa su scala internazionale (app.overton.io).

    


    
      419 Vedi, ad esempio, la rassegna Edwin Henneken, Michael J. Kurtz, Usage bibliometrics as a tool to measure research activity, in Springer handbook of science and technology indicators, edited by Wolfgang Glänzel, Henk F. Moed, Ulrich Schmoch, Mike Thelwall, Cham, Springer Nature, 2019, p. 819-834.

    


    
      420 Ad esempio Raheem Sarwar, Afifa Zia, Raheel Nawaz, Ayman Fayoumi, Naif Radi Aljohani, Saeed-Ul Hassan, Webometrics: evolution of social media presence of universities, “Scientometrics”, 126 (2021), 2, p. 951-967.

    


    
      421 Un esempio applicato alla ricerca sul Covid-19 è Erik Boetto, Maria Pia Fantini, Aldo Gangemi, Davide Golinelli, Manfredi Greco, Andrea Giovanni Nuzzolese, Valentina Presutti, Flavia Rallo, Using altmetrics for detecting impactful research in quasi-zero-day time-windows: the case of COVID-19, “Scientometrics”, 126 (2021), 2, p. 1189-1215.

    


    
      422 Vedi, ad esempio, l’esperimento su WorldCat Identities descritto in Daniel Torres-Salinas, Wenceslao Arroyo-Machado & Mike Thelwall, Exploring WorldCat identities as an altmetric information source: a library catalog analysis experiment in the field of scientometrics, “Scientometrics”, 126 (2021), 2, p. 1725-1743.

    


    
      423 Mike Thelwall, Web indicators for research evaluation. A practical guide, San Rafael, CA, Morgan & Claypool, 2016.

    


    
      424 L’istituzionalizzazione della bibliometria in Europa ha subito un impulso decisivo dalla nascita nel 1978 di “Scientometrics”, per tanti anni l’unica rivista internazionale specializzata in analisi quantitative della letteratura scientifica. Poi sono arrivati nel 2007 il “Journal of Informetrics” (JOI) e, 13 anni dopo, “Quantitative Science Studies” (QSS), organo ufficiale della International Society for Scientometrics and Informetrics (ISSI). “QSS” è una rivista open access con APC ‘calmierate’, nata da uno scisma dell’editorial board del “JOI” per protesta contro il modello chiuso e profit-driven imposto alla comunicazione scientifica dall’editore Elsevier anche attraverso la scelta (recentemente revocata) di non condividere in formato aperto le bibliografie delle proprie riviste all’interno del progetto Crossref. Altre quattro riviste specializzate che hanno visto la luce in tempi recenti sono il “Journal of Scientometric Research” (2012), “Frontiers in Research Metrics and Analytics” (2016), “Journal of Altmetrics” (2018), “Scholarly Assessment Reports” (2019-2021). Per un elenco delle principali conferenze di settore vedi l’Appendice C) in Nicola De Bellis, Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica, Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 2014. A quell’elenco va aggiunta l’Altmetrics Conference, iniziata proprio nel 2014.

    


    
      425 Alcuni esempi recenti: Handbook of quantitative science and technology research. The use of publication and patent statistics in studies of S&T systems, a edited by Henk F. Moed, Wolfgang Glänzel, Ulrich Schmoch, Dordrecht, Kluwer Academic, 2004; Measuring scholarly impact: methods and practice, edited by Ying Ding, Ronald Rousseau, e Dietmar Wolfram, Cham, Springer, 2014; Roberto Todeschini, Alberto Baccini, Handbook of bibliometric indicators. Quantitative tools for studying and evaluating research, Weinheim, Wiley-VCH, 2016; Ronald Rousseau, Leo Egghe, e Raf Guns, Becoming metric-wise: a bibliometric guide for researchers, Cambridge, MA, Chandos, 2018; Cassidy R. Sugimoto, Vincent Larivière, Measuring research: what everyone needs to know, New York, Oxford University Press, 2018; Springer handbook of science and technology indicators,edited by Wolfgang Glänzel, Henk F. Moed, Ulrich Schmoch, Mike Thelwall, Cham, Springer Nature, 2019; Handbook Bibliometrics, edited by Rafael Ball, Berlin & Boston, De Gruyter Saur, 2021.

    


    
      426 Eugene Garfield, ‘Science Citation Index’ - A new dimension in indexing, “Science”, 144 (1964), 3619, p. 649-654.

    


    
      427 Ginny Hendricks et al., Crossref: The sustainable source of community-owned scholarly metadata, “Quantitative science studies”, 1 (2020), 1, p. 414-427.

    


    
      428 Silvio Peroni e David Shotton, OpenCitations, an infrastructure organization for open scholarship, “Quantitative science studies”, 1 (2020), 1, p. 428-444 Per informazioni aggiornate sull’iniziativa I4OC vedi i4oc.org. Il dataset COCI è accessibile anche attraverso interfaccia web all’indirizzo opencitations.net/index/search.

    


    
      429 Per una rassegna delle varie tipologie di indici di citazioni disponibili vedi Paula Carina de Araujo, Renata Cristina Gutierres Castanha, e Birger Hjørland, Citation indexing and indexes, in ISKO encyclopedia of knowledge organization, Version 1.4., Toronto, ISKO, 2021.

    


    
      430 Per un’introduzione ai due database vedi: Caroline Birkle, David A. Pendlebury, Joshua Schnell, Jonathan Adams, Web of Science as a data source for research on scientific and scholarly activity, “Quantitative science studies”, 1 (2020), 1, p. 363-376; Jeroen Baas, Michiel Schotten, Andrew Plume, Grégoire Côté, Reza Karimi, Scopus as a curated, high-quality bibliometric data source for academic research in quantitative science studies, “Quantitative science studies”, 1 (2020), 1, p. 377-386.

    


    
      431 Michael Gusenbauer, Google Scholar to overshadow them all? Comparing the sizes of 12 academic search engines and bibliographic databases, “Scientometrics”, 118 (2019), 1, p. 177-214.

    


    
      432 Daniel W. Hook, Simon J. Porter, e Christian Herzog, Dimensions: building context for search and evaluation, “Frontiers in research metrics and analytics”, 3 (2018), Art. 23, p. 3.

    


    
      433 Stacy Brody, Scite, “Journal of the Medical Library Association: JMLA”, 109 (4), p. 707-710.

    


    
      434 New WoS April 29 release notes (bit.ly/3Eqww5C).

    


    
      435 Kuansan Wang*, Zhihong Shen, Chiyuan Huang, Chieh-Han Wu, Darrin Eide, Yuxiao Dong, Junjie Qian, Anshul Kanakia, Alvin Chen and Richard Rogahn, A review of Microsoft Academic Services for science of science studies, “Frontiers in big data”, 2 (2019), p. 2. Una precedente versione, lanciata nel 2006 col nome Windows Live Academic Search e successivamente rietichettata Live Search Academic, era già stata dismessa nel 2012. Nonostante le potenzialità e l’interesse suscitato dalla nuova piattaforma presso scienziati e bibliometri, il 4 giugno 2021 Microsoft Research ha comunicato la sospensione dell’iniziativa alla fine dell’anno.

    


    
      436 Mark Zuckerberg, Founder’s letter, 2021, October 28 (bit.ly/3JjiCG5).

    


    
      437 Next steps for Microsoft Academic – Expanding into new horizons, 2021, May 4 (bit.ly/3EJoSnf).

    


    
      438 Il software e tutta la documentazione necessaria per imparare a usare Webometric Analyst sono accessibili a all’indirizzo lexiurl.wlv.ac.uk.

    


    
      439 José-Luis Ortega, Altmetrics data providers: a meta-analysis review of the coverage of metrics and publication, “El profesional de la información”, 29 (2020), 1, p. 16.

    


    
      440 Outputs of the NISO alternative assessment metrics project, Baltimore, MD, NISO, 2016.

    


    
      441 Robert K. Merton, The Matthew Effect in science, 2: cumulative advantage and the symbolism of intellectual property, “ISIS”, 79 (1988), 299, p. 622.

    


    
      442 Robert K. Merton, The normative structure of science, in The sociology of science: theoretical and empirical investigations, edited by Norman W. Storer, Chicago, The University of Chicago Press, 1973, p. 267-278.

    


    
      443 Jorge E. Hirsch, An index to quantify an individual’s scientific research output, “Proceedings of the National Academy of Sciences”, 102 (2005), 46, p. 16569-16572.

    


    
      444 Cameron Barnes, The h-index debate: an introduction for librarians, “The journal of academic librarianship”, 43, (2017), 6, p. 487-494.

    


    
      445 Vedi la normativa sul sito ufficiale dell’Abilitazione Scientifica Nazionale all’indirizzo abilitazione.miur.it, in particolare bit.ly/3fG0W8Y. Le soglie 2018 si trovano all’indirizzo bit.ly/3fW7twd.

    


    
      446 Per una rassegna vedi Vincent Larivière e Cassidy R. Sugimoto, The Journal Impact Factor: a brief history, critique, and discussion of adverse effects, in Springer handbook of science and technology indicators, cit., p. 3-24.

    


    
      447 Erin C McKiernan, Lesley A Schimanski, Carol Muñoz Nieves, Lisa Matthias, Meredith T Niles, Juan P Alperin, Use of the Journal Impact Factor in academic review, promotion, and tenure evaluations, “ELife” (2019), 8, e47338.

    


    
      448 Danielle B Rice, Hana Raffoul, John P. A. Ioannidis, David Moher, Academic criteria for promotion and tenure in biomedical sciences faculties: cross sectional analysis of international sample of universities, “BMJ”, 369 (2020), m2081.

    


    
      449 Le due rassegne più complete sui performance-based research funding systems sono, in ordine cronologico: Diana Hicks, Performance-based university research funding systems, “Research policy”, 41 (2012), 2, p. 251-261; Thomas Zacharewicz, Benedetto Lepori, Emanuela Reale, Koen Jonkers, Performance-based research funding in EU member states – A comparative assessment, “Science and public policy”, 46 (2019), 1, p. 105-115.

    


    
      450 Vedi, ad esempio, la programmazione IRCSS 2018-2020 all’indirizzo bit.ly/2ZgZsvM.

    


    
      451 Vedi, ad esempio, il bando 2021 all’indirizzo bit.ly/3eMwj2o.

    


    
      452 Vedi uno qualunque dei verbali delle commissioni ASN 2021 di area medica, ad esempio neurologia (SC 06/D6) all’indirizzo bit.ly/3G5yx9b (a pagina 4: “la collocazione delle pubblicazioni sarà valutata anche tenendo conto dell’Impact Factor della rivista nell’anno di pubblicazione e del quartile di appartenenza della rivista”).

    


    
      453 Iman Tahamtan, Askar Safipour Afshar, Khadijeh Ahamdzadeh, Factors affecting number of citations: a comprehensive review of the literature, “Scientometrics”, 107 (2016), 3, p. 1195-1225; Lutz Bornmann, Richard Williams, Can the Journal Impact Factor be used as a criterion for the selection of junior researchers? A large-scale empirical study based on ResearcherID data, “Journal of informetrics”, 11 (2017), 3, 788-799.
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      456 Antonio Perianes-Rodriguez, Ludo Waltman, e Nees Jan van Eck, Constructing bibliometric networks: a comparison between full and fractional counting, “Journal of informetrics”, 10 (2016), 4, p. 1178-1195.

    


    
      457 Sui sistemi di correzione o “pesatura” delle citazioni in generale vedi Liwei Cai, Jiahao Tian, Jiaying Liu, Xiaomei Bai, Ivan Lee, Xiangjie Kong, Feng Xia, Scholarly impact assessment: a survey of citation weighting solutions, “Scientometrics”, 118 (2019), 2, p. 453-478. Sulla normalizzazione per area vedi Ludo Waltman, Nees Jan van Eck, Field normalization of scientometric indicators, in Springer handbook of science and technology indicators, cit., p. 281-300.

    


    
      458 “Journal of Informetrics”, 10 (2016), 2: Special section on size-independent indicators in citation analysis. Il contributo che ha innescato il dibattito è Giovanni Abramo, Ciriaco Andrea D’Angelo, A farewell to the MNCS and like size-independent indicators, cit., p. 646-651.

    


    
      459 Per un’introduzione ai principali world university rankings vedi Research analytics: boosting university productivity and competitiveness through scientometrics, edited by Francisco J. Cantu-Ortiz, Boca Raton, FL, CRC Press, 2018.

    


    
      460 Jason Priem, Dario Taraborelli, Paul Groth, Cameron Neylon,, Altmetrics: a manifesto, 2010 (altmetrics.org/manifesto). Per un’introduzione divulgativa alle metriche alternative vedi Kim Johan Holmberg, Altmetrics for information professionals: past, present and future, Waltham, MA, Chandos, 2016.
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  IL SUPPORTO PER IL

  RESEARCH DATA MANAGEMENT


  di Marisol Occioni


  Introduzione


  I dati stanno alla nostra società come i pianeti all’universo.


  Il valore dei dati, oltre ad essere intrinseco, è anche legato dalla loro riusabilità per utilizzi secondari. Non vanno quindi intesi come un patrimonio statico, bensì come una galassia in continuo aumento, trasformazione ed evoluzione. Il motivo è semplice: la loro utilità non si esaurisce con il raggiungimento dell’obiettivo per il quale erano stati creati, ma sono connotati di vitalità perché possono produrre nuove informazioni, che generano innovazione, servizi e valore economico. Inoltre, se gestiti in modo appropriato, assumono valore quando messi in relazione tra di loro. Parafrasando una frase esposta nel paglione austriaco della Biennale Architettura di Venezia 2021 “Data is a relation not a property”.483 Quindi, nel mondo di dati che ci avvolge, tanto maggiore è la loro accessibilità e disponibilità, quanto più cresce la possibilità di creare e riconoscere relazioni altrimenti non individuabili.


  Tali correlazioni, oltre a fornire informazioni contestuali aggiuntive, offrono al ricercatore rinnovati spunti di approfondimento della sua ricerca: nel campo dell’informazione scientifica questa teoria evolutiva si può esprimere come il passaggio da un’informazione connotata da poche parole chiave (catalogue thinking management of data) a reti di conoscenza generate e veicolate dal web (web-based way of thinking). Ecco perché si parla di dati (e metadati) “reperibili, accessibili, interoperabili, riusabili, di qualità e affidabili”.484


  L’importanza di gestire al meglio i dati, ha spinto i maggiori finanziatori della ricerca ad adottare politiche vincolanti a favore della scienza aperta, movimento e al contempo forma di pensiero, che ha l’obiettivo di rendere accessibili, verificabili e riusabili i prodotti e i processi scientifici, allo scopo di accelerare crescita sociale, innovazione e mercato economico tramite l’utilizzo del web.


  When all researchers are aware of Open Science, and are trained, supported and guided at all career stages to practice Open Science, the potential is there to fundamentally change the way research is performed and disseminated, fostering a scientific ecosystem in which research gains increased visibility, is shared more efficiently, and is performed with enhanced research integrity.485


  Scienza aperta è sinonimo di etica, rigore, responsabilità e riproducibilità della ricerca: si basa sui principi cardine di inclusione, correttezza, trasparenza, verifica, condivisione, diffusione, credibilità: dati e contenuti aperti sono disponibili a tutti e per tutti gli scopi.


  Ecco quindi che l’azione dei finanziatori della ricerca, partendo da un’iniziale fase di supporto dell’accesso aperto alle pubblicazioni scientifiche (Open Access by default with some opt outs) è passato ad un gradino più complesso, legato ai dati aperti (As open as possible, as closed as necessary).486 Nel nuovo programma europeo per la ricerca e l’innovazione Horizon Europe 2021-2027487 l’accesso aperto e l’applicazione dei principi dell’open science diventano obbligatori.488


  Dati aperti, come garanzia di trasparenza della pratica scientifica e validazione dei risultati della ricerca: dati usati e prodotti nel corso della ricerca (dati grezzi, risultati negativi, dati condivisi ecc.),489 non solo disponibili a tutti, ma anche verificabili e riutilizzabili nel corso di altre investigazioni, quale utile chiave di lettura per comprendere il modus operandi e le conclusioni della ricerca stessa.


  Ulteriore, e complesso, passo della Commissione europea è stata la promozione della European Open Science Cloud (EOSC), 490 iniziativa che ha come obiettivo la creazione di un ecosistema tecnologico basato su infrastrutture in grado di offrire a ricercatori, innovatori, aziende e cittadini servizi avanzati per gestire, condividere e riutilizzare i dati della ricerca, in sicurezza e nel rispetto delle norme.


  EOSC è un sistema di sistemi (ad oggi ancora spesso non integrati e frammentati), realizzato grazie ad una federazione di infrastrutture della ricerca (e relativi servizi):


  to accelerate and support the current transition to more effective Open Science and Open Innovation in the Digital Single Market. It should enable trusted access to services, systems and the re-use of shared scientific data across disciplinary, social and geographical borders.


  Imagine a federated, globally accessible environment where researchers, innovators, companies and citizens can publish, find and re-use each other’s data and tools for research, innovation and educational purposes. Imagine that this all operates under well-defined and trusted conditions, supported by a sustainable and just value for money model. This is the environment that must be fostered in Europe and beyond to ensure that European research and innovation contributes in full to knowledge creation, meet global challenges and fuel economic prosperity in Europe. This we believe encapsulates the concept of the European Open Science Cloud (EOSC), and indeed such a federated European endeavour might be expressed as the European contribution to an Internet of FAIR Data and services.491


  E anche:


  The EOSC is not a new dedicated infrastructure or software package: 492


  
    	it is a process of making research data in Europe accessible to all researchers under the same terms of use and distribution


    	aims to push Europe towards a culture of open research data that are detectable, accessible, interoperable and reusable (FAIR)


    	networking the existing European data infrastructure, integrating high-capacity cloud solutions, and in the course, widening the scope of these services to include the public sector and the industry


    	efforts particularly directed on Data Culture, Research Data Services, Federated Architecture and co-Funding.493

  


  OpenAIRE (grande infrastruttura europea per l’open science anch’essa promossa dalla Commissione europea) fa parte dell’ecosistema tecnologico e dei servizi promossi da EOSC.494 Per quanto riguarda il piano di gestione dei dati della ricerca se ne ricordano, a mero titolo esemplificativo, alcuni servizi: ARGOS (piattaforma per la creazione di Data Management Plan compatibili con i principi FAIR e le best practices dell’accesso aperto),495 AMNESIA (applicazione open source per l’anonimizzazione dei dati), 496 OpenCitations (infrastruttura per offrire strumenti per l’analisi e il riutilizzo delle citazioni scientifiche nelle raccolte bibliografiche e nella ricerca scientifica), 497 ecc. Buone piattaforme, buoni dati scientifici accessibili, allontanano inoltre lo spettro di possibili monopoli privati.


  EOSC ha anche avuto il merito di richiamare le istituzioni a ripensare la propria organizzazione per supportare il Research Data Management (d’ora in seguito RPM), dando concretamente valore al dato scientifico (chi se non un ente che produce la ricerca?) grazie ad un approccio che offre una cornice legale e organizzativa in cui i diversi operatori si identificano e muovono. Come? Definendo ruoli, responsabilità: una governance (che licenzia policy e linee guida, che riorganizza le attività e favorisce la crescita di competenze nuove e trasversali), dei servizi aggiornati (effettivo punto di riferimento per una buona gestione dei dati in un contesto di FAIR principles e Data Management Plan, in seguito DMP), un supporto informatico strutturato (per esposizione, archiviazione e backup, sicurezza ecc. di piattaforme e dati). Così facendo, la ricerca svolta all’interno dell’istituzione assume un valore dichiarato e riconosciuto per tutti quelli che concorrono a produrla e sostenerla: la ricerca non è infatti un compito individuale, ma uno sforzo congiunto dell’intera organizzazione. Questo comporta inevitabilmente decisioni, cambiamenti e cambi di mentalità: “it requires a shift from vertical to horizontal thinking, by integrating several skills and knowledge into a coordinate set of services”.498


  Qui ci focalizzeremo quindi su servizi che dovrebbero vedere coinvolti i bibliotecari rispetto al RDM, iniziando col parlare di DMP, ruoli e competenze e di una proposta di riassetto organizzativo a favore e sostegno di una buona gestione dei dati prodotti in ambito accademico.


  I dati della ricerca


  Si considerano “dati della ricerca” le informazioni, in qualsiasi formato utilizzate nell’ambito di una specifica attività di ricerca, necessarie a convalidare i risultati della ricerca stessa: sono record fattuali (dati numerici, simboli, testi, immagini o suoni) utilizzati come fonti primarie della ricerca scientifica:499


  documents, memoranda, notes, evaluations, case records, study protocols, spreadsheets, laboratory notebooks, field notebooks, diaries, questionnaires, transcripts, codebooks, audiotapes, videotapes, MP3 files, photographs, films, TIF files, protein or genetic sequences, cloned DNA, spectra, crystallographic coordinates, test responses, slides, artifacts, specimens, samples, cell lines, organisms, collection of digital objects acquired and generated during the process of research, database contents (video, audio, text, images), models, algorithms, scripts, contents of an application (input, output, logfiles for analysis software, simulation software, schemas), methodologies and workflows, technical information.500


  A loro volta i dati possono essere classificati come:


  
    	Information recorded as notes, images, video footage, paper surveys, computer files, etc.


    	Processed data: analyses, descriptions, and conclusions prepared as reports or papers


    	Published data: information distributed to people beyond those involved in data acquisition and administration. 501

  


  Diventano dataset quando vengono ‘impacchettati’ (ossia corredati di ulteriori informazioni, collezionati, correlati e strutturati in forma relazionale). Schemi relazionali e strutturali composti da dataset portano alla realizzazione di ontologie di dati.


  Si parla di “dati aperti” quando sono accessibili in via telematica: possono essere quindi visitati, utilizzati, distribuiti, condivisi, e riutilizzati.502


  I dati sono sempre sottoposti a regole d’uso, definite da leggi o ulteriori vincoli introdotti dalle licenze.


  La direttiva 2003/98/EC dell’UE sugli open data e il riutilizzo delle informazioni del settore pubblico fornisce un quadro giuridico comune europeo per un mercato delle informazioni e si basa sui principi fondamentali di trasparenza e concorrenza leale:503 è la cosiddetta Public Sector Information (PSI) che definisce norme quadro sulla disponibilità, accessibilità e trasparenza degli Open Data. Ma non solo. La PSI riconosce nel ruolo di stakeholder le “biblioteche, e vi include le biblioteche universitarie, musei e archivi, poiché le loro collezioni sono e diverranno sempre più un materiale prezioso per il riutilizzo in numerosi prodotti”. Le stesse sono nominate relevant stakeholders nel Digital Single Market e in EOSC per il ruolo rilevante (rispetto all’Open Science) sia nella gestione e arricchimento dei dati che nell’intermediazione con i servizi correlati, la partecipazione a progetti di infrastrutture come OpenAIRE, RECODE,504 ecc. e la rappresentatività in importanti iniziative internazionali quali LERU, LIBER, COAR ecc.505


  Quindi, la direttiva 2003/98/EC e successive modifiche,506 entrata in vigore in Italia a luglio 2015,507 fa entrare le biblioteche, a pieno titolo, nel mondo dei dati aperti.


  La disponibilità di dati accessibili alla comunità scientifica, anche se infruttuosi per una determinata ricerca, può aprire ulteriori orizzonti virtuosi: una rinnovata contaminazione può originare nuovi dataset, quindi nuovi risultati, magari positivi.508 In ogni caso i dati della ricerca, per diventare informazione hanno bisogno di essere curati e strutturati in modo adeguato affinché, una volta esposti sul web, diventino findable, accessible, interoperable, reusable509 alle macchine (machine actionable data).510


  Dovranno essere associati a metadati ricchi e di qualità come, ad esempio, informazioni utili legate ai contenuti, informazioni strutturate, link, PID, licenze d’uso, descrizione delle metodologie di raccolta e produzione durante la ricerca, standard disciplinari ecc.


  L’approccio dei ricercatori nei confronti dei propri dati varia a seconda delle rispettive comunità di pratica: sicuramente sono percepiti come un proprio prodotto di valore, ma che si trovano talvolta impreparati a gestire.


  La richiesta dei finanziatori di produrre un piano di gestione dei dati (DMP) crea disorientamento e incertezza su aspetti che non governano, così come emerge dalle risposte a questionari sul trattamento dei dati,511 “dai quali si evince: l’assenza nell’istituzione di appartenenza di policy specifiche per i dati”;512 la necessità di servizi di supporto cui rivolgersi, l’utilità di un aiuto nel caso di questioni etiche o legate alla privacy delle persone coinvolte nella ricerca, la carenza di informazioni sugli strumenti applicativi necessari alla loro gestione e la necessità di infrastrutture per i dati.


  Del resto, come dare loro torto? Le richieste non solo sono legittime, ma anche in linea con quanto già auspicato da EOSC:


  
    	la necessità una governance che adotti politiche a sostegno della buona ricerca (integrità della ricerca, policy e linee guida per la cura e gestione dei dati, dotate di risorse appropriate e strutturate) e che fornisca la cornice legale di riferimento interna ed esterna all’organizzazione (anche a beneficio degli enti finanziatori e degli stakeholders in generale);


    	l’opportunità di un supporto professionale strutturato per la gestione adeguata dei dati secondo i principali requisiti del Data Management Plan, composto da figure professionali in possesso di competenze trasversali;


    	l’urgenza di infrastrutture per i dati che ne assicurino la corretta e sicura gestione informatica.

  


  Il Data Management Plan


  Il Data Management Plan (piano di gestione dei dati) o DMP è lo strumento di pianificazione, attuativo della policy sui dati della ricerca dell’Ateneo, che descrive come verranno gestite le informazioni, i contenuti acquisiti e generati nel corso del progetto di ricerca e il contesto in cui vengono utilizzati. È un piano formale che si può presentare sotto forma di documento, template o tool online,513 redatto dal ricercatore (o dal gruppo di ricercatori) per rendere conto all’ente finanziatore di come intende programmare la buona gestione dei dati nel progetto di ricerca finanziato. Il principal investigator responsabile della redazione del DMP può usare i modelli forniti dal proprio ente (se disponibili), dalla Commissione europea,514 da OpenAIRE,515 ecc.


  Il DMP copre l’intero ciclo di vita del dato, si spinge anche oltre la conclusione del progetto stesso e accompagna tutte le fasi del lavoro di ricerca: per questo è definito living document, da aggiornare al bisogno durante le fasi di avanzamento del progetto, sotto la forma di versioning. Si conclude con il termine della ricerca e la sua conseguente pubblicazione.


  Deve essere elaborato all’inizio dell’attività di ricerca (entro i primi sei mesi dall’approvazione del progetto) e coinvolge figure interne ed esterne all’organizzazione: il principal investigator” responsabile della sua redazione, il funder (l’ente finanziatore del progetto), l’istituzione da cui dipende il ricercatore, le strutture di supporto per il data management.516


  Come strumento di pianificazione descrive: quali dati verranno raccolti, creati e con quali metodologie; come verranno descritti, organizzati, depositati e gestiti; chi è responsabile di ognuna delle attività descritte; come verranno condivisi, chi avrà diritto al loro utilizzo, le licenze cui sono legati, le motivazioni per eventuali restrizioni, i possibili embarghi.


  È uno strumento necessario per una gestione responsabile dei dati e conforme con i principi FAIR,517 che prevedono per i dati della ricerca:


  
    	reperibilità: dati e metadati facilmente rintracciabili da esseri umani e da sistemi. I metadati descrittivi consentono la tracciabilità dei dataset grazie a PID, metadati ricchi e di qualità e il deposito in repository certificati e registrati;


    	accessibilità: dati e metadati accessibili ad esseri umani e a sistemi. Dati e metadati conservati a lungo termine, accessibili e scaricabili grazie a protocolli di comunicazione standardizzati. Metadati disponibili anche quando i dati non lo sono più;


    	interoperabilità: dati pronti per essere scambiati, interpretati e combinati con altri dataset da esseri umani e sistemi con linguaggi e formati leggibili, aperti e interpretabili da vari strumenti;


    	riutilizzo: dati e metadati disponibili per riproduzione e riutilizzo futuro. Corredati da informazioni su come sono stati raccolti e processati, quindi accompagnati da informazioni sulla loro provenienza e da licenze appropriate che ne consentano il riuso.

  


  I dati chiusi


  Il DMP può prevedere la produzione di dati chiusi: per questo si parla di As open as possible, as closed as necessary, ossia di mantenerli protetti e riservati in situazioni particolari: tutela della privacy delle persone coinvolte nella ricerca, ragioni di sicurezza, dati sensibili, sfruttamento economico (brevetti) e altre situazioni legittime, comunque adeguatamente motivate.


  I progetti che prevedono dati chiusi debbono essere trattati con maggiore attenzione rispetto agli open data, soprattutto se ci riferiamo ai primi tre casi dell’elenco precedente:


  In research settings, data protection imposes obligations on researchers to provide research subjects with detailed information about what will happen to the personal data that they collect. It also requires the organisations processing the data to ensure the data are properly protected, minimised, and destroyed when no longer needed. Depending on the setting or information in question, the failure to protect personal data against loss or misuse can have devastating consequences for the data subjects. It may also have serious legal, reputational and financial consequences for the data controller and/or processor. 518


  Per il trattamento e la protezione dei dati personali, i riferimenti sono la normativa europea ed italiana e,519 come accade nei nostri atenei, l’assunzione di un parere della Commissione Etica.


  Struttura del Data Management Plan


  Il workflow dei dati della ricerca è suddiviso in data collection, data documentation, data storage and backup, data preservation and reuse. Queste attività sono tutte rappresentate nel DMP e, a seconda del piano adottato dall’istituzione520, possono essere articolate in varie sezioni. Vediamo, ad esempio, quelle previste nei DMP legati a H2020, tutt’ora in uso:


  
    	Administrative plan details: È la carta d’identità del progetto di ricerca che riporta le informazioni di carattere amministrativo: titolo, nominativo e ORCID ID del ricercatore, l’ente finanziatore e il n. di grant, data e versione del DMP.


    	Type of study: In questa sezione il ricercatore fornirà una breve presentazione del progetto e dell’ambito indagato, la durata, gli obiettivi e le metodologie che intende seguire.


    	
      Dataset description: Il ricercatore descriverà i dati che pensa di raccogliere, conservare, produrre e diffondere che, a seconda della tipologia posso essere: personal data, special categories of personal data/sensitive data, pseudonymised data, anonymous data/anonymised data, aggregate data, confidential data, non-personal data. Particolare attenzione deve essere prestata ai dati personali e sensibili. In questo contesto è importante garantire il rispetto del principio di minimizzazione dei dati personali, scegliendo di non raccogliere informazioni irrilevanti rispetto alle finalità della ricerca. Di seguito una veloce carrellata su: personal data, special categories of personal data/sensitive data, pseudonymised data, anonymous data/anonymised data, aggregate data, confidential data.

      
        	Personal data: Sono dati personali qualsiasi informazione utile a identificare una persona fisica tramite connotato fisico, foto, indirizzo, manifestazione di pensiero. Ai sensi della normativa sulla protezione dei dati personali, la loro diffusione deve avvenire nel rispetto del principio del ‘need to know’, ovvero l’accesso deve essere garantito solo a chi ha una comprovata necessità di conoscere tali informazioni. Pertanto i dati personali saranno oscurati o resi deidentificati. Diverso è il caso della condivisione dei dati personali con i partner del DMP, gli auditor o coloro che devono revisionare i risultati della ricerca, ammessa e limitata per comprovata necessità.521


        	Pseudonymised data: Deindicizzare o pseudonimizzare i dati aiuta a non ricondurre il dato ad una persona fisica, grazie all’attribuzione di un codice alfanumerico che ne ostacola l’identificazione. La chiave di decodifica è contenuta in un altro documento separato e conservato attentamente.


        	Anonymous data/anonymised data/aggregate data: Sono dati anonimi quelli per i quali è impossibile identificare la persona fisica per mancanza di informazioni personali. I dati aggregati sono tipici delle ricerche statistiche.


        	Special categories of personal data/sensitive data: Si tratta di dati riguardanti: origine razziale o etnica, opinioni politiche, convinzioni religiose o filosofiche, orientamento sessuale, appartenenza sindacale ecc.


        	Confidential data: In caso di informazioni confidenziali è opportuno acquisire una specifica autorizzazione.

      

    


    	Metadata standards and data documentation: In questa sezione del DMP vengono descritti i metadati utilizzati nel corso della ricerca, con riferimento a standard internazionali (es: Dublin Core, ADS Guides and Guidelines for matadata, DCC guide for Metadata Standard, ecc), eventuali estensioni di dominio e specifiche del progetto.


    	Data collection and generation: Il ricercatore descriverà come vengono raccolti e/o generati i dati e indicare se intende: effettuare interviste, sottomettere questionari, incrociare dati provenienti da vari database, effettuare trial clinici o prelievi di materiale biologico, analizzare dati provenienti dal web, dai social networks, attingere da informazioni contenute in archivi o banche dati ecc. In caso di riutilizzo di dati, il ricercatore ne dichiarerà l’integrazione e riuso nel progetto e la licenza a farlo. Se prevede inoltre l’utilizzo di dispositivi per la loro acquisizione (registratori, macchine fotografiche, telecamere, device) indicherà se consentono la crittografia o altri meccanismi di sicurezza by design. Per ultimo specificherà chi e come verranno raccolti i dati, l’elaborazione, strutturazione, memorizzazione e distribuzione, con riferimento a regolamenti o prassi della comunità di pratica.


    	Format and amount: In questa sezione si descrivono la natura (documenti di testo, immagini, video/film, audio, dati strutturati ecc.), il formato e, nel caso di creazione di nuovi dataset, il loro valore aggiunto per la comunità scientifica. Il ricercatore è chiamato a valutare se i formati scelti sono adatti al riuso e alla conservazione a lungo termine, ricordando l’opportunità di utilizzare formati aperti (csv, txt), utilizzabili facilmente anche da altri investigatori. Il ricercatore è chiamato inoltre a stimare l’ordine di grandezza del dataset (MB, GB, TB, PB), utile per una rendicontazione di costo nel DMP.


    	Data management and storage: In questa parte si descrivono i processi adottati per la gestione, documentazione, cura e conservazione dei dati. In particolare le modalità di memorizzazione, archiviazione, trasmissione e backup, con riferimenti a pratiche, standard e regolamenti, se disponibili. È opportuno ricordare che una buona archiviazione tutela dalla perdita di dati. Se il progetto prevede la produzione di dati personali, si richiede di indicare le cautele adottate per la loro custodia e per impedirne la circolazione non autorizzata.


    	Data security: È la sezione più importante del DMP, soprattutto riguardo ai progetti che raccolgono dati personali per evitare che siano accessibili ai non autorizzati: è necessario inoltre soppesare ed eliminare i probabili rischi relativi alla dispersione dei dati.


    	Main risks to data security: Il ricercatore è chiamato a identificare, valutare, monitorare, mitigare, adottare contromisure nel caso di presunti rischi per le persone coinvolte nella sua ricerca. Per ogni rischio dovrà identificare: il livello, la probabilità di occorrenza, l’impatto rispetto agli attori coinvolti, le modalità di monitoraggio.


    	Data preservation strategy: In questa sezione si dichiarano le procedure di conservazione dei dati in data repositories certificati (ZENODO, dell’istituzione o altri archivi di disciplina, nel registro dei repository re3data),522 specificando la durata e le politiche di accesso.523 Se la conservazione riguarda solo una parte dei dati, motivarne l’esclusione o l’eventuale embargo. La strategia di conservazione comporta definire il periodo della loro conservazione e l’eventuale cancellazione dopo un dato periodo di tempo, secondo la relativa policy.


    	Data quality and standards: Il ricercatore documenterà come garantire coerenza e qualità ai dati raccolti o prodotti in termine di standard, calibrazione, validazione, review ecc. con riferimento a idonei standard disciplinari se esistenti: in caso contrario preventivandone la conversione. Descriverà inoltre i criteri previsti per garantire ai dati la quality assurance.


    	Data sharing and access: In questa parte del DMP è necessario specificare quali dati, come e in che modo saranno condivisi e resi disponibili, chi avrà accesso e con quali procedure. Specificare se si intendono trasferire dati anche all’estero e nei Paesi non appartenenti all’UE, nonché tecniche e misure di sicurezza adottate per la loro protezione.

    Questa sezione è ovviamente rilevante per i progetti che prevedono l’accesso aperto. Il ricercatore dichiarerà le licenze cui sono legati i dati (Creative Commons, General Public ecc.), la possibilità di citazione per terzi, i software e tools per il riuso.524

  


  Concludendo: comprendere tutti di aspetti legati alla gestione dei dati in un contesto di Data Management Plan, aiuta a capire quanto tutto questo sia complesso e quanto siano necessari servizi di supporto tecnico con competenze trasversali e interdisciplinari.

  Non essendo uno strumento semplice, deve essere supportato per evitare che venga inteso dal ricercatore come l’ennesima incombenza burocratica che sottrae tempo alla ricerca.


  Dati e biblioteche


  Dati numerici, simboli, testi, immagini, suoni, sono informazioni che i bibliotecari sono abituati a trattare, a cui aggiungo: ontologie, citazioni, standard di metadati, protocolli e standard di interoperabilità, OAI-PMH, PID, linguaggi HTML e XML, formati di dati per la conservazione a lungo termine, repository, metadati ricchi e di qualità, licenze d’uso e diritti di accesso, open access e open science, licenze d’uso, IPR, conoscenza di piattaforme e banche dati ecc. Tutti elementi dello stesso puzzle, con una new entry: i dati della ricerca, pedina nella scacchiera dell’informazione scientifica, parte della galassia del collezionare, archiviare, organizzare, recuperare, riusare e diffondere le informazioni.


  Le istituzioni, in merito al RDM e al suo supporto, si muovono poco e lentamente: al momento sembra che l’impulso al cambiamento provenga dal basso verso l’altro, ossia dalle figure professionali che concretamente si fanno carico delle necessità dei ricercatori e cercano di fare spontaneamente rete di competenze all’interno e all’esterno dell’organizzazione stessa. 525


  È necessario però che la governance faccia la sua parte, rivedendo scelte organizzative oramai desuete e aggiornandosi soprattutto con competenze coerenti con il RDM e a supporto del DMP.

  L’aver visto, sia pure a grandi linee, come è strutturato il Data Management Plan ci fa comprendere quanto le nostre competenze siano in sintonia con la gestione dei dati. L’ovvio risultato è farne parte.


  In questo momento non è chiaro chi all’interno delle organizzazioni si farà carico del cambiamento (uffici ricerca, valutazione, trasferimento tecnologico, IT, altri?). Le biblioteche accademiche sapranno/potranno cogliere la palla al balzo?


  Perché le biblioteche? Per una serie di fattori: la direttiva PSI riconosce il ruolo attivo delle biblioteche nel mercato unico digitale e nell’economia dei dati, ma non solo. Le biblioteche sono storicamente vicine ai ricercatori, perché hanno sviluppato una cultura del servizio e di orientamento all’utente, per l’abitudine a gestire l’informazione scientifica, fare reference e information literacy e per saper fare comunicazione scientifica.


  Il Research Data Management implica mettersi in gioco, assumere competenze nuove e più complesse, collaborare e fare networking con altre professionalità.


  Il DMP ha messo in luce una serie di necessità e possibili ostacoli: si è parlato di privacy, formati, standard, sicurezza, dati personali e sensibili, licenze, preparazione di dati ecc.: tutto ciò comporta la necessità di formazione, auto-formazione e ampliamento delle attuali competenze.


  Alcuni atenei anche in Italia si stanno già muovendo in questo senso, aprendo a concorsi con rinnovati profili professionali: i data librarian. Il bibliotecario dei dati potrà assicurare il supporto al ricercatore nell’accesso ai dati (accessibilità, consultazione, ricerca delle informazioni e dei dataset, assistenza per la citazione e referencing), durante le fasi del progetto di ricerca (assistenza nel DMP per le parti di sua competenza), nella gestione delle collezioni intesa come cura del dato pre e post deposito (preparazione, caricamento, gestione di dati e metadati, conservazione a lungo termine, corretto backup e storage).


  Ma il RDM, come abbiamo visto, coinvolge anche altri settori delle Istituzioni nel research lifecycle.


  Il life cycle management: ruoli per i servizi di supporto


  Research data management (RDM) involves services, tools and infrastructure that support the management of research data across the lifecycle. The various aspects of RDM are often distributed across different support services and academic departments (e.g. Research Office, IT Services, Library). 526


  La necessità di dare un nome a profili professionali emergenti, descrivendone compiti e competenze nel supporto del RDM (e in particolare del DMP) ha portato a delineare nuovi profili professionali. In particolare COAR ha presentato un ampio ventaglio di ruoli e professionalità, che accompagnano differenti fasi del ciclo di vita dei dati e che richiedono una interazione continua con i ricercatori:527


  
    
      
      
      
    

    
      
        	
          Ruoli

        

        	
          Compiti

        

        	
          Competenze

        
      


      
        	
          Research Data Librarian, Social Sciences Data Librarian, Geographic Information Systems Librarian

        

        	
          Accesso ai dati

        

        	
          Identificazione e localizzazione datasets, accesso e condizioni di riuso dei dati, identificazione software e codice di riutilizzo dei dati, supporto su strumenti informatici, di analisi e discovery, citazione dei dati e il referencing

        
      


      
        	
          Data Management Specialist, Data Support Officer, Research Data Support Officer, Data Management Planning Consultant, Research Data Management Project Officer, Research Data Management Service Developer, Digital Research Librarian, Research Data Management Coordinator, Data Steward

        

        	
          Gestione dei dati

        

        	
          Informazione su efficacia del RDM, fondamenti della data literacy (metadata standards, formats,ecc.), supporto alla redazione del DMP, identificazione di data standard e formati e di metadata standard, identificazione di repository e data archive per il deposito, consigli sulla gestione dei software

        
      


      
        	
          Research Data Manager, Research Data Services Manager, Data Repository Manager, Data Curator

        

        	
          Gestione delle collezioni di dati

        

        	
          Preparazione dei dati per il deposito, caricamento nel repository, gestione delle collezioni di dati e metadati, conservazione a lungo termine, backup e storage

        
      

    
  


  Tabella 9 - Ruoli, compiti e competenze secondo la

  Confederation of Open Access Repositories


  L’aspetto organizzativo


  Il supporto alla ricerca deve innanzitutto rispondere alle necessità dell’Ateneo, e prevede varie ipotesi. Ad esempio, può essere strutturato come nuova unità organizzativa o come struttura di staff. È importante che sia identificabile e visibile internamente ed esternamente all’organizzazione: un single point of entry (SPE) di riferimento per i ricercatori e i finanziatori della ricerca.528


  La creazione di un unico polo di competenze può essere vista come una torta con varie fette di competenze diverse e trasversali: il ruolo delle biblioteche in questo contesto è importante, come pure fondamentale che le diverse professionalità collaborino con tutti i settori, cogliendo in questo l’occasione per migliorare le proprie competenze.


  Le macrofasi di supporto al research lifecycle in capo allo SPE sono:


  
    	pianificazione dell’attività di ricerca e gestione dei progetti;


    	pubblicazione e gestione dei risultati della ricerca (intesi come dati e pubblicazioni) a progetto concluso;


    	pianificazione delle attività di ricerca e gestione dei progetti (ricerche bibliografiche e gestione delle bibliografie, citazioni, analisi statistiche e bibliometriche, promozione dell’open science con attività divulgativa, gestione dei progetti, progettazione e budgeting, consulenza legale, aspetti etici e privacy, DMP);


    	pubblicazione e gestione dei risultati della ricerca a progetto concluso (anche in questo caso intesi come dati e pubblicazioni) intesi come gestione del dato, metadati, data stewardship (qualità, formati, software ecc.), gestione delle policy (allineamento alle policy dell’istituzione) e monitoraggio KPI, gestione dei servizi e delle infrastrutture (costi, aggiornamento del DMP, IT), aspetti legali ed etici (verifiche di conformità), tutele.

  


  Le attività da coprire riguardano i seguenti aspetti:


  
    	legali: privacy, dati sensibili, IPR, autorizzazioni e permessi, consensi informati, licenze di distribuzione, policy editoriali ecc.;


    	informatici: storage, sicurezza, gestione degli accessi e delle infrastrutture per l’archiviazione e la condivisione, protocolli di interoperabilità, API ecc.;


    	organizzazione e gestione delle informazioni: analisi e descrizione dei dati, controlli di qualità, protocolli e metodi, organizzazione, completezza e pulizia dei dati, formati, metadati, documentazione di supporto, controlli bibliografici, valutazione del mercato editoriale e strategie di comunicazione, soluzioni per la condivisione e archiviazione, preservazione e cura dei dati, PID, indicatori bibliometrici e web metrics, valutazione della ricerca, statistiche ecc.;


    	informativi: informazione, sviluppo di data literacy e buone pratiche;


    	amministrativo-contabili: strumenti di finanziamento, gestione dei progetti, analisi dei costi e creazione dei budget, supporto al coordinamento dei progetti, monitoraggio e controllo, rendicontazione.

  


  Alle competenze tecniche si devono affiancare quelle trasversali estese e la cultura della collaborazione, la conoscenza della propria istituzione, le esperienze maturate, l’atteggiamento orientato a comprendere le esigenze dell’utenza, una forte capacità relazionale e la disponibilità alla formazione (e auto-formazione) permanente nel campo tecnologico.


  Presso l’Università Ca’ Foscari Venezia, nel 2016, è stato fatto un passo nella direzione di supportare i ricercatori che debbono redigere i Data Management Plan, con la creazione del Data Monitoring Board,529 organismo con funzioni consultive sui progetti di ricerca che sollevano questioni etiche in merito alla raccolta e gestione (con strumenti informatici) dei dati sensibili o che prevedono la produzione di open data. La composizione del Board prevedeva competenze provenienti dall’ IT, legali, di biblioteca e nella redazione di progetti di ricerca.


  Nel 2021 il DMB si è evoluto diventando Sottocommissione etica per la ricerca all’interno della Commissione etica di Ateneo.530


  Raccomandazioni


  Le tecnologie digitali hanno cambiato la pratica di fare scienza. Questo ha comportato la necessità di professionisti in possesso di competenze digitali congrue. Il processo di rinnovamento è in corso ed è inevitabile. Le dinamiche del cambiamento possono variare a seconda della singola realtà organizzativa (in cui entrano in gioco fattori quali complessità, grandezza, produzione di dati, progetti approvati ecc.) e comportare anche fallimenti parziali o completi. È necessaria una cabina di regia di policymakers per creare le condizioni affinché gli attori di questo ecosistema di gestione di dati operino, condividendo valori comuni.


  Non ci sono ricette o buone pratiche valide per tutti perché ognuno si trova a lavorare in contesti diversi, ma alcune raccomandazioni sono opportune:


  
    	sensibilizzare e lavorare con la governance, sia pure partendo con un approccio bottom up, per una politica a favore del Researcy Data Management, l’adozione di policy, la generazione di Data Management Plan, il supporto al data stewardship;


    	cambiare mentalità: passare da un approccio verticale ad uno trasversale per far nascere rinnovati servizi interdisciplinari; creare “convergence of klowledge” in un unico punto di riferimento (ad esempio il Single Point of Entry) a supporto dei ricercatori nella gestione dei dati;


    	essere consapevoli che il cambiamento può essere subìto o cavalcato: le biblioteche possono agire da facilitatori; il supporto al research data management deve essere organizzato in un contesto più generale di valore riconosciuto della produzione scientifica;


    	includere il RDM tra gli obiettivi strategici della propria istituzione;


    	partecipare a network nazionali e internazionali a supporto di EOSC, coinvolgendo possibilmente la governance della propria istituzione;


    	il Single Point of Entry (e le competenze che lo compongono) deve essere supportato, visibile e riconosciuto come un valore per l’istituzione, perché la ricerca ha valore e non si esaurisce con l’attività sul campo del ricercatore.

  


  
    
      483 Biennale Architettura 2021 (www.platform-austria.org/en/blog/data-is-a-relation-not-a-property).

    


    
      484 Il termine va inteso come cornice legale e etica nella quale vengono gestiti, ossia all’interno di policy rispetto, ad esempio, ai regolamenti (Research Integrity, Dati della ricerca), alla corretta attribuzione e verifica delle responsabilità (chi ha fatto che cosa e quando), alla riproducibilità e riutilizzo dei dati così come previsto nel Data Management Plan.

    


    
      485 Open European Commision, Providing researchers with the skills and competencies they need to practise Open Science, report of the Working Group on Eduction and Skills under Open Science, 2017.

    


    
      486 European Commision, Horizon 2020. Guidelines to the Rules on Open Access to Scientific Publications and Open Access to Research Data in Horizon 2020, 2017 e European Commision, Open Science. An approach to the scientific process that focuses on spreading knowledge as soon as it is available using digital and collaborative technology. Expert groups, publications, news and events (ec.europa.eu/info/research-and-innovation/strategy/strategy-2020-2024/our-digital-future/open-science_en)

    


    
      487 European Commision, Horizon Europe. Research and innovation funding programme until 2027. How to get funding, programme structure, missions, European partnerships, news and events (ec.europa.eu/info/research-and-innovation/funding/funding-opportunities/funding-programmes-and-open-calls/horizon-europe_en) e European Commision, Horizon Europe (HORIZON). Programme Guide, 2020, in particolare il paragrafo 16.

    


    
      488 European Commission, Horizon Europe, open science: early knowledge and data sharing, and open collaboration, 2021.

    


    
      489 “Research data are data in any format or medium that relate to or support research, scholarship, or artistic activity. They can be classified as: Raw or primary data: information recorded as notes, images, video footage, paper surveys, computer files, etc.; Processed data: analysis, descriptions, and conclusions prepared as reports or papers; Published data: information distributed to people beyond those involved in data acquisition and administration” (twin-cities.umn.edu/).

    


    
      490 www.eosc-portal.eu.

    


    
      491 European Commission, European Open Science Cloud (EOSC). What the cloud is, how it was developed and being implemented (ec.europa.eu/info/research-and-innovation/strategy/strategy-2020-2024/our-digital-future/open-science/european-open-science-cloud-eosc_en).

    


    
      492 Cfr. il contenuto della Vienna declaration on the European Open Science Cloud (eosc-launch.eu/declaration).

    


    
      493 P. Budroni, J-C. Burgelman, M. Schouppe, Architectures of Knowledge: The European Open Science Cloud, “ABI Technick”, 39 (2019), 2, p. 130-141.

    


    
      494 www.openaire.eu.

    


    
      495 argos.openaire.eu/home.

    


    
      496 amnesia.openaire.eu.

    


    
      497 opencitations.net.

    


    
      498 Elena Bianchi, Paolo Budroni, Augusto Celentano, Marisol Occioni, A View on the Implementation of the European Open Science Cloud, relazione tenuta alla Conferenza GARR 2017 – The data way to Science (DOI: 10.26314/GARR-Conf17-proceedings-12).

    


    
      499 Definizione tratta dalla Policy sulla gestione dei dati della ricerca dell’Università degli Studi di Milano che a sua volta ha preso ispirazione dai seguenti modelli: “Research data are factual records, which may take the form of numbers, symbols, text, images or sounds, which are used as primary sources for research, which are commonly accepted in the research community as necessary to validate research findings” (The Australian Griffith University, 2017); “Data are concrete objective facts, measurements or observations that need to be processed to generate information” (European Commission, 2016); “Research data, from the point of view of the institution with a responsibility for managing the data, includes: All data which is created by researchers in the course of their work, and for which the institution has a curational responsibility for at least as long as the code and relevant archives/record keeping acts require, and third-party data which have originated within the institution or come from elsewhere” (LERU Roadmap for Research Data, 2013).

    


    
      500 Margaret E. Henderson, Data Management. A Practical Guide for Librarians, Lanham, Rowman & Littlefield, 2017.

    


    
      501 Ingrid Dillo, Data Archiving and Networked Services (DANS), Certification as a means of providing trust, Florence, Fondazione Rinascimento Digitale, 2012.

    


    
      502 Da ricordare che dato aperto non è però sinonimo necessariamente di dato gratuito.

    


    
      503 eur-lex.europa.eu/legal-content/en/ALL/?uri=CELEX:32003L0098.

    


    
      504 www.openaire.eu/, https://www.trilateralresearch.com/project/recode.

    


    
      505 www.leru.org/, https://libereurope.eu/, https://www.coar-repositories.org.

    


    
      506 ec.europa.eu/digital-single-market/en/public-sector-information-psi-directive-open-data-directive e eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?qid=1561563110433&uri=CELEX:32019L1024.

    


    
      507 Con l’applicazione del Decreto legislativo 18 maggio 2015, n. 102 Attuazione della direttiva 2013/37/UE che modifica la direttiva 2003/98/CE, relativa al riutilizzo dell’informazione del settore pubblico.

    


    
      508 Devang Metha, Highlight negative results to improve science, “Nature”, 24 ottobre 2019.

    


    
      509 Secondo il principio dei FAIR Principles: www.go-fair.org/fair-principles.

    


    
      510 Tomasz Miksa, Sthepanie Simms, Daniel Mietchen, Sarah Jones, Ten principles for machine-actionable data management plans “PLOS Computational Biology”, 15 (2019), 3, e1006750.

    


    
      511 Ad esempio i questionari E-Infrastures Austria (doi.org/10.5281/zenodo.34005), LEARN (10.14324/000.learn.00), BISA (old.iss.it/binary/publ/cont/17_32_web.pdf) o quello non pubblicato dell’Università degli Studi Milano.

    


    
      512 Le policy cui si fa riferimento sono ben diverse da quelle legate all’Open Access.

    


    
      513 DCC: www.dcc.ac.uk/dmponline; IOSSG: wikimedia.sp.unipi.it/images/Grigliapianodigestionedatiricerca.pdf; ERC: ec.europa.eu/research/participants/data/ref/h2020/gm/reporting/h2020-erc-tpl-oa-data-mgt-plan_en.docx; H2020: ec.europa.eu/research/participants/data/ref/h2020/gm/reporting/h2020-tpl-oa-data-mgt-plan_en.docx; Data Stewardship Wizard: ds-wizard.org.

    


    
      514 ec.europa.eu/info/funding-tenders/opportunities/docs/2021-2027/common/guidance/om_en.pdf.

    


    
      515 argos.openaire.eu.

    


    
      516 Per questa obbligatorietà viene definito deliverable.

    


    
      517 Vedi About FAIR Data (www.dtls.nl/fair-data/fair-data).

    


    
      518 European Commison, Ethics and data protection, 2018.

    


    
      519 Regulation (EU) 2016/679 of the European Parliament and of the Council of 27 April 2016 on the protection of natural persons with regard to the processing of personal data and on the free movement of such data, and repealing Directive 95/46/EC (General Data Protection Regulation). Decreto legislativo n 30 giugno 2003, n. 106, Codice in materia di protezione dei dati personali, modificato dal Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, Disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati).

    


    
      520 Per il DMP di seguito illustrato è stato preso come esempio quello adottato dall’Università Ca’ Foscari di Venezia.

    


    
      521 l’Università Ca’ Foscari di Venezia ha messo a disposizione dei ricercatori le FAQ ricerca e protezione dei dati personali, dai quali ho riportato alcuni passaggi e di cui consiglio la lettura (www.unive.it/pag/37432). Utili anche le Linee guida della Commissione europea (www.unive.it/pag/fileadmin/user_upload/SBA/documenti/BDA/DMP/h2020_hi_ethics-data-protection_en.pdf).

    


    
      522 www.re3data.org.

    


    
      523 Il riferimento va alla policy sui dati della ricerca, se adottata dall’istituzione.

    


    
      524 Per una panoramica sulle licenze si vedano i consigli contenuti in Alex Ball, How to License Research Data, Edinburgh, Digital Curation Centre, 2014.

    


    
      525 Come nel caso di dell’Italian Open Science Support Group, IOSSG (sites.google.com/view/iossg/home).

    


    
      526 Birgit Schmidt Kathleen Shearer, Librarians’ Competencies Profile for Research Data Management, COAR 2016.

    


    
      527 Vedi sopra

    


    
      528 Si veda lo studio dell’Italian Open Science Support Group, Single Point of Entry. Uno studio per servizi alla ricerca di Ateneo nel contesto di EOSC. Attività, competenze, ruoli (DOI 10.5281/zenodo.2602139).

    


    
      529 www.unive.it/dmb.

    


    
      530 www.unive.it/pag/19979.

    

  





  Caso di studio

  RESEARCH DATA UNIPD PER LA GESTIONE

  DEI DATI DELLA RICERCA.

  DALLA TEORIA ALLA PRATICA


  di Elena Bianchi, Yuri Carrer, Michela Zorzi


  Introduzione


  Questo documento presenta lo sviluppo e l’implementazione di Research Data Unipd, l’archivio istituzionale dell’Università di Padova per archiviare, preservare e disseminare i dati di ricerca sviluppati all’interno dell’Ateneo. Il caso di studio si concentra in particolare sulle motivazioni, il metodo e le soluzioni tecnologiche adottate. Vengono inoltre illustrate le policy, le infrastrutture e i servizi di supporto per l’accesso aperto a dati e pubblicazioni messi a disposizione dei ricercatori dell’Università degli studi di Padova.


  Open science. Il contesto europeo


  La gestione, la condivisione e il riutilizzo dei dati prodotti dalla ricerca costituiscono una tematica che recentemente ha assunto grande rilievo presso tutte le comunità di ricerca. La Commissione europea a fine luglio 2016 pubblica il documento Guidelines on FAIR Data Management in Horizon 2020.531 Le Guidelines prevedono che da gennaio 2017 i beneficiari di progetti finanziati nell’ambito di Horizon 2020, oltre a rendere disponibili ad accesso aperto (open access) gli articoli che presentano i risultati della ricerca, debbano compilare un Data Management Plan per ogni progetto. La Commissione europea richiede inoltre che i dati generati durante il processo di ricerca e necessari a validare i risultati presentati in una pubblicazione scientifica (underlying data) vengano depositati in un research data repository e resi disponibili apertamente con il minor numero di restrizioni possibili.


  Nel corso del 2019 la Commissione europea con ulteriori raccomandazioni e direttive accelera la propria road map verso l’accesso aperto all’informazione scientifica.532 In particolare, con la Direttiva (UE) 2019/1024 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019 sull’apertura dei dati ai fini della condivisione e del riutilizzo, si sottolinea che:


  Gli Stati membri promuovono la disponibilità dei dati della ricerca adottando politiche nazionali e azioni pertinenti per rendere i dati della ricerca finanziata con fondi pubblici apertamente disponibili (“politiche di accesso aperto”) secondo il principio dell’apertura per impostazione predefinita e compatibili con i principi FAIR. […] Tali politiche di accesso aperto sono indirizzate alle organizzazioni che svolgono attività di ricerca e alle organizzazioni che finanziano la ricerca. 533


  Viene pertanto rafforzata e confermata la raccomandazione già espressa dalla Commissione europea attraverso le sue Guidelines del 2016 e del 2017 per un FAIR Data Management, e con il recepimento della Direttiva da parte degli stati membri, prevista entro il 2021, sarà richiesto agli enti e le istituzioni di ricerca di depositare e di rendere aperti in appositi archivi FAIR i dati di ricerca finanziati con fondi pubblici ai fini della loro condivisione e del riuso. Anche il prossimo programma di finanziamento della Commissione europea, Horizon Europe, disponibile a partire dal 2021, è allineato con queste direttive. Con il nuovo programma sarà infatti obbligatorio l’OA per le pubblicazioni, i Data Management Plan e l’open data by default, salvo eccezioni, con un modus operandi che sempre più si caratterizza come Scienza Aperta.


  Oltre a queste direttive è importante citare l’imponente piano di sviluppo di una infrastruttura comune europea per i dati di ricerca European Open Science Cloud (EOSC), 534 progetto lanciato nel novembre 2018 dalla Commissione europea. Sempre a livello europeo, va ricordata l’iniziativa PlanS. Accelerating the Transition to Full and Immediate Open Access to Scientific Publications di cOAlition S,535 un gruppo di importanti finanziatori internazionali, coordinati da Science Europe. L’iniziativa è finalizzata ad accelerare la transizione verso l’Accesso aperto di pubblicazioni e dati attraverso una serie di principi rivolti ad istituzioni, enti di ricerca ed editori la cui implementazione va garantita a partire dal 2021. Sebbene i principi di PlanS si riferiscano principalmente alle pubblicazioni peer reviewed, cOAlitionS incoraggia fortemente che i dati di ricerca siano depositati in data repository dedicati e resi As Open As Possible And As Closed As Necessary.


  Il contesto locale. L’Università degli studi di Padova


  L’Università di Padova, tra i primi atenei firmatari della Dichiarazione di Messina,536 attraverso il suo Statuto, la sua policy e il successivo regolamento sull’accesso aperto alle pubblicazioni, fa propri i principi dell’accesso pieno e aperto alla letteratura scientifica e promuove la libera disseminazione in rete dei risultati delle ricerche prodotte in Ateneo, per assicurarne la più ampia diffusione possibile.


  L’Ateneo di Padova, riconoscendo inoltre l’importanza fondamentale della gestione e archiviazione dei dati prodotti durante l’attività di ricerca interna, ha ritenuto opportuno dotarsi di una policy specifica per i dati di ricerca.537 La policy è stata approvata dal Senato accademico il 19 novembre 2018 ed è in vigore dal 1° dicembre 2018.


  Al suo interno si sottolinea che “dati della ricerca affidabili e facilmente reperibili sono alla base di ogni progetto di ricerca e sono altresì necessari per la verifica di attendibilità e correttezza della conduzione e dei risultati del progetto e per la sua riproducibilità”.


  Il documento offre anche indicazioni rispetto alle modalità di archiviazione dei dati e agli archivi da utilizzare:


  Nel rispetto della vigente normativa in materia di protezione dei dati personali e di proprietà intellettuale […] i dati della ricerca, una volta pubblicati, sono archiviati e resi liberamente disponibili all’uso per finalità di ricerca scientifica o storica, o di pubblico interesse…I dati della ricerca devono essere archiviati nell’archivio digitale dell’Università degli studi di Padova (ResearchData@cab.unipd.it) oppure in un archivio digitale che rispetti gli standard internazionali….Tali dati devono essere archiviati in modo corretto, completo, affidabile, rispettandone l’integrità. Devono inoltre essere accessibili, identificabili, tracciabili, interoperabili e, laddove possibile, disponibili per usi successivi (principi FAIR).


  Il richiamo alla FAIRness dei dati si ispira alle indicazioni espresse dalla Commissione europea nel documento: H2020 Programme. Guidelines on FAIR Data Management in Horizon 2020.538


  Gli archivi aperti Unipd per pubblicazioni, dati di ricerca e oggetti digitali


  La recente policy sulla gestione dei dati della ricerca emanata dall’Ateneo di Padova si inserisce in un contesto già maturo e sensibile alle tematiche dell’open access. Già dal 2007, infatti, con l’organizzazione del Convegno Berlin 5,539 svoltosi a Padova, si comincia a parlare diffusamente di accesso aperto e della pratica dell’auto-archiviazione negli archivi aperti. In quegli anni il Sistema bibliotecario di Ateneo diventa parte attiva nel promuovere l’Accesso aperto verso tutte le comunità di ricerca organizzando meeting e conferenze su questa tematica e, soprattutto, rafforzando le proprie competenze nello sviluppo e gestione dei repository digitali. Nel 2008 il Sistema bibliotecario implementa i primi archivi aperti dedicati alle tesi e ai lavori di ricerca, utilizzando il software libero EPrints.


  Negli anni successivi, forte dell’esperienza acquisita, il Sistema bibliotecario realizza e mette a disposizione della comunità accademica i repository attualmente in uso per la gestione e conservazione delle tesi di dottorato, degli oggetti digitali e dei dati della ricerca: Padua@research, Phaidra e Research Data Unipd, che vanno ad affiancare Padua Research Archive, l’archivio istituzionale per i prodotti di ricerca gestito dall’Area Ricerca e Rapporti per le Imprese.


  Padua@Research. Nato per ospitare documenti in formato elettronico, dal 2012 Padua@research è l’archivio istituzionale per il deposito delle Tesi di dottorato a testo pieno, ai fini della loro disseminazione e del deposito legale.


  Phaidra (Permanent Hosting, Archiving and Indexing of Digital Resources and Assets). È la piattaforma per l’archiviazione a lungo termine e la pubblicazione di oggetti e collezioni digitali. Ospita prodotti digitali di diverso genere (libri antichi, manoscritti, fotografie, tavole parietali, mappe, learning objects, filmati, materiale d’archivio e oggetti museali). Le collezioni digitalizzate provengono da biblioteche, musei e archivi dell’Università di Padova, nonché da istituzioni cooperanti, tra cui l’Università Ca’ Foscari e lo IUAV di Venezia. Ad ottobre 2019 Phaidra ha ottenuto la certificazione Core Trust Seal.


  Research Data Unipd. Il Sistema bibliotecario, in collaborazione con l’Area ricerca di Ateneo, nella seconda metà del 2017 avvia il progetto per lo sviluppo di un servizio a supporto dei ricercatori per la gestione e l’utilizzo dei dati della ricerca. A conclusione del progetto, a dicembre 2018, entra in produzione Research Data Unipd, il repository istituzionale per i dati della ricerca, con lo scopo di garantirne l’archiviazione, la conservazione e il loro riutilizzo secondo i principi FAIR, così come raccomandato dalla Commissione europea. Il rilascio di Research Data Unipd viene accompagnato dall’emanazione contestuale della policy sulla gestione dei dati della ricerca precedentemente descritta.


  Research Data Unipd. Infrastruttura e caratteristiche di un data repository


  Research Data Unipd è un archivio istituzionale aperto, predisposto per l’archiviazione e la conservazione a lungo termine dei dati di ricerca e che pertanto ne favorisce l’accesso e il riuso. La piattaforma consente di archiviare, rendere accessibili e riutilizzabili i dati necessari a validare i risultati presentati in una pubblicazione scientifica, così come ormai richiesto dai principali enti finanziatori e da numerose riviste internazionali.


  Caratteristiche dell’archivio


  Il repository si configura come archivio ad accesso aperto e quindi è consultabile da qualsiasi utente interessato ad approfondire i propri interessi, personali o accademici, mentre la funzione di deposito dei dataset è riservata agli utenti istituzionali, i quali accedono alla propria area personale tramite autenticazione di tipo SSO (Single Sign-On) fornita dall’Ateneo.


  A ciascun dataset depositato viene attribuito un DOI non commerciale. L’assegnazione dei DOI avviene grazie ad un accordo che l’Ateneo di Padova ha stipulato con CRUI (Conferenza dei Rettori Università Italiane) per l’adesione al consorzio internazionale DataCite, che consente l’attribuzione del DOI non commerciale ad oggetti digitali ad accesso aperto (open access).


  L’autore può associare al record i soggetti ERC (European Research Council) ed è prevista la connessione tra i set di dati e le relative pubblicazioni nel sito web dell’editore o depositati nell’archivio istituzionale per i prodotti di ricerca Padua Research Archive (PRA/IRIS).


  Il repository è conforme ai principi FAIR, come raccomandato dalla Commissione europea.


  La lingua dell’archivio è l’inglese, lingua franca condivisa da tutti gli attori coinvolti nella ricerca (ricercatori, editori, piattaforme, banche dati ecc.). Questa scelta semplifica inoltre la consultazione da parte di una comunità internazionale più ampia.


  La tecnologia di base è EPrints, uno dei software per repository più diffuso al mondo, creato dall’Università di Southampton (UK) che ancora oggi è custode del codice sorgente e ne cura lo sviluppo. EPrints è compatibile con l’Open Access Initiative Protocol for Metadata Harvesting (OAI-PMH) e garantisce quindi l’interoperabilità con altri archivi OAI-compliant.


  La scelta di utilizzare il software EPrints è derivata dall’esperienza che il Sistema bibliotecario ha sviluppato sin dai primi anni 2000 con i repository ad accesso aperto per le tesi. Tra le caratteristiche tecniche, EPrints possiede out of the box molte delle funzionalità che sono richieste per un repository digitale, in particolare la gestione di metadati e vocabolari, la gestione granulare sulla visibilità dei dati, la gestione del flusso di lavoro e la predisposizione per la disseminazione e l’interoperabilità. La semplicità nella configurazione a fronte delle molteplici funzionalità fruibili pronte all’uso, fanno di EPrints una buona scelta, considerando anche il bilancio tra risorse necessarie e risultati attesi.


  L’implementazione dell’archivio ha richiesto l’intervento di uno staff con competenze IT e di data management. Questo staff ha seguito tutte le fasi della progettazione, l’installazione locale del software, ha curato lo sviluppo delle principali funzionalità, la predisposizione dell’interfaccia utente, la scrittura dei testi informativi, lo studio delle condizioni d’uso del sito e ha messo a punto il flusso di deposito e pubblicazione dei dataset.


  Diamo qui una breve descrizione della struttura di Research Data Unipd e delle sue principali funzionalità così come si presentano ad un utente visitatore, non autenticato.


  La figura illustra l’home page del repository così come si presenta ad un utente visitatore, non autenticato. Ogni visitatore dell’archivio ha accesso ai dati ivi depositati dagli autori. I dati possono essere ricercati e visualizzati attraverso differenti modalità: Latest additions, Search, Browse.


  
    [image: ]

    Figura 18 - Home page di Research Data Unipd

  


  Dettaglio di un dataset


  L’immagine seguente descrive la visualizzazione di un dataset, così come appare all’utente che effettua una ricerca.


  Sotto il titolo del dataset sono visibili i collegamenti alle versioni del documento pubblicato sul sito dell’editore e/o depositato nell’archivio aperto istituzionale a cui è correlato il dataset. Segue la descrizione del dataset, le keywords a testo libero proposte dall’autore, i soggetti ERC specifici, i dipartimenti che hanno collaborato alla ricerca, la data di deposito del dataset, il DOI assegnato automaticamente, l’URI del dataset.


  Sulla destra della scheda, espandendo i singoli file, si ottiene una schematica descrizione del dataset e le informazioni sull’accessibilità e le licenze concesse. Sempre sulla destra, sono disponibili il servizio di Export, per l’esportazione dell’informazione bibliografica, e lo strumento Cite as, applicazione fornita dal consorzio DataCite, che consente di costruire la citazione del dataset in numerosi stili.


  
    [image: ]

    Figura 19 - Pagina con la descrizione di un dataset

  


  Caratteristiche del servizio


  Per l’utente registrato istituzionale che si appresta ad effettuare il deposito di un dataset sono state predisposte informazioni e guide per facilitare le operazioni.


  Nella sezione About, accessibile dalla barra dei menu, vengono fornite informazioni sulle caratteristiche del servizio e consigli utili sulle scelte da effettuare prima e durante il deposito.


  
    	Metadata policy. I dataset sono corredati da un set di metadati che assicurano che I dati depositati siano descritti e rintracciabili. Tutti i metadati vengono rilasciati con licenza CC0, ovvero, anche quando il dataset è sottoposto ad embargo o accessibile solo agli amministratori del sistema o a utenti riconosciuti, gli elementi descrittivi (metadati) sono comunque consultabili da chiunque.


    	Re-using data. Gli autori sono incoraggiati a promuovere il riutilizzo dei loro dati di ricerca associando adeguata licenza d’uso a ciascun dataset. La licenza di default è la Creative Commons Attribution 4.0, ma molte altre sono selezionabili. In particolare, si segnala la disponibilità delle seguenti alternative: Open Data Commons; Open Database License e Open Database Contents License; GNU GPL 2.0 e GNU LGPL 2.1.


    	Recommended formats and data file. Il repository accoglie tutti i tipi di formato di file, ma per la accessibilità nel lungo periodo vengono consigliati i formati non proprietari e/o ben documentati. Per quanto riguarda le dimensioni dei singoli file, è previsto il limite di 4 GB per upload, mentre ciascun utente ha a disposizione 20 GB, salvo richieste motivate.


    	Data deposit agreement. Accettando questo agreement, l’autore conferma che detiene tutti i diritti per depositare un dataset all’interno del repository. Il repository adotta una licenza non esclusiva allo scopo di archiviare, pubblicare e disseminare i dataset. Nel flusso di caricamento del dataset, è previsto che l’utente prenda visione e accetti la licenza prima del deposito finale. L’autore mantiene il diritto di riutilizzare e ripubblicare il dataset anche altrove.

  


  La sezione Howto, sempre accessibile dalla barra dei menu, fornisce una guida all’uso del repository arricchita con alcuni suggerimenti su azioni da compiere prima del deposito dei dataset, ad esempio la predisposizione di un Readme file che integri le informazioni contenute nell’abstract del record, il reperimento dell’ORCID degli autori o la denominazione e il numero del progetto finanziato.


  
    [image: ]

    Figura 20 - Pagina con l’indicazione dei formati raccomandati per i documenti

  


  Flusso di deposito e pubblicazione


  Sintetizzando, il flusso di deposito ai fini della pubblicazione prevede per l’autore i seguenti step: upload del file; inserimento degli elementi descrittivi (metadati); attribuzione dei soggetti ERC; deposito contestuale all’accettazione licenza non esclusiva di pubblicazione del dataset da parte dell’archivio


  Al momento del deposito gli editor del repository ricevono una mail di avviso. Prima della pubblicazione del dataset, gli editor procedono con una verifica sui soli metadati e, se necessario, integrano gli elementi relativi agli autori con i rispettivi ORCID. Al termine della verifica gli editor pubblicano il dataset e i file allegati.


  Principi FAIR


  Come detto in precedenza, Research Data Unipd rispetta i principi FAIR (Findable, Accessible, Interoperable, Reusable) sostenuti dalla Commissione europea.540


  Curare i dati della ricerca e renderli FAIR è importante per molteplici motivi:


  
    	per consentire la continuità della ricerca e aumentarne l’efficienza;


    	per rispondere alla richiesta di pubblicazione degli underlying data da parte di finanziatori ed editori ed essere conformi con i requisiti previsti dai finanziatori;


    	per contribuire alla sicurezza dei dati minimizzando il rischio di perdita;


    	per garantire l’integrità della ricerca e la convalida dei risultati;


    	per garantire una maggior diffusione ed un maggior impatto della ricerca

  


  Al fine di verificare la rispondenza ai principi FAIR di Research Data Unipd, sono stati misurati i singoli aspetti dei quattro principi, utilizzando lo schema per la misurazione della FAIRness proposto da GO FAIR.541


  Di seguito i risultati dell’analisi:


  
    
      
      
      
    

    
      
        	

        	
          FINDABLE

        

        	
          assessment

        
      


      
        	
          F1

        

        	
          (meta)data are assigned a globally unique and eternally persistent identifiers

        

        	
          √

        
      


      
        	
          F2

        

        	
          data are described with rich metadata

        

        	
          √

        
      


      
        	
          F3

        

        	
          (meta)data are registered or indexed in a searchable resource (able to google data-objects)

        

        	
          √

        
      


      
        	
          F4

        

        	
          metadata specify data identifiers

        

        	
          √

        
      


      
        	

        	
          ACCESSIBLE

        

        	
      


      
        	
          A1

        

        	
          (meta)data are retrievable by their identifiers using a standardized communications protocol

        

        	
          √

        
      


      
        	
          A1.1

        

        	
          the protocol is open, free, and universally implementable

        

        	
          √

        
      


      
        	
          A1.2

        

        	
          the protocol enabled an authentication and authorization procedure, where necessary

        

        	
          √

        
      


      
        	
          A2

        

        	
          metadata are accessible, even when the data are no longer available

        

        	
          unclear

        
      


      
        	

        	
          INTEROPERABLE

        

        	
      


      
        	
          I1

        

        	
          (meta)data use a formal, accessible, shared, and broadly applicable language for knowledge representation

        

        	
          √

        
      


      
        	
          I2

        

        	
          (meta)data use vocabulary that comply with FAIR principles

        

        	
          unclear

        
      


      
        	
          I3

        

        	
          (meta)data include qualified references to other (meta)data

        

        	
          unclear

        
      


      
        	

        	
          RE-USABLE

        

        	
      


      
        	
          R1

        

        	
          meta(data) have a plurality of accurate and relevant attributes

        

        	
          √

        
      


      
        	
          R1.1

        

        	
          (meta)data are released with a clear and accessible data usage license

        

        	
          √

        
      


      
        	
          R1.2

        

        	
          (meta)data are associated with their provenance

        

        	
          √

        
      

    
  


  Tabella 10 - FAIRness di Research Data UNIPD misurata

  utilizzando lo schema proposto da GO FAIR


  I risultati evidenziano una buona FAIRness del repository, con l’indicazione degli elementi in fase di studio (es. interoperabilità dei vocabolari).


  Accrediti presso registri e directory internazionali


  Per offrire maggiore visibilità ai prodotti depositati, Research Data Unipd è stato iscritto presso i seguenti servizi: re3data.org, il registro internazionale dei data repository,542 OpenDOAR, la directory dei repository ad accesso aperto.543


  Inoltre, il repository è stato accreditato come content provider di OpenAire (Open Access Infrastructure for Research in Europe),544 l’infrastruttura finanziata dalla Commissione europea allo scopo di raccogliere e disseminare i risultati della ricerca (pubblicazioni e dati) finanziata con fondi pubblici. Research Data Unipd prevede infatti la possibilità di inserire nel record del dataset, nel campo Research Funders, i riferimenti del progetto – Grant number, titolo, denominazione del finanziatore – per facilitare la raccolta e l’esposizione del dato da parte di OpenAIRE. OpenAIRE collega tra loro i dataset e le pubblicazioni associati allo stesso numero di progetto finanziato, pertanto effettuando una ricerca per numero di progetto compariranno tutti i record collegati, anche se provenienti da provider diversi.


  Mantenimento e sviluppo dell’infrastruttura tecnologica della Biblioteca Digitale


  Research Data Unipd si pone come obiettivo la conservazione e l’accesso a dati e metadati nel lungo periodo. Il Sistema bibliotecario dell’Ateneo di Padova da anni è fortemente impegnato nello sviluppo e nel mantenimento dell’infrastruttura tecnologica della biblioteca digitale di Ateneo, in particolare degli archivi digitali per la conservazione a lungo termine di oggetti digitali, pubblicazioni e dati. Le strategie e le azioni per la conservazione digitale, quali la gestione dei diversi formati di file e di metadati, l’implementazione di processi robusti e meccanismi automatizzati per assicurare la buona gestione e conservazione del contenuto, garantiscono l’integrità e il mantenimento dei contenuti degli archivi digitali per la conservazione a lungo termine degli oggetti digitali in linea con i principali standard internazionali.


  Promozione e advocacy di Research Data Unipd


  Lo sviluppo di una infrastruttura FAIR per la gestione e archiviazione dei dati della ricerca deve essere accompagnata da un’adeguata azione di sensibilizzazione dei ricercatori sull’opportunità di archiviare i propri dati di ricerca in adeguati data repository ai fini della conservazione, della condivisione e del riutilizzo. I vantaggi sono un aumento della visibilità e di impatto della ricerca. L’offerta di una gamma di servizi a supporto dei ricercatori rientra quindi tra i primi passi concreti verso l’open science e il Sistema bibliotecario è parte attiva in questo processo.


  Concludendo, per rendere possibile una piena attuazione dei principi dell’open science, la creazione di infrastrutture e servizi per la ricerca devono essere necessariamente accompagnate da una forte spinta formale da parte della governance dell’istituzione. La formulazione e l’adozione di un documento di policy istituzionale è infatti il punto di partenza perché i ricercatori comprendano le responsabilità connesse con la gestione dei dati della ricerca. L’Ateneo di Padova, con la sua policy per la gestione dei dati di ricerca, l’archivio aperto Research Data Unipd e i servizi di supporto ai ricercatori è un buon esempio di passaggio dalla teoria alla pratica.


  
    
      531 European Commission, H2020 Programme Guidelines on FAIR Data Management in Horizon 2020, 2016.

    


    
      532 Raccomandazione (UE) 2018/790 della Commissione del 25 aprile 2018 sull’accesso all’informazione scientifica e sulla sua conservazione e Direttiva (UE) 2019/1024 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019 relativa all’apertura dei dati e al riutilizzo dell’informazione del settore pubblico (rifusione).

    


    
      533 Art. 10.1.

    


    
      534 eosc-launch.eu/declaration.

    


    
      535 Priciples and Implementation (www.coalition-s.org/addendum-to-the-coalition-s-guidance-on-the-implementation-of-plan-s/principles-and-implementation).

    


    
      536 Gruppo di lavoro Open Access della Conferenza dei Rettori delle università italiane, Documento italiano a sostegno della Dichiarazione di Berlino sull’accesso aperto alla letteratura accademica, 2004.

    


    
      537 www.unipd.it/sites/unipd.it/files/2018/policy%20dati%20ricerca.pdf.

    


    
      538 European Commission, H2020 Programme. Guidelines on FAIR Data Management in Horizon 2020, cit.

    


    
      539 “The Berlin 5 Conference, From Practice to Impact: Consequences of Knowledge Dissemination, was held at the University of Padua, Italy, in September 2007. Besides addressing many other topics, delegates were informed of the transition from the “green” to the “gold” road with the use of new financing models. The introduction of policies for free access to publications and research data was also discussed” (openaccess.mpg.de/319974/Berlin_5).

    


    
      540 European Commission, H2020 Programme. Guidelines on FAIR Data Management in Horizon 2020, cit.

    


    
      541 FAIR principles (www.go-fair.org/fair-principles).

    


    
      542 www.re3data.org/repository/r3d100012955.

    


    
      543 v2.sherpa.ac.uk/id/repository/4363.

    


    
      544 openaire.eu.

    

  





  PARTE QUINTA

  

  LA TERZA MISSIONE





  IL RUOLO SOCIALE DELLE

  BIBLIOTECHE ACCADEMICHE


  di Maria Cassella


  Le biblioteche, di qualsiasi tipologia, hanno una responsabilità, un ruolo e un impatto sociale. La responsabilità sociale è la responsabilità etica verso la società,


  è, in prima approssimazione, un principio etico presente, più o meno esplicitamente, in molti codici deontologici dei bibliotecari, secondo il quale essi, oltre a rispettare alcuni valori caratterizzanti della propria professione (fra cui, primo fra tutti, quello dell’accesso universale e indiscriminato alle informazioni pubblicamente disponibili), devono anche tenere conto dei principali valori etici “generali” diffusi nella propria comunità di riferimento.545


  La responsabilità sociale lega la biblioteca a valori generali ma anche a valori più ristretti che sono quelli condivisi dalle comunità di riferimento. Per le biblioteche accademiche fino a ieri la comunità di riferimento era composta in modo pressoché esclusivo dagli utenti istituzionali, quelli interni cui si aggiungono tutti coloro che instaurano un rapporto formale, anche se temporaneo, con l’università (ad esempio, i visiting professors, gli studenti delle summer schools e dei programmi Erasmus ecc.). Vedremo in seguito come questo scenario stia velocemente cambiando.


  Il ruolo sociale è legato alla funzione della biblioteca come istituzione culturale. Dalla metà degli anni Sessanta questo ruolo è studiato e riconosciuto nella biblioteconomia angloamericana e si riflette sull’interpretazione della moderna biblioteconomia come scienza sociale,546 come mette in evidenza Paolo Traniello parlando della realtà angloamericana:


  il contesto entro il quale la biblioteca e le discipline che la riguardano vengono decisamente e consapevolmente inserite è costituito, in quella cultura e poi nel quadro scientifico a cui essa ha saputo dare origine e consolidamento, da un complesso di problemi assai vasti, ma tutti e direttamente attinenti allo studio della società e dei rapporti tra essa e gli individui e i gruppi che la compongono. Non solo la biblioteca è chiaramente e direttamente percepita come istituto di rilevanza e di interesse sociale, ma la stessa biblioteconomia assume con chiarezza la fisionomia di una disciplina appartenenza all’ambito delle scienze sociali.547


  Su questa strada si colloca, secondo Paolo Traniello, l’evoluzione della biblioteca pubblica.548 Al suo pensiero è riconducibile un filone di studi italiani che insistono sull’interpretazione sociale della biblioteconomia.549 La biblioteconomia sociale segue la biblioteconomia documentale e la biblioteconomia gestionale ed è centrata sulle persone, sul benessere dell’utente, sui benefici che l’azione della biblioteca produce sulle comunità di riferimento.


  Questa nuova interpretazione della biblioteconomia esalta il ruolo sociale della biblioteca, la relazione con le persone, con i pubblici. Questa relazione nei casi più estremi si evolve fino alla partecipazione del pubblico ai processi decisionali e nell’erogazione dei servizi.550 Parafrasando l’economista Paul Krugman la biblioteconomia sociale è la disciplina che si occupa della biblioteca come “sistema sociale fatto dalle persone per le persone”.551


  Di recente David Lankes ha proposto una visione estrema della biblioteca come istituzione sociale, in quanto “facilitatrice di conversazioni”, al centro della comunità.552


  Responsabilità sociale e ruolo sociale sono principi universali che si applicano a tutte le tipologie di biblioteche, in ogni contesto.


  L’impatto sociale attiene, infine, alla misurazione e valutazione dell’azione della biblioteca.553 Secondo la norma ISO 16439:2014 (Information and documentation – Methods and procedures for assessing the impact of libraries) l’impatto può essere definito come “la differenza o il cambiamento in una persona, o in un gruppo di persone, che risultano come effetto del contatto con i servizi della biblioteca”.554


  L’impatto della biblioteca può essere studiato in una triplice prospettiva: personale, di comunità e sociale. La prospettiva personale pone in primo piano i benefici che il singolo ricava dall’utilizzo della biblioteca accademica e dei suoi servizi, dalla partecipazione alle attività di terza missione. Nei singoli possono essere individuati i seguenti cambiamenti: cambiamenti nelle competenze e nelle capacità; cambiamenti nei comportamenti e nelle attitudini; successo nelle attività di studio, ricerca e nella carriera; aumento del benessere individuale.


  Il secondo livello, quello della prospettiva di comunità, allarga lo studio della valutazione di impatto ad un gruppo omogeneo di persone (ad esempio, una classe, un gruppo di ricerca, un dipartimento ecc.); il terzo livello, infine, è quello macro della prospettiva sociale che amplia il raggio d’azione della valutazione all’intera comunità.


  Come impatto sociale in senso lato viene anche considerato e studiato l’impatto economico delle biblioteche attraverso diverse metodologie di indagine come la valutazione contingente555 o l’optimization model di Anne Morris, John Sumsion, Margaret Hawkins ecc. che cercano di tradurre in termini economici il valore della biblioteca, sebbene,556 a dire il vero, “il concetto di valore di un bene culturale possieda una connotazione più ampia rispetto alla sua dimensione monetaria”.557


  In Italia per dimostrare il valore socio economico della biblioteca è stato adottato, in alcuni contesti di biblioteca pubblica, anche lo strumento del bilancio sociale,558 ovvero il bilancio nel quale, secondo la Direttiva del Ministro della Funzione pubblica sulla rendicontazione sociale nelle amministrazione pubbliche, del 17 febbraio 2006,


  l’amministrazione riferisce, a beneficio di tutti i suoi interlocutori privati e pubblici, le scelte operate, le attività svolte e i servizi resi, dando conto delle risorse a tal fine utilizzate, descrivendo i suoi processi decisionali ed operativi.559


  Il bilancio sociale è uno strumento gestionale, di natura volontaria ma è, prima di tutto, uno strumento di comunicazione con il cittadino, “centra l’attenzione sui rapporti tra impegni assunti, risultati ottenuti ed effetti sociali prodotti nella comunità di riferimento”.560


  Esempi di bilanci sociali realizzati da biblioteche o consorzi di biblioteche in Italia sono: il bilancio sociale del Consorzio sistema bibliotecario Nord-Ovest (CSBNO), il caso della Biblioteca comunale degli Intronati di Siena, il caso della Biblioteca San Giorgio di Pistoia, i bilanci sociali delle biblioteche del Comune di Parma e del Consorzio delle biblioteche padovane associate.561


  Tralasciando i temi della responsabilità sociale e della rendicontazione sociale, in questo contributo ci focalizzeremo sul ruolo sociale e sulla valutazione della biblioteca accademica analizzando un ambito di azione di crescente interesse per le biblioteche accademiche: quello della Terza missione ovvero della missione socio-culturale dell’università.


  Ruolo sociale della biblioteca accademica e Terza missione


  Le biblioteche accademiche hanno un ruolo e un valore sociale. Fino a ieri il ruolo sociale delle biblioteche accademiche era meno esplicitamente evidente di quelle pubbliche. 562 Infatti, nonostante la crisi identitaria che le ha investite negli ultimi anni, le biblioteche pubbliche possono contare su una forte legittimazione basata sul loro valore sociale e culturale.563


  Il valore sociale della biblioteca accademica è, invece, sotteso ad una serie di attività volte a sostenere la didattica universitaria, da un lato, la ricerca scientifica, dall’altro, e i loro valori. Didattica e ricerca sono, infatti, le prime due missioni fondamentali dell’università.


  Nel 2010 uno studio pubblicato dall’Association of College and Research Libraries, The value of academic libraries,564 aveva esplorato in modo ampio la letteratura angloamericana sul valore della biblioteca accademica.565


  Gli ambiti rispetto ai quali si estrinsecava, ed era misurabile e valutabile, il valore della biblioteca accademica erano - e restano - principalmente quelli della percentuale di studenti che non abbandonano gli studi e arrivano alla laurea, del successo nella carriera scolastica, del numero di progetti di ricerca e di finanziamenti ottenuti grazie alle collezioni messe a disposizione dalla biblioteca, del contributo della biblioteca al prestigio dell’istituzione universitaria.


  Nel rapporto dell’ACRL veniva introdotto anche il tema del valore sociale della biblioteca accademica i cui benefici ricadono su tutti coloro che accedono ai suoi servizi, nella misura in cui vi accedono.566 Tuttavia, il contributo della biblioteca accademica verso la società non è mai stato adeguatamente studiato e misurato,567 tanto che Meghan Oakleaf, autrice del rapporto, conclude le sue riflessioni sul valore sociale della biblioteca scrivendo:


  once librarians know about how they contribute to the primary areas of institutional missions – learning, research and service – they can use the lessons they learn to assess the societal value of those contributions.568


  Il valore prodotto dalla biblioteca genera un impatto; per la biblioteca accademica, in passato, questo impatto è stato valutato in relazione a: quali benefici concreti le biblioteche accademiche abbiano sull’apprendimento, sull’attività didattica e di ricerca; quale sia il valore economico delle biblioteche accademiche, ovvero se sia possibile tradurre i benefici prodotti in una misura economica che “rendiconti” il ritorno del loro investimento.


  Con la Terza missione, nel relazionarsi con una molteplicità di utenti e pubblici, cambia il profilo della biblioteca accademica. Sotto il termine ombrello di Terza missione si possono includere una varietà di attività culturali che coinvolgono le biblioteche accademiche con il territorio. Tali attività sono riconducibili ad alcune macro-aree: l’open science, la formazione permanente, la valorizzazione del patrimonio culturale, con particolare riferimento alle collezioni speciali, e, da ultimo ma non per ultimo, il public engagement.


  Tra le iniziative che con crescente interesse ed entusiasmo vengono realizzate dalle biblioteche si possono elencare:569


  
    	partecipazione a festival, a saloni letterari, ad eventi culturali nazionali e locali (Salone del libro di Torino, Monumenti aperti di Ferrara, La Notte dei ricercatori, l’International Games Day ecc.), a maratone letterarie cittadine (One Book One City) e a progetti di promozione della lettura (Torino che legge; Roma che legge, Nati per leggere ecc.) attraverso l’organizzazione in biblioteca di presentazioni di libri, pubbliche letture, flashmob, caffè letterari ecc.;


    	cicli di presentazioni di libri di natura divulgativa (ad esempio, Bobbio libri della Biblioteca Norberto Bobbio dell’Università di Torino, CuriosaMente organizzato dalla Biblioteca di Ateneo dell’Università Milano Bicocca);


    	concorsi letterari (ad esempio, il concorso Un giorno in Bicocca per imparare. Un giorno in Bicocca per insegnare della Biblioteca di Ateneo dell’Università Milano Bicocca);


    	visite guidate in biblioteca organizzate nell’ambito di circuiti turistico-culturali o su richiesta di scuole, di enti locali, di centri e associazioni culturali ecc.;


    	performance artistiche (ad esempio, quella realizzata dall’artista cinese Liu Bolin presso la Biblioteca centrale dell’Università Bocconi di Milano ad ottobre 2019) e concerti;


    	realizzazione di mostre bibliografiche e percorsi espositivi per la valorizzazione delle collezioni speciali;


    	attività formative indirizzate alle scuole e alle professioni;


    	progetti di alternanza scuola-lavoro;


    	progetti di open science.

  


  I partner delle biblioteche nelle iniziative di Terza missione sono tra loro molto diversi, sono partner pubblici come biblioteche di varia tipologia, archivi, musei, enti locali e scuole o partner privati come imprese culturali, fondazioni, associazioni professionali ecc. Le attività sono stimolate dai rapporti con il territorio e si avvalgono frequentemente della proficua collaborazione dei dipartimenti universitari o dei singoli docenti che sono a loro volta portatori di interessi e di reti di relazioni.


  Nella eterogeneità delle iniziative di Terza missione realizzate dalle biblioteche si riconoscono alcuni tratti comuni: l’importanza degli aspetti comunicativi per la promozione delle attività; la necessità di sviluppare competenze trasversali di tipo relazionale; l’importanza delle reti di relazioni; l’ampliamento e il coinvolgimento di nuovi pubblici e stakeholder.


  È quest’ultimo l’aspetto principale che la Terza missione fa emergere e che la pone su un piano diverso rispetto alla didattica e alla ricerca; è attraverso la maturazione di questa relazione con pubblici diversi, utenti istituzionali e pubblici esterni, che si amplia il ruolo dell’università e della biblioteca accademica rispetto al territorio ed alla società. Per le biblioteche questo ruolo si esplica principalmente attraverso la formazione continua, il public engagement e la valorizzazione e promozione del patrimonio culturale ovvero principalmente attraverso la realizzazione di attività quali: l’allestimento di mostre bibliografiche; i laboratori didattici; le visite guidate per bambini, scuole superiori e adulti; le letture, le presentazioni, i dibattiti su temi di pubblico interesse; i corsi di formazione rivolti alle scuole e alle professioni.


  L’attività formativa, in modo particolare, è da tempo considerata strategica per la crescita sociale ed economica di un Paese.570 Le biblioteche, di ogni tipologia, svolgono un ruolo nel connettere la formazione di tipo formale a quella informale, potenziando con la loro azione formativa la prima con la seconda:


  le biblioteche possono fare la differenza fra un sistema formale di educazione e un sistema più ampio di apprendimento. Le biblioteche sono spazi inclusivi dal punto di vista sociale, per la formazione permanente possono essere gli snodi che connettono le diverse tipologie di offerte formative formali e informali disponibili in un dato territorio, con le risorse globali dell’informazione e della conoscenza e possono giocare un ruolo particolarmente importante per sviluppare il futuro della formazione permanente. Sono luoghi in cui è più facile che le persone sentano di poter ricevere aiuto senza sentirsi giudicati.571


  Lo sviluppo del rapporto tra biblioteca accademica e nuovi pubblici pone una serie di interrogativi su priorità di azione, bisogni, convivenza tra tipologie diverse di utenti, benefici che le attività di Terza missione arrecano alla comunità di utenti interni e di pubblici esterni.


  L’ampliamento e la frammentazione dei pubblici consentono di definire un’identità plurale per la biblioteca accademica,572 non diversamente da quanto è stato evidenziato per la biblioteca pubblica:


  L’identità della biblioteca locale, al cospetto di una comunità che tende a frammentarsi e a rimodulare continuamente il proprio sistema di credenze, opinioni e indirizzi, non può che essere di volta in volta ‘agita’, permeata da queste forme e dalle risposte che la biblioteca medesima riesce ad attivare. Sarà un’identità provvisoria, negoziabile, modificabile. Sarà un’identità da progettare piuttosto che un’identità da ereditare. Sarà, dunque, un’identità plurale, frutto di tante relazioni in divenire non meno che di tratti storicamente acquisiti.573


  Con il moltiplicarsi dei pubblici per la biblioteca accademica si aprono, quindi, nuovi scenari. Si intravede su molti temi una trasversalità di azione con le biblioteche pubbliche. Viceversa, si comincia a capire che le biblioteche pubbliche possono giocare un ruolo in ambiti un tempo considerati di esclusivo interesse accademico come, ad esempio, l’open science. Aumentano le sinergie con gli archivi, i musei d’arte e i musei scientifici. Si comprende allora come il complesso scenario attuale “implichi una revisione [dei ruoli n.d.a.] e una convergenza di orientamenti e vocazioni”,574 che, nel rispetto delle specificità di ogni struttura, dovrà condurre a costruire nuovi servizi per il cittadino.


  Il rafforzamento del profilo sociale della biblioteca accademica impone di trovare nuovi strumenti per la misurazione e valutazione dell’impatto.


  La valutazione della biblioteca accademica nell’ottica della Terza missione. Le tre fasi


  Abbiamo visto che nell’ultimo decennio le biblioteche accademiche sono cambiate profondamente perché è cambiato il contesto dell’università e della società in cui si posizionano e agiscono. Il contesto ha una duplice accezione. La prima fa riferimento al contesto esterno che viene messo in evidenza dallo studio


  delle caratteristiche dell’ambiente nel quale la biblioteca opera, con riferimento ad esempio, all’offerta culturale, alle variabili sociali ed economiche del territorio, alla presenza di servizi, alle caratteristiche socio-demografiche della popolazione.575


  Questo tipo di contesto è un macrocontesto; per la sua analisi si utilizzano dati numerici, strutturati che sono, generalmente, prodotti all’esterno della biblioteca da istituti nazionali di statistica, osservatori culturali, associazioni professionali, enti locali, consorzi di biblioteche ecc.


  L’analisi di questo contesto dovrebbe precedere la progettazione di qualsiasi attività e servizio di biblioteca. Fino a ieri la conoscenza del macrocontesto era un’esigenza imprescindibile per la biblioteca pubblica, meno per quella accademica. Con la Terza missione l’analisi del macrocontesto diventa rilevante e fortemente consigliabile anche per la biblioteca accademica.


  Il secondo tipo di contesto è più complesso da definire, fa riferimento a qualcosa di immateriale, alle impressioni, alle esperienze maturate dagli utenti nella loro relazione con la biblioteca. Questo secondo tipo di contesto è un microcontesto; per la sua analisi il bibliotecario si serve di dati non strutturati che possono essere rilevati attraverso interviste, focus group, osservazioni. Le narrazioni, le storie576 che si evincono dalle interviste o durante i focus group sono gli strumenti che mettono in evidenza il microcontesto.


  Per tornare alla valutazione della Terza missione in biblioteca, l’impostazione del progetto valutativo segue tre fasi.


  La prima fase prevede lo studio del contesto locale nel quale la biblioteca accademica si posiziona,577 del profilo della sua comunità,578 l’analisi dei bisogni,579 la segmentazione dei pubblici.580


  Quest’ultimo punto merita un breve approfondimento. Con la Terza missione le tradizionali categorie di classificazione dei pubblici diventano obsolete e vanno ridefinite. Da un lato, il concetto di utenza istituzionale è per la biblioteca accademica difficilmente superabile in quanto intorno agli utenti istituzionali ruotano l’offerta didattica, la ricerca universitaria, i servizi e le collezioni delle biblioteche;581 dall’altro, la Terza missione implica necessariamente un ripensamento delle tradizionali categorie di utenti.


  Nel suo volume sulla ricerca qualitativa Chiara Faggiolani descrive questa necessità di reinterpretare il concetto di utenza istituzionale per ogni tipologia di biblioteca:


  accogliendo come uno dei presupposti di questa riflessione il superamento delle forme tipologiche tradizionali di biblioteca, diviene abbastanza naturale pensare, come passaggio successivo, che sia necessario sottoporre a verifica anche il concetto di utenza istituzionale: l’idea che ogni tipologia di biblioteca (universitaria, specializzata, di base ecc.) abbia una propria e specifica utenza da soddisfare, identificata più sulla base della mission istituzionale che su bisogni verificati, sembra semplificare un concetto di utenza ben più sfaccettato, caratterizzato da una notevole complessità in termini di bisogni, desideri, comportamenti e percezioni.582


  Pertanto, l’analisi dei bisogni delle diverse categorie di utenti (interni ed esterni) diventa un compito necessario anche per la biblioteca accademica.


  La puntuale individuazione dei bisogni degli utenti consentirà di: riorientare i servizi al pubblico e lo sviluppo delle collezioni sulla base delle necessità di ciascuna categoria di utenti; estendere l’utilizzo dei servizi e di una parte delle collezioni e degli spazi della biblioteca al pubblico di utenti esterni, identificando priorità e livelli di servizio per ciascuna categoria di utenti;583 stabilire una programmazione per gli eventi e per le iniziative di Terza missione.


  Tra i bisogni degli utenti che andranno indagati non più solo quelli informazionali, ma anche quelli sociali e relazionali cui meglio rispondono le attività di Terza missione.


  Profilo di comunità, analisi dei bisogni e segmentazione dei pubblici sono propedeutici alla fase due: quella della raccolta dei dati quantitativi.


  In tempi di crisi identitaria, in momenti di svolta e di cambiamento le biblioteche hanno bisogno di dati di performance e di evidenze per rendere tangibile il proprio valore. I dati sono sia dati numerici, strutturati, quantitativi, sia di tipo testuale, non strutturati. Il dato numerico è categorizzabile; i dati non strutturati vengono rilevati attraverso le ricerche qualitative e sono di più difficile interpretazione.584


  Quanto ai primi sarà importante riflettere in seno alla comunità dei bibliotecari su nuovi indicatori di performance,585 che potranno essere sperimentati dalle biblioteche accademiche a livello locale per essere, successivamente, utilizzati nelle rilevazioni nazionali del Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di ateneo (GIM).586 Tra gli indicatori di performance per l’analisi della Terza missione potrebbero essere inclusi: il numero di mostre bibliografiche realizzate, il numero di visitatori e partecipanti agli eventi, le ore di formazione dedicate agli utenti esterni, il numero di utenti formati, il numero di attività e di iniziative di public engagement ecc.


  La terza fase del progetto valutativo sarà, infine, quella della valutazione dell’impatto da realizzarsi attraverso i metodi e le tecniche della ricerca qualitativa, utilizzando i dati di tipo testuale.587


  La ricerca qualitativa è, nella definizione di Chiara Faggiolani,


  una strategia di ricerca caratterizzata da un approccio olistico, da una rivalutazione dell’interpretazione come strumento conoscitivo, dall’apertura costante verso i dati che emergono dal lavoro sul campo e il cui principale obiettivo è la comprensione profonda dei fenomeni in atto.588


  La ricerca qualitativa offre alla valutazione le categorie concettuali e gli strumenti in grado di sciogliere alcuni nodi fondamentali della biblioteca moderna; tra gli altri, quello sull’identità percepita della biblioteca. Se, infatti, è vero quanto abbiamo argomentato in queste pagine e cioè che la biblioteca accademica ha un ruolo sociale da svolgere e che questo ruolo si sta progressivamente ampliando, allora diventa urgente indagare quanto l’utenza interna e quella esterna lo percepiscano, se gli utenti vedano più o meno favorevolmente il modello di biblioteca che la terza missione sta realizzando, se e quanto l’apertura al sociale sia vissuta dagli utenti come un’opportunità o il venire meno di diritti acquisiti, quali siano i benefici personali ricevuti attraverso la partecipazione alle attività di Terza missione ecc.


  Grazie alla ricerca qualitativa sarà possibile costruire un contesto di significati intorno alla biblioteca accademica. Si potrà, ad esempio, mettere in evidenza il tipo di esperienza personale vissuta dal pubblico visitando una mostra bibliografica, la percezione rispetto alla gradevolezza degli spazi, degli ambienti e degli arredi, il senso ed il valore degli esemplari esposti per i visitatori, la competenza e abilità del bibliotecario come guida e narratore ecc. oppure, in relazione all’ambito della formazione, si potrà esplorare attraverso test valutativi e/o interviste l’efficacia di un corso o di un laboratorio didattico rivolti agli studenti delle scuole superiori. L’analisi dei benefici arrecati agli studenti potrà, quindi, essere integrata e arricchita dall’esperienza vissuta dai loro insegnanti per capire quanto le nuove competenze acquisite durante il corso vengano messe in pratica e siano di supporto agli studenti nel loro percorso di studi di scuola superiore, fino alla maturità e oltre.


  La ricerca qualitativa permetterà, inoltre, di indagare il tema dell’identità della biblioteca accademica: ad esempio, come viene percepita dal pubblico che partecipa agli eventi o dagli studenti di un corso, quali le principali differenze riscontrate con l’idea di biblioteca pubblica, di archivio o di museo, se la percezione cambia nel tempo con la maturazione del rapporto ecc.


  La complessità della biblioteca accademica richiede nuovi approcci metodologici per la valutazione dei servizi, delle collezioni, delle attività, dell’impatto sociale in termini di benefici arrecati alle comunità di utenti interni e di pubblici esterni. La Terza missione complica lo scenario della valutazione della biblioteca accademica, ma è anche un’opportunità per aprire nuove prospettive di azione, apprendere nuove competenze, metodologie e tecniche di indagine, come, ad esempio, quelle proposte dalla ricerca qualitativa.589
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      564 ACRL, The value of academic libraries: a comprehensive research review and report academic, prepared by Meghan Oakleaf, Chicago, ACRL, 2010. Un secondo studio di ACRL sull’impatto delle biblioteche accademiche è del 2017: ACRL, Academic library impact: improving practice and essential area to research, prepared by Lynn Silipigni Connaway, William Harvey, Vanessa Kitzie, Stephanie Mkitish, Chicago, ACRL, 2017. Per la Gran Bretagna si veda il rapporto: RLUK, Research Libraries United Kingdom, The value of libraries for research and researchers, 2011.

    


    
      565 Sul valore e impatto delle biblioteche accademiche, fino al 2013, si veda la bibliografia “Impatto delle biblioteche accademiche e speciali” pubblicata nel volume: L’impatto delle biblioteche accademiche: un progetto e un seminario, a cura di Giovanni di Domenico, Roma, AIB, 2014, p. 176-183. Sulla valutazione di impatto delle biblioteche è una risorsa fondamentale la bibliografia di Roswitha Poll, Bibliography. Impact and outcome of libraries, aggiornata al 2018 è accessibile sul sito dell’IFLA all’indirizzo www.ifla.org/publications/node/91624. Decisamente pochi i contributi italiani sul tema della valutazione di impatto della biblioteca accademica. Oltre il già citato volume curato da Giovanni Di Domenico, segnalo anche in ordine cronologico, scusandomi per l’autocitazione: Maria Cassella, Se la biblioteca accademica calcola il ritorno del suo investimento: riflessioni a partire da una giornata seminariale INFER, “Biblioteche oggi” 27 (2009), 8, p. 19-28; Cristiana Chmielewski, Marcella Peruzzi, Valutare l’impatto delle biblioteche, “Biblioteche oggi”, 29 (2011), 1, p. 19-28. Sulla valutazione di impatto delle biblioteche si segnalano gli studi di Roberto Ventura, in modo particolare: Roberto Ventura, La biblioteca rende: impatto sociale e economico di un servizio culturale, cit.
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      570 L’Unione europea ha più volte ribadito l’importanza dell’educazione permanente per la crescita sociale, la sua importanza per sostenere l’esigenza di flessibilità e di nuove competenze dettata dal mercato del lavoro. Così, ad esempio, nel Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente redatto nel 2000 a Lisbona la Commissione europea ha indicato tra i principali obiettivi quello di sviluppare: “nuove competenze di base per tutti con l’obiettivo di garantire pari opportunità di accesso per tutti alla conoscenza, di partecipazione alla società della conoscenza. IT competenze e abilità; lingue straniere; cultura tecnologica; intraprendenza e competenze relazionali; livelli elevati di investimento nelle risorse umane”. Cfr. Commissione delle Comunità europee, Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente. Documento di lavoro, 30 ottobre 2000.
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      572 Sul profilo articolato della biblioteca accademica in relazione alla Terza missione ho discusso nell’articolo: Maria Cassella, La Terza missione dell’università e l’identità “plurale” della biblioteca accademica, “Biblioteche oggi”, 37 (2019), 3, p. 26-33.

    


    
      573 Giovanni Di Domenico, Un’identità plurale per la biblioteca pubblica, “AIB studi”, 55 (2015), 2. p. 235-246, p. 236.

    


    
      574 Cecilia Cognigni, L’azione culturale della biblioteca pubblica: ruolo sociale, progettualità, buone pratiche, Milano, Editrice Bibliografica, 2014. La citazione è tratta dalla versione epub del volume.

    


    
      575 Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca. Il potere delle parole per misurare l’impatto, Milano, Editrice Bibliografica 2019, p. 36.

    


    
      576 I termini “narrazioni” e “storie” non sono da intendersi come sinonimi. La narrazione è l’atto del raccontare; dal racconto si evincono le storie.

    


    
      577 Sull’analisi del contesto in relazione alla Terza missione si legga anche quanto scrivono: Fiammetta Sabba, Lucia Sardo, I fondi personali e la Terza missione. Proposta di buone pratiche, in Il privilegio della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona, a cura di Giovanni Di Domenico e Fiammetta Sabba, Roma, AIB, 2020, p. 427-446.

    


    
      578 Per approfondimenti sul profilo di comunità si legga: Anna Galluzzi, Modelli e strumenti per la valutazione dell’efficacia, in Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management della biblioteca, a cura di Giovanni Solimine, Milano, Editrice Bibliografica, 2003, p. 69-144.

    


    
      579 Per lungo tempo i bisogni dell’utenza delle biblioteche sono stati considerati esclusivamente di tipo informazionale. La complessità della società nella quale le biblioteche si posizionano ha determinato, tuttavia, la crescita di bisogni di altra natura, ad esempio di tipo relazionale e sociale. L’analisi di questi bisogni è rilevante per la biblioteca pubblica così come per quella accademica, la cui priorità è quella di soddisfare i bisogni informazionali delle comunità di ricerca, senza, tuttavia, ignorare i bisogni di stakeholder e pubblici secondari come quelli esterni, non istituzionali.

    


    
      580 Per segmentazione dei pubblici si intende nel marketing: “l’operazione attraverso la quale si individuano i clienti con specifiche esigenze nei confronti di un prodotto o servizio. […]. Questi gruppi, definiti segmenti (o target), hanno la caratteristica di avere una forte omogeneità interna e, al contempo, una forte disomogeneità esterna. Cioè, sono molto coesi al loro interno, perché raggruppano, appunto, persone con bisogni ed esigenze simili, ma anche molto differenti dagli altri segmenti, nella composizione e nei comportamenti di acquisto e di consumo” (Andrea Maulini, Comunicare la cultura, oggi, Milano, Editrice Bibliografica, 2019. La citazione è tratta dalla versione epub del volume).

    


    
      581 Per esempio, in relazione alle collezioni digitali i contratti di licenza prevedono un accesso esclusivo per gli utenti istituzionali: tra questi rientrano docenti e studenti, docenti a contratto, visiting professors e cultori della materia. Gli utenti non istituzionali sono ammessi alla consultazione delle risorse solo ed esclusivamente come walk-in-users, quando accedono ai locali della biblioteca. Mediante convenzioni si possono estendere alcuni servizi della biblioteca accademica a utenti non istituzionali, ma non è possibile estendere anche l’accesso alle collezioni digitali.

    


    
      582 Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale, cit., p. 180.

    


    
      583 A dicembre 2016 la Commissione Nazionale Università e Ricerca dell’AIB ha organizzato a Firenze il seminario Biblioteche accademiche e territorio (13 dicembre 2016). Gli interventi del seminario sono stati pubblicati in un dossier dedicato al seminario nel numero di marzo 2017 di “Biblioteche oggi”. Alcuni articoli del dossier hanno proposto esperienze di allargamento dei servizi universitari al territorio: Antonio Ciccarone, Giacomo Nerozzi, Alina Renditiso, Enrica Zani, La biblioteca si moltiplica: da Bologna un modello avanzato di cooperazione, “Biblioteche oggi”, 35 (2017), 2, p. 11-16; Roberta Gallina, Il servizio Chiedi al bibliotecario di UniMore e partners, “Biblioteche oggi” 35 (2017), 2, p. 27-23; Roberta Tagliabue, Dalla collaborazione alla federazione, “Biblioteche oggi”, 35 (2017), 2, p. 24-26; Francesca Cagnani, In Toscana nasce un servizio di reference collaborativo online che fa perno su tre atenei, ““Biblioteche oggi”, 35 (2017), 2, p. 27-31.

    


    
      584 Cfr. Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca. Il potere delle parole per misurare l’impatto, cit., p. 54-55.

    


    
      585 In ambito accademico un set ancorché minimo di misure sarà disponibile a livello nazionale per gli atenei dopo la compilazione della Scheda Unica Annuale Terza Missione e Impatto sociale (SUA-TM/IS) dell’ANVUR, così come previsto nelle Linee guida per la compilazione della scheda unica annuale Terza missione e Impatto sociale SUA-TM/IS per le università, pubblicate a novembre 2018. La scheda prevede una valutazione dell’attività di Terza missione svolta dalle biblioteche ed emeroteche storiche in relazione alla valorizzazione della sezione storico-artistica.

    


    
      586 Per le biblioteche accademiche le rilevazioni nazionali sono ferme alla terza indagine nazionale del Gruppo Interuniversitario per il Monitoraggio realizzata nel 2011 con dati aggiornati a dicembre 2010. Cfr. Gruppo Interuniversitario per il Monitoraggio dei sistemi bibliotecari di Ateneo, Misurazione e valutazione dell’offerta bibliotecaria degli Atenei italiani. Terza rilevazione nazionale (2011). Relazione finale, dicembre 2014.

    


    
      587 Quattro sono le fasi della ricerca qualitativa: il disegno di ricerca, la costruzione della documentazione attraverso la raccolta dei dati, l’analisi dei dati, la comunicazione dei risultati. A queste tradizionali quattro fasi se ne aggiunge, secondo Chiara Faggiolani, una quinta: quella del miglioramento del servizio. Le tecniche privilegiate per la ricerca qualitativa sono l’intervista e il focus group. Sulle tecniche della ricerca qualitativa si leggano: Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale, cit., Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca. Conoscere le parole per misurare l’impatto, cit., in particolare il Capitolo 2.

    


    
      588 Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale, cit., p. 70.

    


    
      589 Tra le più note ed estreme: la Grounded Theory. Sulla GT si possono leggere i contributi di: Chiara Faggiolani, L’identità percepita: applicare la Grounded Theory in biblioteca, “JLIS.it”, 2 (2011), 1. La Grounded Theory è stata ideata nel 1967 da Glaser e Strauss. Cfr. Barney G. Glaser, Anselm L. Strauss, The discovery of Grounded Theory: strategies for qualitative research, Chicago, Aldine, 1967, tradotto in Italia nel 2009 con il titolo: La scoperta della Grounded Theory. Strategie per la ricerca qualitativa, a cura di Antonio Strati, Roma, Armando Editore, 2009.

    

  





  CASO DI STUDIO

  BAMBINI IN UNA BIBLIOTECA ACCADEMICA?

  SÌ, PER FARE FILOSOFIA!


  di Caterina Fortarezza, Laura Frigerio590


  A partire da novembre 2015 la Biblioteca di Filosofia dell’Università degli studi di Milano ospita e cura Alla scoperta della filosofia. Workshop di filosofia per bambini. Si tratta di laboratori diretti agli alunni dell’ultimo anno della scuola primaria, proposti dalla biblioteca a istituti scolastici di Milano e dell’immediato circondario.


  Le attività si ispirano in modo non esclusivo ai principi e al metodo della filosofia per i bambini proposti da Matthew Lipman già negli anni Settanta,591 accogliendo e condividendo anche le impostazioni teoriche delle varie correnti di filosofia con i bambini. Con questo ultimo termine si intendono pratiche diverse che hanno come obiettivo quello di far acquisire un habitus di razionalità filosofica che permetta al bambino di porsi in modo critico e creativo nei confronti del mondo e della conoscenza. Molti di questi percorsi di filosofia con i bambini e i ragazzi si sono strutturati ed hanno continuato a crescere a partire dagli anni ‘70, ma è solo nell’ultimo ventennio che tali pratiche si sono rese visibili anche al di fuori della stretta cerchia dei promotori, nel mondo accademico e oltre.


  A permettere una prima panoramica, nonché a fornire una garanzia istituzionale e di sostegno, è stata la conferenza organizzata dall’UNESCO Filosofia come pratica educativa e culturale (15-16 novembre 2006), culminata nella redazione del testo Philosophy. A School of Freedom.592


  Oggi, le organizzazioni di carattere internazionale a cui è affiliata o fa riferimento l’ampia maggioranza dei progetti e iniziative sono tre: l’Institute for the Advancement of Philosophy for Children (IAPC), The International Council of Philosophical Inquiry with Children (ICPIC) e l’European Foundation for the Advancement of Doing Philosophy with Children (SOPHIA).


  L’elemento comune alle varie scuole di pensiero è la modalità dialogica, suggerita da Lipman e ripresa in modo diverso negli altri approcci, che è diventata elemento chiave degli incontri in biblioteca.


  Fare filosofia con i bambini non significa quindi trasmettere conoscenze o anticipare il tradizionale insegnamento filosofico proprio delle scuole superiori, ma condurre un’attività in cui la classe o il gruppo diventa una piccola comunità di ricerca. La domanda, invece che la risposta e la soluzione, è il compito esistenziale. Il ruolo di chi tiene l’incontro è quello del facilitatore, cioè colui o colei che deve garantire il rispetto reciproco nel conversare e sollecitare la partecipazione attraverso stimoli variegati.


  I laboratori nascono quindi con la finalità di far scoprire e valorizzare nei bambini lo strumento della domanda, incoraggiando un approccio controllato e non violento al dialogo e incentivando la collaborazione nella costruzione di un pensiero originale e condiviso a partire dalla messa in discussione della realtà (come il Socrate dei dialoghi platonici), con l’invito a trasporre l’attitudine critica anche in seguito, nella vita quotidiana.


  Un progetto nato per caso


  Il progetto è partito da un’esigenza molto concreta: disporre di un certo numero di testi per una tesi magistrale sull’argomento. La carenza dei documenti che ci venivano richiesti e la loro progressiva ricerca ha fatto scoprire un ambito poco rappresentato all’interno della nostra collezione, nelle aree di studio più tradizionali così come in quelle più innovative. L’acquisizione di monografie di riferimento sulle diverse anime di questa pratica filosofica è stata così l’occasione per accostarci al variegato mondo della filosofia per bambini. Abbiamo quindi creato una nuova e insolita sezione in cui sono confluiti libri non proprio tipici per una biblioteca universitaria: storie con tematiche filosofiche adatte a piccoli lettori, offerte in consultazione e in prestito alle classi che ci vengono a visitare, ma anche libri guida per insegnanti o studenti interessati ad approfondire questa tematica.


  Al momento la sezione comprende circa 200 titoli; l’aggiornamento è costante e avviene attraverso la lettura di recensioni e l’esame di bibliografie dedicate. Tutti i testi sono rintracciabili attraverso Minerva, il discovery di Ateneo. Successivamente abbiamo pensato a come diffondere fuori dall’Università questa disponibilità per la consultazione e il prestito di libri che si voleva potessero essere fruibili anche da parte di un’utenza non istituzionale.


  L’idea di organizzare laboratori per bambini mantenendo la nostra specificità di biblioteca è stato il secondo passo. Per la realizzazione del progetto ci si avvalsi fin dall’inizio della collaborazione di Luana Varalta, laureata magistrale presso il Dipartimento di Filosofia con una tesi su Pensat(t)ori: un’esperienza sul campo di filosofia con i ragazzi.593


  Ci siamo presto resi conto di come gli studi di filosofia per e con i bambini avessero già una tradizione di presenza diffusa nelle pubblicazioni e negli insegnamenti accademici fuori dall’Italia; più di recente stiamo assistendo ad una loro espansione anche nel mercato editoriale italiano, soprattutto grazie alla produzione degli ultimi anni, attenta a tale nuovo orientamento e alla crescita di questo interesse da parte di studiosi e di associazioni che propongono autonomamente iniziative ed eventi.


  Obiettivi per la biblioteca


  I laboratori, dal nostro punto di vista, sono una preziosa occasione per evitare innanzitutto il rischio, come biblioteca, dell’autoreferenzialità. D’altra parte, l’apertura e il dialogo con la società sono un obiettivo degli atenei italiani; si configurano in altre parole come Terza Missione, un’attività che insieme a didattica e ricerca caratterizza le università.594 Con questi laboratori, inoltre, ci proponevamo di attirare l’interesse dei docenti e soprattutto degli studenti su una pratica filosofica a loro quasi sconosciuta, intravvedendo una possibile ricaduta lavorativa per i giovani laureati. Abbiamo anche considerato i laboratori come un’occasione che ci consentiva di rendere dinamica e proattiva la biblioteca, accrescendone la visibilità interna ed esterna. In ultimo, crediamo che l’approccio laboratoriale alla filosofia è affine alla mission delle biblioteche perché avvicina alla cultura tramite strumenti non esclusivi ed elitari, stimola l’aggregazione, la partecipazione in prima persona, la curiosità e la coscienza civica e infine crea spazi di condivisione insoliti, accoglienti e dinamici.


  Il progetto, peraltro, si innesta su una lunga tradizione di apertura della biblioteca al contesto extra universitario, che si è concretizzata negli anni attraverso l’organizzazione di mostre documentarie e conversazioni aperte al pubblico,595 nella realizzazione di bibliofilosofiamilano, un blog dedicato alle risorse open di filosofia596 e nell’apertura di altri canali social che si propongono l’obiettivo di creare intorno alla biblioteca una community (anche esterna) interessata alla filosofia.597


  Struttura dei laboratori


  Per l’organizzazione dei laboratori – generalmente tre all’anno – abbiamo predisposto una scheda progetto, che viene presentata e approvata dal consiglio di istituto delle scuole che ci hanno dato disponibilità di presenza. Nella scheda vengono segnalati i percorsi filosofici possibili, gli obiettivi degli incontri, le modalità di svolgimento e la loro gratuità, che dal punto di vista organizzativo è un aspetto sicuramente apprezzato e non così frequente. Ogni anno si deve partire con largo anticipo, perché i processi autorizzativi hanno bisogno di confronti lunghi.


  In fase di elaborazione del progetto, abbiamo scelto di coinvolgere più classi per un singolo appuntamento invece di offrire un percorso strutturato in più incontri e di svolgere i laboratori in biblioteca in un normale giorno di apertura. I bambini vengono accolti in una sala lettura predisposta ad hoc con tavoli a semicerchio e attrezzature mobili.


  La sala dispone di una grande vetrata che rende gli incontri visibili ai frequentatori della biblioteca. Ovviamente è stata data la possibilità di partecipare ai laboratori da spettatori anche ad alcuni nostri studenti, particolarmente coinvolti dalle dinamiche insolite dei gruppi di bambini e da innegabili abilità di facilitatori.598 Ogni classe viene in biblioteca in un’unica data e ogni appuntamento, della durata complessiva di circa tre ore, si conclude con la visita allo spazio archeologico della biblioteca: la ghiacciaia dell’antico Ospedale dei poveri, ricca di suggestioni, testimonianza di un illustre passato. Intorno alle mura perimetrali della ghiacciaia si allineano gli scaffali dei volumi e i tavoli di lettura degli utenti. La giornata dei bambini diventa così l’occasione per esplorare la collezione e per fruire di brevi percorsi alla scoperta di libri (assai diversi da quelli a cui sono abituati) e di testimonianze tratte dai fondi archivistici delle nostre collezioni speciali.599


  Il progetto è stato pensato inizialmente come esperimento triennale (2015-2017) dedicato alle classi quinte e ha visto protagonisti i bambini che frequentavano l’Istituto “Pasquale Sottocorno” di Milano. Sono stati proposti tre percorsi diversi, uno per ogni anno, il primo sulla libertà, il secondo sull’identità e il terzo sul ragionamento. Nel 2018, dato l’interesse riscontrato, abbiamo proseguito l’esperienza laboratoriale costruendo Un viaggio filosofico – davvero e per finta – tra bello e brutto, per gli allievi delle classi quinte della scuola elementare di Vespolate e di Borgo Lavezzaro. Il tema scelto era connesso alla mostra bibliografica documentaria dedicata a Dino Formaggio, già docente di estetica presso in nostro l’Ateneo, critico d’arte e artista, e pensato in occasione dell’acquisizione in biblioteca del fondo librario e archivistico appartenuto al filosofo. Il laboratorio, dunque, è stato l’occasione per correlare l’attività dei bambini a un evento particolare e significativo della storia della biblioteca.


  Nel 2019 la proposta più recente: è stato offerto un percorso dedicato a Il fantastico mondo di Leonardo; sono intervenute tre classi quinte della scuola elementare “Morosini Manara” di Milano per la scoperta di aspetti insoliti e più spiccatamente filosofici del grande genio, celebrato in tutta Italia in occasione del cinquecentenario della scomparsa.


  Si sono quindi alternate in questi anni undici classi per un totale di circa 250 alunni con i loro insegnanti.


  Ogni incontro è strutturato in due parti. La prima si svolge mescolando dialoghi collettivi, lavori di gruppo, tracce da esplorare, riflessioni individuali. Nella seconda parte si traspongono praticamente alcuni concetti astratti toccati nelle discussioni, tramite attività di gioco e realizzazione di elaborati di diverso genere: pensieri scritti, disegni, costruzione di oggetti con materiali semplici.


  Flessibilità e perfezionamento in itinere sono quindi i caratteri distintivi dei laboratori filosofici: l’alto valore accordato alla forma del dialogo si esplica nell’adeguamento della fisionomia dell’incontro alle risposte e alle curiosità sollecitate nei partecipanti, la cui collaborazione nello svolgimento di un confronto plurale e fecondo è ritenuta ben più importante dello svolgimento delle attività ideate e programmate per l’occasione. Non ci si propone né un punto di partenza circoscritto né tantomeno un traguardo atteso ed univoco: ogni tema di discussione è più simile ad una provocazione lanciata in un bacino fluido di destinatari, nei confronti dei quali il compito del facilitatore è quello di amplificare o incanalare meglio la risposta agli stimoli seguendo gli spunti che hanno suscitato maggiore interesse, per poi rilanciare successive riflessioni o domande.


  Iniziative, attività ed eventi


  I laboratori hanno vissuto alcuni momenti di presentazione pubblica: nel 2017, ad esempio, è stata organizzata un’esposizione in biblioteca in cui era in mostra, oltre ai testi della sezione, anche un piccolo libro realizzato con i bambini che si collegava alla scoperta della loro identità: Storia del mio nome.


  Per documentare l’esperienza è stato girato in collaborazione con il Centro d’Ateneo per l’innovazione didattica e le tecnologie multimediali (CTU) un video con interviste alle maestre e ai piccoli protagonisti di un appuntamento-laboratorio.600 I bambini parlano con freschezza del loro fare filosofia partendo dal proprio vissuto, ponendosi domande e cercando di dare risposte, intorno alle quali si costruisce una vera e propria comunità dialogante.


  In parallelo con i laboratori, la biblioteca ha realizzato il sito Piccoli filosofi in biblioteca (https://junior.filosofia.unimi.it/) non solo per documentare l’esperienza ma anche per offrire strumenti e risorse web qualificate di orientamento e di formazione: riviste, corsi, siti, blog e video.


  Il sito è costruito e aggiornato nello stile bibliotecario. Esso, infatti, raccoglie un elenco dei principali enti e associazioni italiane e internazionali e dà notizia di corsi, convegni e seminari organizzati in Italia. Particolare attenzione è riservata alla bibliografia che segnala testi in lingua italiana di approfondimento sulle diverse declinazioni della philosophy for children, resoconti di esperienze, collane editoriali, proposte tematiche e novità librarie dedicate ai più piccoli. Nel caso di libri presenti nella Biblioteca di Filosofia viene fornito il collegamento alla registrazione bibliografica del documento presente nel catalogo di Ateneo. La vetrina del sito si allarga ad altri aggiornamenti nel profilo Facebook istituzionale seguendo gli hastag #filosofiaperbambini e #filosofiaconibambini.


  La biblioteca ha collaborato al progetto finanziato dalla Regione Lombardia Nessuno escluso: la rete biblioteche INBOOK con contenuti complessi, per una mediazione linguistica nell’accesso alla cultura (2018) che si proponeva di tradurre con i simboli della Comunicazione aumentativa e alternativa (CAA) anche tre libri di filosofia rivolti ai più piccoli: Emiliano Di Marco, Il mio primo libro di filosofia (Roma, La Nuova Frontiera Junior, 2014), Bruce Weinstein, E se nessuno mi becca? (Milano, Il Castoro, 2013) e Anna Vivarelli, Io e gli altri (Milano, Piemme, 2015).


  La CAA include tutte le modalità di comunicazione che possono facilitare e migliorare la comprensione di tutte le persone che hanno difficoltà ad utilizzare i più comuni canali comunicativi, soprattutto il linguaggio orale e la scrittura.601 Il progetto ci ha consentito di interagire con la rete delle biblioteche INBOOK e di collaborare a un progetto di inclusione dedicato ai più piccoli.602 Per la traduzione in simboli è stato prodotto anche un vocabolario specifico di ambito filosofico, sviluppato dal team di progetto, che potrà essere utile per altre traduzioni.


  A partire dal 2019 la Biblioteca pubblica “Piccoli filosofi”,603 un giornalino liberamente disponibile online dedicato ai più piccoli che si avvale della collaborazione di Luana Varalta e di giovani studenti dell’Ateneo che ne curano l’impaginazione e la grafica.604 Ogni numero è dedicato a una tematica diversa e comprende, oltre alle attività e a una scheda esplicativa iniziale, un’intervista, recensioni di libri, proposte operative e giochi. Il giornalino nasce con la finalità di attirare la curiosità di insegnanti, genitori e bambini e di proporre semplici attività per pensare insieme. Tutti i numeri sono rilasciati con licenza Open Commons [3.0]. In ogni numero la biblioteca cerca di coinvolgere un docente del Dipartimento di Filosofia a cui viene rivolta una breve intervista. Il giornalino offre anche uno spazio ad altri interlocutori e /o associazioni che si occupano di filosofia con i bambini.


  Nel 2020 e nel 2021, a causa dell’emergenza pandemica, non è stato possibile accogliere i bambini in biblioteca per i consueti laboratori. Si è mantenuto in vita il progetto proponendo agli insegnanti del primo e secondo ciclo dell’Istituto comprensivo “Morosini Manara” di Milano un approfondimento bibliografico a tema. Sono stati presentati ai docenti testi accattivanti e stimolanti, disponibili in biblioteca, da cui partire per realizzare anche in classe un’esperienza di “dialogo filosofico” con i bambini e con i ragazzi.


  Prospettive future


  I contatti ormai frequenti con associazioni italiane e straniere attive in questo campo ci spingono naturalmente a voler ampliare i confini del progetto, tenendo però ben presente la nostra connotazione di biblioteca.605 In alcune occasioni, in questi anni, ci è stato richiesto di presentare i risultati dei laboratori all’interno di nuove iniziative di formazione per insegnanti e bibliotecari o di eventi pubblici dedicati alla filosofia.


  Questi segnali di interesse ci fanno ipotizzare che l’accoglienza dei bambini nelle biblioteche accademiche possa diventare un modello replicabile e interessante, che si adatta ad essere esportato in tutte le aree disciplinari degli studi universitari, benché la filosofia, per la sua capacità di esercitare lo spirito critico e per l’approccio metodologico che la contraddistingue, si presti in modo particolarmente efficace a stimolare, nei bambini, la riflessione, la meraviglia, e un modo di ragionare creativo e curioso.


  
    
      590 Ringraziamo Luana Varalta per i preziosi suggerimenti e per l’elaborazione del paragrafo introduttivo.

    


    
      591 Matthew Lipman, Discovering philosophy, Englewood Cliffs, Prentice-Hall, 1977.

    


    
      592 Il testo è disponibile sul sito dell’UNESCODOC Digital Library. Nel primo capitolo in particolare, si passano in rassegna le iniziative dedicate ai bambini in età scolare. Ne citiamo alcune, anche più recenti: il metodo Tozzi e il “dialogo socratico” di Brenifier in Francia, il curricolo sviluppato in Australia, l’apporto teorico di Ekkehard Martens in Germania e il progetto di Kinderphilosophieren in Austria, il Proyecto Noria di Irene De Puig, i corsi erogati dall’Università Naval in Canada e l’apporto del brasiliano Walter Koahn. Segnaliamo inoltre l’istituzione della UNESCO Chair on the practice of philosophy with children. Numerosi anche i diversi approcci in Italia: il CRIF, l’ente formatore in Italia della philosophy for children secondo il modello di Lipman, gli apporti di Mirella Napodano, di Livio Rossetti, docente di Storia della filosofia antica presso l’ateneo di Perugia, di Marina Santi, docente di Didattica e pedagogia speciale presso l’Università degli Studi di Padova, la “Filosofia fuori le mura” di Giuseppe Ferrario, docente di Filosofia Morale presso l’Università di Napoli, “Piccole ragioni. Filosofia con i bambini della Fondazione San Carlo di Modena”, “FarFilò”, il progetto interdisciplinare di pedagogia e filosofia dell’Università di Bologna e diverse associazioni attive in Italia (Amica Sofia, Filosofia con i bambini, Insieme di pratiche filosoficamente autonome, Ludosofici).

    


    
      593 Luana Varalta, Pensat(t)ori: un’esperienza sul campo di filosofia con i ragazzi, tesi di laurea presentata all’Università degli Studi di Milano nell’Anno Accademico 2013/2014, relatrice Miriam Franchella, correlatore Piero Giordanetti.

    


    
      594 Ne abbiamo parlato anche all’interno di due puntate del 23 giugno e del 30 ottobre 2019 nel programma radiofonico dedicato alle biblioteche, BIP-Passaggi in biblioteca. I podcast sono disponibili all’indirizzo rbe.it/trasmissioni/bip.

    


    
      595 Una rassegna è presente nel sito della biblioteca nella pagina “Le nostre iniziative” (www.sba.unimi.it/bibliofilosofia).

    


    
      596 bibliofilosofiamilano.wordpress.com.

    


    
      597 twitter.com/bibliofilosofia, www.facebook.com/BibliotecaDiFilosofiaMilano, instagram.com/bibliofilosofiaunimi e il canale Youtube BibliotecaFilosofiaMilano (urly.it/3603p).

    


    
      598 Si segnala il post del blog della biblioteca con il contributo della dott.ssa Sofia Sciortino, che ha assistito ai laboratori dell’inverno 2019.

    


    
      599 La biblioteca raccoglie e custodisce archivi e biblioteche appartenuti a personalità del mondo filosofico, legate alla storia del Dipartimento di Filosofia di Milano o oggetto di particolare interesse per i suoi ricercatori. Ricordiamo, a titolo di esempio, i fondi Antonio Banfi e Daria Malaguzzi Valeri, Dino Formaggio, Rodolfo Mondolfo, Giuseppe Rensi e la ricca biblioteca con archivio di Giovanni Vailati.

    


    
      600 Il video è disponibile nel canale YouTube dell’Università degli studi di Milano

    


    
      601 Definizione tratta dal sito della Società internazionale per la comunicazione aumentativa e alternativa www.isaacitaly.it/index.php/la-c-a-a.

    


    
      602 rbinbook.altervista.org.

    


    
      603 Su questa esperienza, si segnala l’intervista alla Luna Varalta pubblicata nella rivista Andersen nel numero di dicembre 2019 (Anna Pedemonte, Filosofia e bambini. L’esperienza dei laboratori per giovanissimi della Biblioteca di Filosofia dell’Università Statale di Milano).

    


    
      604 Enrico Frisoni, Stefania Nardo e Sara Benedetto.

    


    
      605 Nell’aprile 2020, insieme Luana Varalta è stata curata la versione italiano del progetto I wonder. Self interviews under lockdown della casa editrice spagnola Wonder Ponder che chiedeva ai bambini di condividere un’autointervista su come avevano vissuto l’isolamento a seguito dell’emergenza sanitaria per il Covid-19.

    

  





  CASO DI STUDIO

  SE TU SOTTOLINEI IO NON LEGGO


  di Marcella Rognoni, Nuccia Gianelli


  Nel maggio 2019 le biblioteche dell’Università di Genova promuovono la campagna di comunicazione Se tu sottolinei io non leggo.


  L’iniziativa nasce nell’ambito del progetto europeo Horizon 2020 Risewise Women with Disabilities in Social Engagement,606 coordinato dall’Università di Genova, che mira all’identificazione di bisogni legati alla disabilità e al superamento delle barriere attraverso lo scambio di buone prassi tra i paesi partecipanti.


  Il progetto Risewise ha coinvolto anche personale dell’area biblioteche, aspetto che è stato determinante per la genesi della campagna. È in questo contesto, infatti, che il nostro personale ha avuto modo di entrare in contatto con colleghi stranieri e di conoscere iniziative e azioni di sensibilizzazione sviluppatesi in diverse università europee, fra queste la campagna Si tú subrayas yo no leo dell’Università Complutense di Madrid, a cui l’iniziativa genovese si è ispirata.


  I temi sono l’accessibilità, più precisamente il diritto di accesso all’informazione e le barriere.


  Gli utenti di una biblioteca e i bibliotecari stessi, sono abituati a considerare la sottolineatura di un libro al massimo come un atto vandalico di lieve entità compiuto, per leggerezza, su un bene pubblico. Davvero a pochi verrebbe in mente di considerare la sottolineatura come una barriera, perché quasi nessuno sa che i software di sintesi vocale, ausili indispensabili per persone con disabilità visive, dislessia o DSA, non riescono a leggere i testi sottolineati, che diventano quindi non accessibili. Sottolineare un libro può dunque costituire una barriera per la lettura, allo stesso modo in cui un gradino costituisce una barriera per la mobilità. Un libro sottolineato è un libro cancellato, questa l’idea alla base della campagna di sensibilizzazione. I livelli, in realtà, sono due perché l’obiettivo è anche richiamare l’attenzione, far riflettere su quei comportamenti quotidiani, spesso del tutto inconsapevoli, che in mancanza di una corretta e specifica informazione diventano inevitabilmente “barriere”. La variabile tra le due esperienze è data fondamentalmente dal ruolo delle biblioteche: a Madrid la campagna sulle disabilità nasceva dalla Oficina para la integración de personas con discapacidad e solo successivamente veniva estesa alle biblioteche,607 mentre nel caso genovese il Sistema Bibliotecario è stato il motore diretto dell’iniziativa. Concepire le biblioteche come spazio di inclusione e accessibilità, o per lo meno iniziarne a veicolarne l’immagine come luoghi potenziali di integrazione, è quindi il piano ideale su cui ha poggiato l’intera operazione comunicativa a Genova.


  La progettazione della campagna parte con il coinvolgimento del personale del Sistema bibliotecario di Ateneo, si forma un team che appronta un piano cronologico delle azioni necessarie.


  La campagna di comunicazione si sviluppa quindi in tre fasi principali: analisi e pianificazione (cosa, come e a chi comunicare); sviluppo (studio grafico, realizzazione di materiali); diffusione (affissioni, eventi correlati, interviste, media e social).


  La fase di analisi


  Va da sé che in un progetto di sensibilizzazione la comunicazione è un aspetto fondante. La prima difficoltà è stata di evitare che l’iniziativa venisse percepita dal pubblico o presentata dai media come una campagna generica contro la sottolineatura dei libri delle biblioteche, di conseguenza occorreva concentrare al massimo l’attenzione sull’equazione sottolineatura = barriera. L’aspetto che si voleva evidenziare in questo caso, infatti, non era il rispetto del bene pubblico in sé, tematica che sappiamo comunque molto sentita nel mondo delle biblioteche, ma quello dell’accessibilità. La prima riflessione ha dunque riguardato l’opportunità di mantenere il titolo originario: per la campagna Si tú subrayas yo no leo presentata dall’Oficina para la integración de personas con discapacidad nell’ambito di una serie di azioni sulla disabilità interne alla Complutense, il concetto di inclusione sociale costituiva di fatto l’intrinseca e più evidente motivazione. Per l’iniziativa genovese, che è nata e si è sviluppata invece come progetto del Sistema bibliotecario di Ateneo, si presentava in modo più concreto il rischio di non comprensione delle reali tematiche della campagna. Nel corso dell’analisi è stato difficile trovare un equilibrio tra la necessità di evidenziare il binomio sottolineatura barriera e al contempo non spostare troppo l’attenzione sul contesto bibliotecario a discapito della tematica del diritto all’accesso all’informazione e alla lettura. Mantenere il titolo originale è stata a nostro parere la scelta più opportuna.


  Il territorio e la terza missione


  Il secondo rischio individuato in fase di pianificazione è stato quello della dispersione del messaggio. A fronte dei limiti del budget, che ha comportato una contenuta produzione di materiali promozionali, e di una scarsa diversificazione dei punti di diffusione (biblioteche di Ateneo), abbiamo temuto che la comunicazione potesse non essere sufficientemente capillare.


  Abbiamo tentato di trasformare una criticità in un vantaggio: si è deciso di rafforzare il messaggio espandendolo oltre i confini dell’Ateneo, allargando quindi la campagna all’intero territorio cittadino coinvolgendo il Sistema bibliotecario urbano, (la rete delle biblioteche civiche genovesi è molto radicata sul territorio) e la Biblioteca universitaria MiBACT, istituzione culturale di grande prestigio per la città di Genova.


  Il progetto si è ampliato sia a livello territoriale che a livello istituzionale, non essendo più coinvolta solo l’Università, ma anche il Comune e il Ministero beni culturali. La campagna Se tu sottolinei io non leggo ha trovato quindi la sua forza – anche simbolicamente – proprio nel superamento di un limite, di una barriera.


  La comunicazione istituzionale


  L’idea, configurandosi dunque come legata alla funzione di terza missione e come azione dell’Ateneo sul territorio, ottiene l’attenzione e l’approvazione della governance tanto a livello rettorale quanto a livello di direzione generale.


  In questa fase la funzione del Sistema bibliotecario di Ateneo è stata da un lato quella di raccogliere l’idea arrivata dai singoli bibliotecari, veicolarla in Ateneo, e contemporaneamente mettere in risalto la funzione delle biblioteche come fonte di buone pratiche, sui temi dell’accessibilità digitale e del diritto all’accesso all’informazione.608 L’efficacia della comunicazione è stata determinata proprio dalla disseminazione sul territorio e dall’allargamento alle altre istituzioni. L’appoggio dell’Ateneo si è rivelato fondamentale, considerato fra l’altro che viene concessa al Sistema bibliotecario la possibilità di usare gli spazi pubblicitari a disposizione dell’Università nei luoghi pubblici e nelle stazioni della metropolitana. Sempre in ordine all’ampia partecipazione delle istituzioni cittadine e al valore sociale della campagna, l’Azienda mobilità e trasporti (AMT) accetta di sponsorizzare l’iniziativa, ospitando i materiali sui propri mezzi e permettendoci così di allargare il target all’intera cittadinanza. Altra partnership importante, quella delle sedi provinciale e regionale dell’Unione italiana ciechi e ipovedenti,609 che hanno collaborato a tutte le fasi dell’organizzazione della campagna.610


  La fase di sviluppo


  Da subito è chiaro a tutti che al centro della campagna di sensibilizzazione è posto il concetto di barriera. L’idea da trasmettere è: ciò che per qualcuno è sottolineare, per altri è cancellare, un libro sottolineato è un libro cancellato. Ci siamo chiesti, “Cosa direbbe uno studente se ritirasse un libro in prestito, magari un testo fondamentale per la preparazione di un esame, e arrivato a casa scoprisse che qualcuno ha reso questo testo illeggibile tracciando delle righe di pennarello sopra alle parole?”. Quell’utente di certo renderebbe il libro protestando, ma soprattutto sentirebbe leso il suo diritto alla lettura. La semplicità e l’immediatezza del concetto sottolineatura = cancellatura è stato tradotto graficamente attraverso l’immagine potente della parola cancellata. L’immagine di un libro sottolineato non avrebbe veicolato con altrettanta immediatezza il messaggio della barriera visiva, e avrebbe rischiato confusione sul tema. L’immagine delle parole cancellate, e quindi del libro che perde la sua funzione, veicola un doppio messaggio: informa sulla barriera specifica (la sottolineatura impedisce la lettura da parte dei software) e stimola la riflessione sul tema generale delle barriere e dell’accessibilità (i gesti usuali e le abitudini quotidiane possono condizionare pesantemente, e in modo del tutto inconsapevole, la vita di altre persone). Per la creazione dell’immagine ci siamo avvalsi della collaborazione di un grafico interno al Sistema bibliotecario e, nella fase finale, del contributo dei grafici del dipartimento DAD e di quelli dell’Ateneo.


  L’immagine viene naturalmente usata per tutti i materiali prodotti: cartelloni in diversi formati, segnalibri, spille, flyer, destinati alla distribuzione in biblioteca e all’affissione sui mezzi pubblici, metropolitana e area del Porto Antico. È stato realizzato anche un timbro, che ha continuato ad essere apposto su ogni libro dato in prestito, anche dopo il termine della campagna.


  La produzione del materiale cartaceo di piccolo formato è stata affidata al centro stampa di UniGe, mentre la stampa e l’affissione dei cartelloni pubblicitari rientrano nelle normali attività del Servizio comunicazione dell’Ateneo. A fronte di questo supporto la cifra a carico del Sistema bibliotecario è stata molto limitata (acquisto dei gadget).


  La fase di diffusione


  I punti previlegiati della diffusione dei materiali sono state le biblioteche: per tutta la durata della campagna si distribuiscono flyer e spille, si affiggono manifesti e sui libri dati in prestito viene apposta la timbratura che riproduce il logo; contemporaneamente compaiono in metropolitana, al Porto antico e sugli autobus i cartelloni pubblicitari. Lo slogan si rivela estremamente efficace anche rispetto al secondo obiettivo del progetto: richiamare l’attenzione e stimolare la curiosità dei cittadini sui comportamenti che creano barriere.


  All’attività di comunicazione si affianca l’attività di ufficio stampa con l’obiettivo di coinvolgere i principali media locali. La campagna social ha avuto particolare successo perché è stata gestita in partenariato fra Ateneo (Facebook, Twitter, Linkedin), Sistema bibliotecario urbano, MiBACT, UICI e Università Complutense di Madrid.


  L’iniziativa viene descritta in Unige.Life, il magazine dell’Università di Genova, e citata sui quotidiani genovesi e liguri. Il messaggio viene diffuso in maniera corretta ed efficace e la stampa dà una puntuale risonanza alla campagna anche grazie ad un evento correlato.


  Il 21 maggio, infatti, si svolge un incontro di presentazione al quale partecipano rappresentanti dell’Università, del Comune e dell’Unione italiana ciechi e ipovedenti, che è fondamentale per dare alla campagna la giusta dimensione, e per veicolarne la corretta percezione da parte della cittadinanza.


  Il coinvolgimento dei bibliotecari


  La disponibilità, l’entusiasmo, la sensibilità, l’impegno e soprattutto la grande professionalità delle persone che lavorano nelle biblioteche a tutti i livelli è stato l’elemento determinante di questa campagna di sensibilizzazione.


  I bibliotecari sono stati coinvolti infatti nella distribuzione dei materiali, segnalibri, spille e flyer, non solo, molti di loro hanno allestito postazioni dedicate e vetrine con testi sottolineati e pasticciati. Determinante è stato il grande lavoro di sensibilizzazione dell’utente che è risultato particolarmente efficace grazie al rapporto di fiducia che gli addetti al front office hanno saputo instaurare con studenti e docenti.


  Per proseguire questo percorso, per noi virtuoso, sarà importante coinvolgere ulteriori interlocutori e creare una rete ancora più ampia e rappresentativa. L’esperienza di Se tu sottolinei io non leggo ha gettato quindi le basi per future iniziative, contribuendo a rafforzare nei bibliotecari stessi la consapevolezza del proprio ruolo professionale e sociale, e confermando l’efficacia di un Sistema bibliotecario centralizzato ma non isolato in Ateneo. Ha rappresentato infine per il nostro Sistema un’occasione preziosa per approcciare e misurarsi per la prima volta con un processo strutturato di comunicazione, componente fondamentale per qualsiasi ente pubblico che debba e voglia farsi promotore di buone pratiche sul territorio.


  
    
      606 www.risewiseproject.eu.

    


    
      607 www.ucm.es/oipd.

    


    
      608 L’Italia, con la Legge 3 maggio 2019, n. 37, ha recentemente attuato il Trattato di Marrakesh.

    


    
      609 www.uiciliguria.it.

    


    
      610 Prezioso in questo senso il contributo di Stefano Mantero, nella doppia veste di rappresentante dell’UICI e studente dell’Università di Genova.

    

  





  PARTE SESTA

  

  LA VALUTAZIONE





  LA VALUTAZIONE COME RISORSA: METODI E STRUMENTI QUANTITATIVI E QUALITATIVI


  di Anna Bilotta


  1. Perché valutare


  Per valutazione si intende genericamente la “determinazione del valore di cose e fatti di cui si debba tenere conto ai fini di un giudizio o di una decisione, di una classifica o graduatoria”.611 Questa definizione presuppone due azioni fondamentali: l’attribuire un valore a qualcosa, il prendere in considerazione questo valore nell’espressione di un giudizio e/o nell’assunzione di decisioni.


  In ambito biblioteconomico una definizione ormai nota è quella dello standard ISO 11620 dedicato proprio alla valutazione delle performance delle biblioteche: “process of estimating the effectiveness, efficiency, utility, and relevance of a service or facility”,612 cioè un processo mediante il quale stimare efficacia, efficienza, utilità e pertinenza di un servizio o di una struttura. Come osserva Giovanni Di Domenico, quello della valutazione è un filone di studi ormai radicato in ambito biblioteconomico con due finalità principali, gestionale (quell’assumere decisioni di cui sopra) e interpretativa (esprimere giudizi):


  Nel primo caso, individuando punti di forza e punti di debolezza attraverso confronti (con standard predeterminati, in serie storica, con altre strutture dello stesso tipo), la valutazione si lega alla decisione organizzativa, al miglioramento qualitativo di processi e servizi, alla comunicazione pubblica e politica delle biblioteche, alla loro promozione; nel secondo caso, essa accoglie, anche in forma di analisi comparata, più larghe esigenze di comprensione, riguardanti comportamenti soggettivi d’uso e non uso, attese, percezioni, produzioni discorsive e di senso intorno alla presenza, alla funzione e all’impatto delle biblioteche stesse e dei servizi bibliotecari nella vita delle persone, delle comunità, della società complessivamente intesa.613


  Attribuire valore alle biblioteche, far luce sulle loro prestazioni, sondare le percezioni di chi le frequenta (ma anche di chi non le frequenta) contribuisce, quindi, a migliorarne la gestione e la comunicazione, a capire il ruolo che le biblioteche rivestono per i singoli individui e per la collettività. Certamente questo vale in termini generali per tutte le biblioteche; nel caso specifico delle biblioteche accademiche i pubblici di riferimento saranno innanzitutto studenti, docenti, ricercatori, personale tecnico-amministrativo delle università che insieme costituiscono la comunità accademica, ma anche (e sempre di più) il territorio di riferimento e la società nel suo complesso, se si pensa alle ormai numerose biblioteche di università che aprono i loro servizi anche ai comuni cittadini.


  2. Le indagini nazionali sulle biblioteche accademiche


  Nel nostro paese l’attenzione alla valutazione delle biblioteche delle università si sviluppa dalla fine degli anni Novanta.614 Al 1999 risale la prima vera indagine di ampio respiro condotta dall’Osservatorio per la valutazione del sistema universitario, organo istituzionale dell’allora Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica (MURST).615 Obiettivo della ricerca era


  favorire l’introduzione delle tecniche di valutazione della qualità dei servizi bibliotecari in ambito accademico, sia per stimolare i singoli atenei a sviluppare specifiche capacità di autovalutazione, sia per consentire una valutazione esterna comparativa sul piano nazionale, nonché confronti a livello internazionale.616


  Fu inviato a tutti gli atenei un questionario, predisposto secondo i principali standard internazionali di allora,617 che permise di raccogliere dati relativi a punti di servizio, superficie, posti a sedere, postazioni attrezzate, orario di apertura, patrimonio documentario, utenti istituzionali, ingressi, prestiti locali e interbibliotecari, personale, spese e finanziamenti. A partire dai dati raccolti l’Osservatorio costruì una serie di indicatori di performance tra i quali, ad esempio, posti di lettura per punto di servizio, studenti per biblioteca, acquisizioni per punto di servizio, personale per punto di servizio, numero di volumi e di acquisizioni per studente, percentuale di personale professionalizzato. Al di là dei numeri raccolti ormai datati, sono interessanti perché ancora molto attuali le riflessioni dell’Osservatorio rispetto alle difficoltà di rilevazione in termini di completezza, accuratezza e omogeneità e quindi alla necessità di cautela nell’utilizzo di dati e indicatori. Già qualche anno prima Giovanni Solimine ribadiva l’importanza di rilevazioni costanti da realizzarsi con l’impiego di metodi e tecniche uniformi, di definizioni standardizzate e di una combinazione di dati tale da provare a restituire la complessità della biblioteca:


  non è prudente fondare una valutazione della qualità complessiva […] solo su indicatori parziali, che tengono conto unicamente di alcuni dei fenomeni che si manifestano all’interno di una biblioteca […]. Se si desidera guardare alla biblioteca nel suo insieme bisogna conciliare l’esigenza di una dettagliata analisi e di una rigorosa valutazione dei diversi aspetti del suo funzionamento con la necessità di cogliere anche in fase di valutazione l’interrelazione esistente tra le diverse componenti del “sistema biblioteca”.618


  Sempre nel 1999 l’Associazione italiana biblioteche pubblicava le Linee guida per la valutazione delle biblioteche universitarie, traduzione italiana del già citato Measuring quality edito dall’IFLA:


  uno strumento di lavoro che possa servire innanzitutto come modello, come punto di riferimento, ma che possa anche vedere, con gli opportuni adeguamenti, applicazioni pratiche in un numero sempre maggiore di biblioteche.619


  Il volume proponeva diciassette indicatori per misurare le prestazioni delle biblioteche accademiche con particolare riguardo all’efficacia di attività e servizi escludendo volutamente l’efficienza e il fattore costi (se non in rapporto all’efficacia) e senza avere la pretesa di misurarne l’impatto, inteso come ricaduta generale dell’uso delle biblioteche a fini di ricerca. Per le Linee guida un indicatore di prestazione è “un’espressione quantitativa utilizzata per valutare e confrontare la prestazione di una biblioteca nel raggiungimento dei suoi obbiettivi”;620 ciascun indicatore deve essere informativo, valido, riproducibile, pratico e utilizzabile per scopi comparativi. Gli indicatori proposti riguardano sette aree della valutazione: uso generale della biblioteca e servizi, qualità delle raccolte, qualità del catalogo, disponibilità dei documenti delle raccolte, servizio di reference, accesso remoto e soddisfazione dell’utente.621 Le tecniche di raccolta dei dati utili ai fini della costruzione degli indicatori sono simulazione, intervista, osservazione, indagine/questionario (ritenuta la più efficace). L’attività di misurazione se condotta in maniera rigorosa e regolare può fornire informazioni utili per migliorare i servizi mostrandone lo stato attuale, permettendo confronti in serie storica, aiutando a identificare le ragioni di scarse performance e suggerendo cambiamenti di gestione:


  Misurazione e valutazione dovrebbero servire così a scoprire i punti di debolezza della biblioteca, ovvero le situazioni di scostamento significativo tra le prestazioni rese e gli obiettivi primi del servizio. Poche misure, ma buone: ecco una risorsa irrinunciabile per capire se ciò che si sta realizzando corrisponde a ciò che si vuole ottenere e che si ritiene possa assicurare autentici successi alla propria biblioteca universitaria. Il ventaglio degli indicatori dell’IFLA offre in tal senso eccellenti possibilità di scelta e di analisi (dopodiché, come ci ricordano le stesse Linee guida, occorre programmare e attuare interventi innovativi e migliorativi: la misurazione è mezzo e non fine del ciclo gestionale).622


  Se la misurazione è un mezzo e non il fine della biblioteca, oltre che a una valutazione a uso interno essa può essere usata per ‘giustificare’ le spese di gestione, per evidenziare i risultati raggiunti con l’amministrazione di appartenenza, per comunicare con gli utenti reali e potenziali e informarli sulle attività e i servizi offerti. In queste prime esperienze emerge con chiarezza la prima finalità della valutazione vista in apertura, quella gestionale.


  Nel 2000 si costituiva il Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di ateneo (GIM) allo scopo di individuare metodologie comuni per misurare e valutare i servizi delle biblioteche.623 Negli anni GIM ha realizzato indagini nazionali ricche e metodologicamente rigorose che hanno offerto elementi conoscitivi importanti sui servizi bibliotecari universitari, sulla loro evoluzione dal punto di vista strutturale e delle performance. La prima rilevazione, su dati 2002, ha previsto la somministrazione di un questionario online; anche in questo caso sono stati presi in considerazione alcuni standard di riferimento per garantire la sostenibilità e la semplicità della rilevazione e la comparabilità tra biblioteche.624 Sono stati raccolti dati su spazi e attrezzature, dotazione documentaria, servizi, utenza potenziale, personale, spese, e costruiti quaranta indicatori ripartiti in cinque aree: accessibilità; efficacia, fruibilità e innovazione; efficienza, produttività e economicità; peso delle biblioteche in ateneo; vitalità del patrimonio e offerta risorse.625 Nelle due rilevazioni successive, su dati 2006 e 2010, metodologia e questionario sono rimasti i medesimi mentre alcuni indicatori sono stati modificati o eliminati e distribuiti in nuove aree della valutazione relative a infrastruttura e risorse, uso, costo, sviluppo.626 L’ultima indagine di GIM, dedicata alla valutazione della soddisfazione dell’utenza, risale al 2012. Qui l’obiettivo era approfondire approcci e metodi della ricerca sociale per analizzare comportamenti e opinioni degli utenti, offrendo una panoramica di indagini svolte in biblioteche accademiche e affiancando all’approccio quantitativo quello qualitativo che mette al centro l’utente.627 Come le altre forme di misurazione anche la customer satisfaction ha un valore strategico perché permette di individuare lo scarto tra ciò che la biblioteca fa e ciò che gli utenti si aspettano da essa e quindi il suo potenziale di miglioramento. Indipendentemente dalle tecniche adoperate (questionari, interviste, focus group, osservazioni) restano fondamentali la continuità e l’uniformità delle rilevazioni negli anni per verificare la capacità di risposta della biblioteca al cambiamento e all’innovazione e la condivisione dei risultati con tutti i portatori di interesse, dal personale di biblioteca e dall’amministrazione di appartenenza a studenti, docenti, personale tecnico-amministrativo dell’ateneo e più in generale a istituzioni presenti sul territorio, cittadini, associazioni.


  3. Gli attuali standard di riferimento per la valutazione


  Possiamo ricondurre le ricerche fin qui presentate a quelle che Chiara Faggiolani ha individuato storicamente come le prime due fasi della valutazione: la prima caratterizzata da indagini volte a misurare dati di struttura e di attività mediante statistiche, la seconda che sempre attraverso dati quantitativi e indicatori si sposta sul servizio e sull’uso della biblioteca per misurare la qualità e la soddisfazione dell’utenza. Oggi viviamo una terza fase in cui le indagini si fanno sempre più ‘miste’, quantitative e qualitative insieme, e hanno come focus gli utenti e la valutazione dell’impatto della biblioteca su di essi e sulla società nel suo complesso.628


  Il più aggiornato punto di riferimento internazionale in materia di valutazione in biblioteca sono gli standard ISO (a cui pure le ricerche italiane analizzate fino a questo momento fanno riferimento), e in particolare: ISO 2789:2013(E) Information and documentation – International library statistics, ISO 11620:2014(E) Information and documentation – Library performance indicators, ISO 16439:2014(E) Information and documentation – Methods and procedures for assessing the impact of libraries.


  Lo standard 2789 definisce le tipologie di dati statistici e le modalità di raccolta in biblioteca. Lo scopo (di questo e degli altri standard) è assicurare la diffusione delle buone pratiche di raccolta ai fini della gestione e della pianificazione strategica, l’uniformità e la continuità della raccolta e dell’uso dei dati tra paesi diversi anche nell’ottica del confronto. Lo standard è utilizzabile da qualsiasi biblioteca ma individua anche le specificità delle tipologie da cui dipenderà la scelta di alcuni dati rispetto ad altri; nel caso delle biblioteche accademiche potrebbe essere utile segmentare il bacino di utenza in studenti, laureandi, dottorandi, docenti e via dicendo, quantificare le risorse elettroniche possedute e utilizzate dagli utenti (si pensi all’importanza di periodici elettronici e banche dati nel contesto accademico), misurare gli accessi al catalogo o le domande di reference.


  Alcuni di questi dati possono essere incrociati a costruire i già citati indicatori di performance. Lo standard ISO 11620 (nell’ultima versione del 2014), il cui scopo è quello di rendere di pubblico dominio l’uso degli indicatori, li definisce in questi termini: “Numerical, symbolic, or verbal expression derived from library statistics and data used to characterize the performance of a library”.629 Gli indicatori proposti sono distribuiti in quattro aree della valutazione (resources, access, and infrastructure; use; efficiency; potentials and development), possono essere applicati a tutte le biblioteche ma non sono significativi se presi singolarmente, vanno infatti sempre confrontati (anche in serie storica) e messi in relazione al contesto e agli altri indicatori.630 Anche in questo caso ci saranno indicatori più adatti di altri per la valutazione delle biblioteche accademiche; si pensi alla velocità e alla percentuale di successo delle richieste di prestito interbibliotecario, alle risorse elettroniche scaricate pro capite, alla frequentazione dei corsi di formazione per utenti, alla percentuale di utenti esterni all’ateneo.


  Dati statistici e indicatori costituiscono la inferred evidence o evidenza dedotta, così come definita dallo standard 16439 dedicato alla valutazione di impatto delle biblioteche. Per impatto si intende la differenza o il cambiamento in un individuo o in un gruppo derivante dal contatto con i servizi della biblioteca; si tratta di cambiamenti nei singoli in termini, ad esempio, di miglioramento delle competenze, di successo nello studio e nella professione, ma anche di maggiore visibilità, prestigio e capacità di attrarre risorse economiche e umane per le istituzioni a cui le biblioteche appartengono, e più in generale, di impatto sociale cioè di accesso libero all’informazione, apprendimento permanente, inclusione e coesione sociale, diversità culturale.631 Valutare l’impatto è importante, ancora una volta, per misurare la qualità di gestione, per il confronto in serie storica e con biblioteche simili, per pianificare strategie di intervento e supportare decisioni politiche, per promuovere il ruolo delle biblioteche per la vita culturale, sociale ed economica. Data l’oggettiva difficoltà di misurazione di questi numerosi impatti, lo standard propone di raccogliere e di combinare tre tipi di evidenze: l’evidenza dedotta per l’appunto con dati statistici, indicatori e con la misurazione dei livelli di soddisfazione degli utenti; l’evidenza sollecitata con questionari, interviste e focus group; l’evidenza osservata attraverso l’osservazione dei comportamenti degli utenti, i diari e i test delle competenze. Lo standard stesso sottolinea i vantaggi di un approccio misto:


  Qualitative methods add texture and meaning to the quantitative data and help identify library impacts. Together, they offer the potential of powerful tools for analysis and understanding of user interaction with the library.632


  Anche questo standard offre esempi specifici per le biblioteche accademiche: dai voti di esami e laurea ottenuti dagli studenti alla produttività e alla reputazione dei docenti, dall’importanza attribuita da studenti e docenti alle risorse cartacee ed elettroniche della biblioteca per studio e ricerca alla più sofisticata analisi citazionale nelle tesi di laurea e di dottorato.


  4. Metodi, tecniche e strumenti della valutazione


  Come abbiamo visto, la metodologia della ricerca in biblioteca (e prima ancora della ricerca sociale) intesa come l’approccio, il punto di vista adottato dal ricercatore sull’oggetto di indagine, può essere quantitativa e qualitativa, a seconda degli interrogativi che questo si pone: semplificando molto potremmo dire “quanto” o “quanto spesso” quando la prospettiva è quantitativa, “come” o “perché” quando la prospettiva è qualitativa. Nel caso della ricerca quantitativa il ricercatore si preoccupa della rappresentatività di ciò che studia e della generalizzabilità dei risultati ottenuti e per farlo si serve principalmente di numeri; sono peculiarità della ricerca qualitativa, invece, l’uso di testi e narrazioni come fonti di informazione, la contestualizzazione e l’approfondimento dei fenomeni. Dalla scelta di prospettiva deriva la strategia cioè il metodo di ricerca messo in piedi dal ricercatore per raggiungere il suo scopo; ne sono degli esempi gli studi di caso, la ricerca etnografica, la grounded theory, i sondaggi, il metodo Delphi. Ogni metodo scelto implica l’utilizzo di determinate tecniche e strumenti di raccolta dei dati come questionari, interviste, focus group, osservazioni.


  Prima di entrare nel merito di alcuni dei principali metodi e tecniche della ricerca valutativa è necessario chiarire che le scelte di carattere metodologico devono essere il frutto di un’accurata analisi della letteratura professionale esistente sull’oggetto della propria ricerca che permetta a chi la ricerca la conduce (sia esso un ricercatore o il bibliotecario stesso) di raccogliere conoscenze sufficienti sul tema e di definire in maniera chiara domande e obiettivi di ricerca. Così come è fondamentale conoscere bene l’oggetto di ricerca, sia quando si tratti della biblioteca come organizzazione di servizi, sia quando si tratti della comunità di riferimento della biblioteca di cui andrà definito il profilo sotto diversi aspetti (demografico, sociale ecc.); da queste premesse deriveranno le scelte di metodo.633


  4.1 I metodi della valutazione


  Tra i metodi della valutazione rientrano i case studies o studi di caso. Lo studio di caso è una ricerca empirica che indaga nel dettaglio un fenomeno per fornire una conoscenza profonda della sua complessità e delle sue specificità e che non ha l’obiettivo di produrre generalizzazioni. Il ricercatore assume una prospettiva olistica (che richiede grande dispiego di tempo e di energie) sforzandosi di raccogliere più evidenze possibili sul fenomeno che vuole indagare; questo fenomeno rappresenta un singolo esemplare di una classe di fenomeni (ad esempio uno studio di caso che riguarda un solo sistema bibliotecario di ateneo e non tutti i sistemi bibliotecari italiani). Le tecniche a servizio dello studio di caso possono essere le più diverse: analisi di documenti, questionari, interviste, focus group, osservazioni. Uno dei vantaggi è l’iterazione: a mano a mano che la ricerca va avanti, infatti, il ricercatore acquisisce consapevolezza e adatta la raccolta dei dati ai temi emergenti. Il risultato è una descrizione dettagliata e ricca di particolari del contesto studiato.


  Simile per profondità è la ricerca etnografica; solitamente adoperata in antropologia ha l’obiettivo di descrivere un determinato contesto sociale e culturale o una comunità in maniera più profonda di quanto farebbe una figura del tutto estranea al gruppo osservato ma meno preconcetta e parziale di un membro interno. Anch’essa richiede un lavoro sul campo prolungato nel tempo e si serve principalmente della tecnica dell’osservazione. L’esito è solitamente un diario o comunque un resoconto descrittivo molto dettagliato dell’esperienza che riflette le impressioni e le sensazioni del ricercatore naturalmente influenzate dalla sua formazione e dalla sua cultura di origine senza nulla togliere alla scientificità e al rigore della ricerca stessa.


  L’iterazione e la ricorsività sono caratteristiche comuni anche alla grounded theory, espressione tradotta in italiano con “teoria emergente”. Questo metodo si sviluppa nella sociologia americana alla fine degli anni Sessanta come ricerca qualitativa che nasce dai dati empirici raccolti sul campo (grounded significa letteralmente “basata sui dati”) e il più possibile svincolata da presupposti teorici. Il ricercatore è libero di riformulare le domande di ricerca e di ridefinire gli strumenti utilizzati in base ai risultati via via ottenuti; ne deriva certamente non una generalizzazione ma un’interpretazione ben contestualizzata del fenomeno oggetto della ricerca. Questo metodo si avvale solitamente del campionamento teorico o a scelta ragionata che, a differenza del campionamento probabilistico utilizzato nei sondaggi, non ha una rappresentatività statistica; esso consiste nel selezionare i soggetti della ricerca in corso d’opera e in base alla loro rilevanza rispetto agli obiettivi senza stabilire a priori le dimensioni del campione fino a raggiungere la saturazione, cioè fino a quando i dati raccolti sono sufficienti a una comprensione completa del fenomeno. I dati raccolti vengono codificati e raggruppati in categorie emerse dai dati stessi e non preconcette, fino all’individuazione della core category cioè della categoria centrale. Il risultato sarà un rapporto di ricerca arricchito da diagrammi, particolarmente utili perché in grado di riassumere in forma grafica concetti complessi da esprimere a parole.634


  Tutt’altro scopo hanno i sondaggi o surveys (termine che ricorre frequentemente anche nella letteratura professionale in lingua italiana) attraverso i quali si raccolgono dati numerici o comunque codificati mediante domande somministrate in maniera standardizzata a un campione stratificato cioè a una percentuale ridotta ma statisticamente rappresentativa della popolazione complessiva di ricerca, così da poter estendere i risultati a tutto l’insieme. Si pensi, ad esempio, a un sondaggio condotto sull’utenza di una biblioteca accademica per valutarne l’uso e la soddisfazione che coinvolga un certo numero di soggetti rappresentativi delle varie categorie (studenti, docenti, dottorandi, personale tecnico-amministrativo ecc.) tale da poter generalizzare i risultati per l’intera utenza istituzionale. Questo campione viene associato a una serie di variabili, come sesso, età, stato o professione dell’intervistato; l’obiettivo del sondaggio è individuare e spiegare le relazioni tra queste variabili e le risposte di ciascun intervistato. Per queste ragioni la tecnica più utilizzata nei sondaggi è il questionario e il prodotto è solitamente un rapporto ricco di grafici e tabelle che riassumono questi dati.


  Se i sondaggi sono i più impiegati, meno noto è il metodo Delphi. Il nome deriva dalla mitologia greca e dal tempio di Delfi, il luogo in cui l’oracolo Pizia avrebbe consultato gli dèi e interpretato i loro responsi; infatti, l’originaria finalità del metodo era predire le tendenze, mentre oggi è utilizzato principalmente per ottenere opinioni esperte. Il Delphi consiste nel sollecitare le riflessioni di professionisti ed esperti di un settore (nel caso delle biblioteche, ad esempio, docenti universitari, bibliotecari, amministratori) e di ottenerne l’accordo sull’opinione maggiormente condivisa. La tecnica adoperata è la somministrazione a distanza (via e-mail ad esempio) di un breve questionario a risposta aperta a un numero ristretto di esperti; dopo la prima consultazione le risposte sono raccolte dal ricercatore, riassunte in forma anonima e restituite agli esperti a cui si chiede di dichiarare attraverso scale di giudizio e di misurazione (tipiche dei sondaggi e delle rilevazioni quantitative) il loro livello di accordo o disaccordo sui singoli punti e di rilasciare ulteriori commenti. Dopo una seconda rielaborazione delle risposte si procede a nuovi riscontri di opinione (solitamente il numero delle consultazioni oscilla tra tre e sette) fino ad arrivare a un sufficiente accordo sull’argomento. Il rapporto finale della ricerca è costituito dai commenti degli esperti che possono essere anche arricchiti da grafici in cui le risposte sono state codificate. In ambito biblioteconomico le ricerche che impiegano questo metodo non sono molte; può rivelarsi utile quando si voglia ragionare in termini ampi sulle tendenze e i cambiamenti che investono i servizi delle biblioteche e il lavoro dei bibliotecari, soprattutto rispetto all’impatto delle nuove tecnologie.635


  4.2 Le tecniche e gli strumenti della valutazione: i questionari


  Una delle tecniche più diffuse per la raccolta di dati è il questionario, un set di domande con categorie di risposte predefinite o comunque misurabili. Per essere efficaci i questionari devono essere chiari e corredati di note esplicative; possono essere distribuiti in formato cartaceo direttamente in biblioteca agli utenti reali, ma possono anche essere spediti via posta o somministrati al telefono e in questi casi potranno raggiungere sia utenti reali che potenziali. Sempre più diffusi sono i questionari somministrati via e-mail, accessibili tramite il sito web della biblioteca o da piattaforme dedicate alla raccolta di dati statistici. Generalmente i questionari prevedono alcune domande di carattere demografico per definire i differenti segmenti della popolazione intervistata, si tratti di biblioteche, di sistemi bibliotecari, di utenti reali, di utenti potenziali, e quesiti specifici per raccogliere dati sui servizi, sull’uso o sulla soddisfazione degli utenti della biblioteca, posti solitamente sotto forma di domande chiuse ad alternativa fissa, a risposta multipla, con una serie di opzioni da mettere in ordine o con scale in cui si chiede di esprimere il grado di accordo o di disaccordo con un’affermazione. Gli esiti dei questionari sono generalmente presentati in report ricchi di tabelle, istogrammi e diagrammi debitamente commentati.


  Oltre alla già citata rilevazione dell’Osservatorio del MURST e alle indagini GIM, sono numerose le ricerche applicate a singoli sistemi bibliotecari di ateneo che si avvalgono di questionari per la raccolta di dati e per la costruzione di indicatori di performance. Si vedano, ad esempio, l’indagine realizzata presso il Sistema bibliotecario dell’Università di Padova nel 2000 con l’impiego di un questionario simile a quello dell’Osservatorio proprio per favorire i confronti a livello nazionale;636 la ricerca condotta tra il 2001 e il 2002 dall’Università di Firenze per misurare la qualità delle acquisizioni, della circolazione documentaria e del servizio di reference con un primo questionario somministrato ai direttori di biblioteca, un questionario telefonico a un campione di studenti attivi nel prestito e un questionario online a tutti i docenti e i ricercatori dell’ateneo;637 le rilevazioni del Sistema bibliotecario dell’Università di Bologna condotte nel 2004, nel 2007 e nel 2010 con l’impiego di un questionario ispirato alle indagini GIM;638 le indagini di customer satisfaction realizzate nel 2007 e 2008 dall’Università di Ferrara con questionari distribuiti agli studenti in biblioteca e ai docenti tramite posta elettronica.639


  4.3 Le tecniche e gli strumenti della valutazione: le interviste e i focus group


  Per intervista si intende una conversazione tra un intervistatore e un intervistato che prevede la somministrazione di una serie di domande e quindi, a differenza dei questionari scritti, una reazione immediata e diretta dell’intervistato ai quesiti posti dal ricercatore. Anche le interviste possono essere somministrate faccia a faccia, al telefono o online (ad esempio via Skype) e possono essere strutturate, semi-strutturate e non strutturate. Le prime, assimilabili a questionari somministrati dai ricercatori stessi, seguono una traccia scritta e rigida con domande a risposta chiusa e aperta. Nelle interviste non strutturate il ricercatore ha chiaro l’obiettivo dell’intervista ma non segue una traccia predefinita di domande e può decidere di cambiarle nel corso della conversazione. Le interviste semi-strutturate rappresentano una via di mezzo tra le altre due: il ricercatore segue una traccia di domande che possono variare nell’ordine ed essere riformulate con flessibilità in base all’intervistato, lasciando libero quest’ultimo di utilizzare le sue parole, di approfondire alcuni temi o di introdurre anche argomenti inizialmente non previsti, facendo emergere risposte ricche di dettagli ed esperienze di vita; per questa ragione sono dette anche interviste qualitative. Le interviste non strutturate e semi-strutturate richiedono tempo per la somministrazione e un maggiore lavoro di interpretazione da parte del ricercatore a differenza di questionari e interviste strutturate in cui è più facile codificare le risposte degli intervistati e generalizzare i risultati. Per queste ragioni si prediligono le interviste quando si ha bisogno di dati qualitativi in grado di descrivere in maniera profonda un fenomeno, di narrarlo attraverso le parole di chi lo vive. Una tipologia di intervista particolarmente utilizzata nelle indagini valutative che riguardano le biblioteche è quella agli opinion leaders o a testimoni privilegiati che prevede il coinvolgimento, un po’ come nel Delphi, di esperti della materia, di persone che per la professione svolta o per il ruolo che rivestono si trovano in una posizione di osservazione privilegiata come direttori di biblioteche, docenti universitari, amministratori, politici, giornalisti, rappresentanti di associazioni culturali. Previo consenso degli intervistati, l’ideale sarebbe audioregistrare le interviste così da avere la possibilità di trascrivere i testi in un secondo momento e in maniera fedele; l’esito potrà essere sia la pura e semplice trascrizione delle conversazioni (solitamente normalizzata e uniformata sotto il profilo grammaticale e sintattico), un commento delle stesse o un report in cui il commento sia arricchito da stralci di interviste.


  Un esempio recente di utilizzo delle interviste è dato dall’indagine svolta tra l’estate e l’autunno 2019 da Agnese Bertazzoli per il Sistema bibliotecario della Sapienza di Roma. La ricerca si è avvalsa di un approccio misto e ha coniugato l’analisi dei dati di struttura e di attività raccolti annualmente dal Sistema bibliotecario con prove sollecitate attraverso la somministrazione di interviste semi-strutturate ai direttori di alcune biblioteche.640


  Quando la conversazione coinvolge più di un intervistato si parla di focus group, una discussione di gruppo a cui prende parte un numero ridotto e selezionato di persone chiamate a riflettere su temi introdotti dal ricercatore in qualità di moderatore. Il numero giusto di partecipanti oscilla solitamente tra sei e dieci; il gruppo deve essere sufficientemente omogeneo in relazione agli obiettivi della ricerca (nel caso in cui si voglia condurre un focus group che abbia come tema l’utilizzo della biblioteca si presuppone che i partecipanti siano tutti utenti). Il ricercatore si avvale di una traccia non tanto di domande da porre in maniera interrogativa quanto di temi che si vogliono necessariamente esplorare; in qualità di moderatore è chiamato a non prendere posizione e a parlare il meno possibile se non per condurre la conversazione sui binari giusti, evitando che qualcuno prenda il sopravvento e garantendo a tutti la possibilità di dire la propria. In un’unica sessione di lavoro il focus group permette, così, di sollecitare pareri e opinioni di più persone e agli stessi intervistati di confrontarsi e di riconsiderare le loro posizioni in base alle opinioni espresse dagli altri. L’idea di fondo è che oltre a far emergere i pensieri delle persone su determinati argomenti la discussione di gruppo possa suscitare anche emozioni e percezioni che difficilmente il singolo esternerebbe in un’intervista individuale. Come per le interviste la soluzione ideale è chiedere ai partecipanti il consenso ad essere registrati (in questo caso si tratterà di una ripresa audio-video) così da poter avere tutto il tempo necessario per trascrivere la discussione e commentare quanto raccolto. Il resoconto della ricerca potrà essere un testo composto dalle interpretazioni del ricercatore e dai passaggi più interessanti ed eloquenti della discussione. Spesso i focus group sono impiegati in combinazione con altre tecniche di ricerca; ad esempio, possono servire a mettere a punto la traccia di interviste qualitative da somministrare in un secondo momento.


  Un esempio di impiego dei focus group nelle biblioteche accademiche è offerto da Emiliano Santocchini per la Biblioteca di sociologia e comunicazione della Sapienza di Roma e delle biblioteche dei poli scientifico-didattici della Romagna dell’Università di Bologna. Per la ricerca romana lo studioso ha somministrato un questionario a un campione di utenti e ha poi realizzato un focus group con nove studenti servito da supporto alla fase analitico-interpretativa della survey; al focus group ha fatto seguito un’intervista alla responsabile della biblioteca. Per le biblioteche romagnole, invece, sono stati realizzati tre focus group in videoconferenza con un totale di 18 studenti. Sia i focus group che l’intervista sono stati presentati in un resoconto commentato e arricchito da stralci tratti dalle trascrizioni delle registrazioni.641


  Dai primi anni 2000 anche presso la Biblioteca di ateneo dell’Università di Milano-Bicocca vengono realizzate indagini sulla soddisfazione finalizzate al miglioramento dei servizi che si avvalgono di questionari, interviste e focus group somministrati a studenti, docenti e personale. Le indagini più recenti sulla fruizione, la soddisfazione e l’importanza attribuita ai servizi bibliotecari risalgono al 2019 e al 2020 e hanno previsto la somministrazione di questionari personalizzati alle diverse categorie che costituiscono la popolazione universitaria. A queste si aggiungono le indagini realizzate su particolari aspetti del servizio: sull’uso degli e-book (2015), sul reference (2015), sulla valutazione dei seminari sulla ricerca bibliografica (2019).642


  4.4 Le tecniche e gli strumenti della valutazione: le osservazioni


  L’osservazione è la tecnica qualitativa per eccellenza della ricerca etnografica. Il ricercatore si avvicina per un determinato periodo di tempo (provando in un certo senso a immedesimarsi) a una realtà sociale di suo interesse per osservarne i membri nello svolgimento delle attività quotidiane allo scopo di descriverne le azioni e di comprenderne le motivazioni. Le modalità di accesso al campo di ricerca dipendono dalla maggiore o minore formalità del contesto; l’accesso richiede fiducia o quantomeno legittimazione del ricercatore da parte del gruppo studiato perciò in alcuni casi potrebbe essere necessario negoziarlo attraverso degli intermediari. L’osservazione è guidata da impressioni soggettive ma lo sguardo del ricercatore deve essere rigoroso, intenzionale e mirato su ciò che ritiene più rilevante. Si possono distinguere diverse forme di osservazione in base al grado di strutturazione, all’intrusività e alle condizioni di ricerca. L’osservazione strutturata impiega strumenti rigidi come le griglie di osservazione che indicano cosa osservare, le liste di controllo per rilevare la presenza di determinati comportamenti e situazioni, le scale di valutazione per definirne l’intensità; nell’osservazione non strutturata invece non si utilizzano strumenti precostituiti ma si osserva e si registra in maniera libera. In base al grado di intrusività distinguiamo l’osservazione partecipante e l’osservazione non partecipante; nel primo caso la distanza tra osservatore e contesto si accorcia fino anche ad annullarsi e si istaura un rapporto di interazione personale con i soggetti osservati, nel secondo caso il ricercatore è esterno alla realtà studiata e osserva senza interagire. Una via di mezzo è l’osservazione semi-partecipante in cui le posizioni del partecipante e dell’osservatore sono bilanciate così da permettere al ricercatore di comprendere la situazione come farebbe un membro interno al gruppo e al tempo stesso di descriverla come un estraneo. Infine, l’osservazione può essere scoperta o coperta; nel primo caso l’osservatore dichiara apertamente di voler studiare il gruppo sociale con fine scientifico, nel secondo non si rivela fingendosi membro della situazione. Se il rischio dell’agire in maniera scoperta è la reattività dei soggetti che potrebbero tenere un comportamento diverso da quello mantenuto se non si sentissero osservati, l’osservazione coperta consente di osservare comportamenti non modificati ma può avere conseguenze imbarazzanti e risvolti etici laddove si dovesse essere scoperti. Ci sono tuttavia casi in cui non si pongono problemi di negoziazione e di esplicitazione del ruolo; le biblioteche sono uno di questi in quanto luoghi liberamente accessibili, per cui lo studioso è libero di entrarvi, di fingersi utente, di osservare i comportamenti degli altri e prendere appunti, nessuno infatti si stupirà di vederlo scrivere o si sentirà osservato.


  Proprio gli utenti delle biblioteche rappresentano un oggetto di osservazione particolare: mentre antropologi e sociologi hanno a che fare con gruppi costituiti da soggetti con caratteristiche che a lungo andare diventano familiari, in biblioteca non è ipotizzabile l’osservazione di un gruppo fisso, bensì di persone sempre diverse ma accomunate dall’essere, in quel momento, utenti della biblioteca di cui può essere interessante osservare azioni e comportamenti, l’interazione con altri utenti, spazi e personale. La forma e il ruolo da rivestire non possono quindi essere scelti a priori dal ricercatore ma dipendono dai contesti studiati. Date le modalità, l’osservazione prevede lo studio intenso di un caso o di pochi casi da parte generalmente di un solo ricercatore perché l’esigenza di approfondimento impedisce l’applicazione su larga scala. Tutto ciò che viene osservato confluisce negli appunti di campo o note etnografiche, redatte quotidianamente, che costituiscono da una parte la descrizione delle azioni, dei luoghi e delle persone, dall’altra l’interpretazione e la riflessione del ricercatore, chiamato a dare una forma scritta e densa di significato all’esperienza che consenta agli altri di vedere, leggendo, le sue interpretazioni.


  Non si è a conoscenza di applicazioni dell’osservazione a biblioteche accademiche italiane.643 A livello internazionale la tecnica è ancora poco sfruttata rispetto alle interviste e ai focus group; tra i pochi esempi quelli più interessanti provengono dal contesto anglosassone. Esaminando alcune ricerche possiamo dire che nella maggior parte dei casi si osserva il comportamento degli studenti e il modo in cui utilizzano gli spazi per capire se svolgono attività effettivamente connesse all’apprendimento o fanno altro, se e come utilizzano collezioni e dotazioni informatiche, quali sono le interazioni con il personale e con gli altri utenti, se si creano dinamiche di gruppo. Le descrizioni che ne derivano permettono di capire se la biblioteca viene utilizzata realmente per lo studio individuale o collaborativo e se ha un impatto sulle conoscenze e sui risultati degli studenti, o se è invece impiegata come spazio sociale di incontro, ma anche di migliorare i servizi centrandoli sempre di più sugli utenti. Spesso l’osservazione è abbinata ad altre tecniche di tipo quantitativo e qualitativo ed è usata sia in fase preliminare per delineare il disegno di una ricerca di più ampio raggio o in ultima analisi per approfondire temi emersi precedentemente.644


  5. Conclusioni


  Nella pratica della ricerca sociale approccio quantitativo e approccio qualitativo sono sostanzialmente definiti ancora in maniera dicotomica, una polarizzazione che mal si adatta, però, a una società complessa e in costante mutamento come quella contemporanea. Se è chiaro che ciascuno (con il suo corollario di metodi e tecniche) ha i propri limiti e che nessuno dei due è più legittimo, rigoroso o scientifico dell’altro, l’approccio misto può in un certo senso arginare le possibili derive e gli errori della ricerca quantitativa e qualitativa prese singolarmente beneficiando degli strumenti e dei punti di forza di entrambe. Vale per le scienze sociali, vale in biblioteconomia.


  Per quanto riguarda l’Italia, a eccezione delle indagini GIM ferme ormai al decennio scorso, mancano esperienze di valutazione delle biblioteche accademiche di ampio respiro; tutti gli esempi riportati fanno riferimento, infatti, a singoli atenei o a sistemi bibliotecari localmente circoscritti. Si tratta prevalentemente di ricerche condotte nella forma dello studio di caso e del sondaggio che pur prediligendo i questionari impiegano in alcuni casi tecniche qualitative spesso a integrazione dei dati statistici puri. A fronte di questa crescente sensibilità per l’approccio misto mancano esempi di valutazione di impatto propriamente detti, cioè ricerche in cui le diverse tipologie di dati e di misure vengano utilizzate per andare oltre la pura e semplice valutazione delle performance.


  Unica eccezione, al momento, il progetto coordinato da Giovanni Di Domenico tra il 2012 e il 2014 per la valutazione di impatto che ha avuto ad oggetto la Biblioteca centrale dell’Università di Salerno.645 Tra gli obiettivi del progetto quello di indagare la capacità della biblioteca di aggiungere valore all’offerta, alle attività e ai risultati dell’ateneo, raccogliere dati quantitativi e qualitativi per una migliore rendicontazione e comunicazione della biblioteca, ricavare scelte di indirizzo per il futuro, offrire un modello d’indagine utile ad altre biblioteche accademiche. Per farlo sono stati utilizzati dati statistici e indicatori ricavati da indagini precedenti sulla customer satisfaction, è stato realizzato un focus group con laureandi e neolaureati, sono state somministrate interviste qualitative a docenti. Di Domenico osserva come negli anni sia cambiato l’approccio metodologico alla valutazione:


  registriamo uno spostamento dell’attenzione da un approccio prevalentemente quantitativo e standardizzato (incrocio di dati statistici, misure di vario genere, indagini basate sul calcolo delle medie e delle percentuali) a criteri anche di tipo qualitativo, mutuati dalle scienze sociali, che utilizzano invece una diversa strumentazione – la narrazione di storie ed esperienze, le interviste in profondità, i gruppi di discussione – nell’intento di avvicinarsi di più alle persone, coinvolgerle maggiormente, renderle protagoniste del processo valutativo. E questa scelta ne incontra un’altra: ci si rende conto che non basta considerare i servizi bibliotecari in termini di efficienza, efficacia e soddisfazione degli utenti ma che occorre fare di più e valutare gli effetti e i benefici che essi producono sugli utenti medesimi, sulle comunità di appartenenza, sulla collettività globalmente intesa. Questi effetti riguardano le conoscenze, le abilità, le competenze delle persone; lo sviluppo culturale e intellettuale degli individui; il loro benessere; le loro prospettive di studio, di vita e di lavoro. E riguardano la produzione di ricchezza culturale, sociale ed economica di una comunità.646


  Riprendendo le tre fasi descritte da Faggiolani, si è passati dalla valutazione delle performance alla soddisfazione fino ad arrivare all’impatto diretto e indiretto delle biblioteche (anche) accademiche sui singoli individui, sulle comunità di appartenenza e sulla società tutta. La valutazione non è fine a se stessa ma ha un ruolo strategico per la biblioteca e per i bibliotecari; in apertura si ragionava della sua duplice finalità gestionale e interpretativa, finalità che sono sempre più interconnesse e al servizio l’una dell’altra. Si tratta di una risorsa preziosa per la gestione quotidiana e, sempre di più, per la progettazione futura della biblioteca: “non ci dice soltanto cosa essa è oggi ma ci può indicare cosa dovrebbe/potrebbe diventare in futuro per svolgere al meglio il suo servizio”.647 Valutare è necessario ma richiede un certo dispiegamento di forze; per far sì che non sia un’occasione mancata è importante progettare bene la ricerca, avere chiari gli obiettivi, sfruttare al meglio le risorse a disposizione, farlo in maniera costante, soltanto così la valutazione potrà diventare un utile strumento di monitoraggio, miglioramento dei servizi, gestione e pianificazione strategica, un osservatorio privilegiato sugli utenti, sull’impatto e sul radicamento della biblioteca nella comunità.
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  LA VALUTAZIONE DEL SISTEMA BIBLIOTECARIO IN OTTICA DI BENCHMARKING:

  IL PROGETTO GOOD PRACTICE


  di Deborah Agostino, Mara Soncin


  1. Il progetto Good Practice


  La misurazione delle prestazioni è un tema di fondamentale rilevanza per effettuare scelte organizzative basate su evidenze empiriche. La valutazione dei sistemi bibliotecari di ateneo (SBA) mostra numerose peculiarità in tal senso, per effetto dell’intrecciarsi di attività legate alla didattica, allo studio e alla ricerca all’interno dei servizi e delle risorse offerte dalle biblioteche. Per questo motivo è particolarmente importante costruire dei sistemi di misurazione dedicati, che possano abilitare la raccolta di dati a supporto del monitoraggio e dell’analisi delle prestazioni di efficienza ed efficacia. Il presente contributo si focalizza su questo aspetto, discutendo l’esperienza del progetto Good Practice, incentrato sulla misurazione delle performance a supporto delle decisioni.


  Il progetto Good Practice nasce nel 1999 con l’obiettivo di sviluppare un sistema di misurazione della performance (SMP) che permettesse di raccogliere e confrontare le prestazioni degli Atenei nei servizi tecnico-amministrativi e di supporto, favorendo lo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’uso del dato. Il progetto è attualmente attivo ed i dati vengono raccolti con cadenza annuale e condivisi tra gli atenei partecipanti in un’ottica di benchmarking, cioè di confronto delle prestazioni nei servizi. Nell’edizione 2019/2020, quarantuno Istituzioni universitarie pubbliche hanno aderito al progetto.


  Le due principali aree di indagine prestazionali si riferiscono alla misurazione di efficienza e di efficacia percepita. La rilevazione di efficienza è finalizzata alla misurazione delle risorse dedicate ai servizi amministrativi di supporto in termini di costi totali, costi unitari e Full-Time Equivalent (FTE). L’analisi viene condotta in modo gerarchico misurando dapprima le risorse complessive per l’Ateneo, poi le risorse dedicate a ciascuna macro-area e infine le risorse associate a ciascun servizio amministrativo (complessivamente 27), a loro volta descritti e circoscritti da un set di attività. Le risorse vengono mappate con riferimento ai servizi che afferiscono a ciascuna delle macro-aree – nel dettaglio, Servizi di supporto al personale, Servizi di supporto agli studenti, Servizi di supporto alla ricerca, Infrastrutture e SBA, focus del capitolo – con riferimento a personale interno, collaboratori e consulenti esterni coinvolti nella gestione del servizio.


  L’efficacia percepita viene raccolta mediante appositi questionari di customer satisfaction (CS) sottoposti alle tre principali categorie di stakeholder: il personale docente, i dottorandi e gli assegnisti (questionario DDA), il personale tecnico-amministrativo (questionario PTA), gli studenti (questionario STUD). Il questionario studenti è a sua volta distinto tra studenti del primo anno (STUD I) e degli anni successivi (STUD II) in quanto, oltre ai servizi comuni alle due categorie, sono state introdotte domande ad hoc per ciascuna rilevazione. L’efficacia percepita relativa allo SBA viene rilevata nel questionario DDA e nei due questionari studenti, con domande specifiche relative ai servizi bibliotecari in presenza (sia come prestito che come aule studio) e di biblioteca digitale.


  Sebbene il progetto sia più ampio e riferito all’intero ateneo, si vuole qui riportare l’utilizzo e il contributo del progetto per la gestione delle prestazioni dei SBA. Le sezioni 2 e 3 approfondiranno il modello di misurazione utilizzato nel progetto, oltre a fornire indicazioni sul tipo di analisi abilitate dalla raccolta dati. Infine, la Sezione 4 fornirà spunti e indicazioni manageriali per migliorare la gestione dello SBA mediante l’analisi delle prestazioni.


  2. Il modello di analisi della performance del Sistema Bibliotecario di Ateneo


  Il modello adottato per la misurazione della performance del sistema bibliotecario (così come dell’interezza dei servizi amministrativi gestiti dagli atenei) segue una logica input output basata sulle attività e nota con il nome di Activity Based Management (ABM).
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  Figura 22 - Modello di riferimento per la misurazione delle prestazioni


  L’elemento cardine dell’ABM è il concetto di attività, intesa come un insieme coordinato di operazioni svolte dalle risorse e necessarie per l’erogazione di un output. Ragionare in termini di attività e mappare le risorse sulle suddette attività consente di superare la logica organizzativa in modo da effettuare un confronto (benchmarking) su un set omogeneo di attività, indipendentemente dall’afferenza organizzativa. Secondo la logica ABM, ciascuna attività richiede delle risorse in input grazie alle quali viene erogato un output. Le risorse sono rappresentate da personale interno, ma anche collaboratori occasionali o acquisti di servizi esterni. Anche le risorse tangibili, come spazi, utenze, personal computer o stampanti rappresentano risorse in input per lo svolgimento di attività. L’output rappresenta il risultato connesso allo svolgimento dell’attività, come ad esempio il numero di prestiti effettuati, il numero di catalogazioni effettuate o il numero di utenti formati.


  Attraverso la tecnica dell’ABM vengono pertanto: 1) identificate le attività che caratterizzano il sistema bibliotecario; 2) mappate le risorse dedicate a ciascuna attività attraverso dei timesheet; 3) identificati e misurati i volumi gestiti, ovvero gli output delle diverse attività; 4) misurate le prestazioni.


  2.1 Identificazione delle attività


  La prima fase del progetto è rappresentata dalla condivisione delle attività oggetto di indagine attraverso un protocollo di rilevazione. All’interno del progetto Good Practice, le attività sono identificate in modo partecipato con il gruppo di Atenei che aderiscono al progetto e si utilizzato un approccio gerarchico, prevedendo tre livelli: il primo livello, chiamato SBA, sul quale vengono mappate le risorse che svolgono attività riconducibili alle biblioteche; il secondo livello, che dettaglia il primo, sul quale vengono specificate le attività ricomprese nella voce SBA come presentate nella che segue; il terzo livello, non soggetto a mappatura, che identifica i confini di ciascuna attività di secondo livello.
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  Tabella 11 - Dettaglio delle attività del secondo livello


  Con riferimento, invece al terzo livello si riporta a titolo di esempio il dettaglio riferito a Nuove acquisizioni di periodici cartacei.
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  Tabella 12 - Dettaglio delle attività di terzo livello per l’attività

  Nuove acquisizioni di periodici cartacei


  Questo terzo livello è importante ai fini della mappatura in quanto consente di dettagliare cosa è compreso nella descrizione delle attività di secondo livello e garantisce omogeneità alla rilevazione nel tempo, ma anche inter-Ateneo. È importante sottolineare che l’evoluzione delle attività svolte dalle biblioteche è rispecchiato nel modello utilizzato in Good Practice che viene aggiornato annualmente in modo incrementale o radicale in funzione dell’evoluzione del contesto.


  2.2 Mappatura delle risorse


  Una volta identificate le attività, il secondo passaggio operativo è rappresentato dall’allocazione delle risorse, sia in termini di tempo che in termini di costi di personale, sulle attività identificate. Le risorse da mappare includono: risorse di personale interno, ovvero personale tecnico amministrativo dell’ateneo; risorse di personale esterno con contratto di collaborazione o di servizio.


  Il criterio con cui attribuire il personale sulle attività consiste nell’aver svolto, nel corso dell’anno, delle attività riconducibili a quelle previste dal protocollo di rilevazione. Lo strumento utilizzato per la rilevazione è il timesheet e per ciascuna unità di personale si allocano percentuali di tempo pari a 5% o multipli di 5. Ad esempio se la risorsa A ha svolto per l’intero anno attività relative al presidio e gestione della sala, allora verrà allocato il 100% su 8 - Accoglienza, prestito utenti, presidio e gestione sala. Viceversa, se le attività svolte sono eterogenee, si distribuirà la percentuale in funzione del tempo dedicato. La regola di riferimento è che ciascuna unità di personale, indipendentemente dalla tipologia di contratto lavorato (full time o part time) dovrà essere allocata per il 100% del proprio tempo.


  2.3 Identificazione dei volumi gestiti


  Al fine di calcolare le prestazioni delle attività secondo il modello ABM è necessario identificare i volumi gestiti (driver) per ciascuna attività, rappresentati dagli output delle attività stesse. Analogamente alla gerarchia prevista per le attività, anche i driver presentano più livelli. In corrispondenza del primo livello di attività (i.e. SBA) è previsto un driver sintetico rappresentativo degli output della biblioteca. Tale driver è dato da utenti potenziali, intesi come tutti coloro che possono usufruire dei servizi erogati dalla biblioteca. Nello specifico, si conteggiano come utenti potenziali: docenti, docenti a contratto, ricercatori, dottorandi, assegnisti, specializzandi, studenti iscritti. In corrispondenza del secondo livello di attività sono previsti driver ad hoc, in funzione dei volumi gestiti per ciascuna delle attività di dettaglio mappate. Nella tabella che segue si riporta il dettaglio dei driver. Si può osservare come, per alcuni, non sia previsto alcun dato di volume in quanto: non esiste un dato di volume omogeneo tra atenei, l’output è frammentato ed un driver non sarebbe sufficientemente rappresentativo dell’output delle attività. Non mappando il personale sul terzo livello, non esistono driver a tale livello gerarchico.
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          Document delivery (DD) attivo e passivo

        

        	
          Numero di DD attivi, Numero di DD passivi. Il dato si riferisce al totale delle richieste, anche quelle non andate a buon fine

        
      


      
        	
          12

        

        	
          Formazione utente

        

        	
          Numero ore di formazione erogate, Numero di utenti formati

        
      


      
        	
          13

        

        	
          Comunicazione esterna

        

        	
          –
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          Gestione infrastruttura informatica e sistema automazione

        

        	
          –
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          Altre attività legate alla biblioteca

        

        	
          –

        
      

    
  


  Tabella 13 - Dettaglio dei driver di secondo livello


  2.4 Misurazione delle prestazioni


  Le fasi sopra elencate sono finalizzate all’aspetto centrale del progetto, ovvero la misurazione delle prestazioni, che possono essere di due differenti tipologie:


  
    	le presentazioni di efficienza, intese come il rapporto tra input e output, ovvero il rapporto tra l’ammontare delle risorse dedicate ad una attività (input) rispetto ai volumi gestiti (output). Questo indicatore fornisce un dato di costo ed è una proxy del livello di investimento sulle attività di primo e di secondo livello e viene calcolato sia in termini di FTE/volumi che in termini di costo €/volume in funzione del voler enfatizzare l’investimento in termini di persone rispetto all’investimento in termini di costi complessivi. Le prestazioni di efficienza sono quindi calcolate:

      
        	Al primo livello, rapportando le risorse (FTE e costi) dedicate a SBA rispetto agli utenti potenziali. Questo dato indica quante risorse sono investite sui servizi bibliotecari mediamente per utente potenziale;


        	Al secondo livello, rapportando le risorse (FTE e costi) dedicate alle attività di secondo livello per ciascun driver. Ad esempio, il driver N. titoli attivi correnti viene utilizzato per calcolare l’efficienza dell’attività di secondo livello Nuove acquisizioni di periodici cartacei.

      

    


    	le prestazioni di efficacia, rappresentata dalla qualità, oggettiva o percepita, degli output erogati. Con particolare riferimento all’efficacia percepita, questa viene mappata attraverso dei questionari di CS rivolti a:

      
        	docenti, dottorandi e assegnisti (DDA);


        	studenti del primo anno e degli anni successivi.

      

    

  


  Anche in questo caso, come per le attività, le domande sono riviste annualmente coerentemente con il cambiamento e le revisioni del protocollo. Le domande, presentate nella tabella che segue, sono differenti tra DDA e studenti, ma prevedono una domanda di soddisfazione complessiva sui servizi bibliotecari e domande puntuali volte a cogliere la soddisfazione rispetto a tempi, cortesia, presenza e disponibilità del servizio su una scala 1-6. Inoltre, le domande distinguono i servizi in presenza dai servizi online. Per i DDA, si chiede di valutare anche i servizi interbibliotecari, mentre agli studenti è richiesto di valutare separatamente le biblioteche utilizzate per consultazione e prestiti o come aule studio.


  
    
      
      
    

    
      
        	
          Docenti, dottorandi, assegnisti

        
      


      
        	
          Operazioni in presenza

        

        	
          Il patrimonio documentale cartaceo è accessibile

        
      


      
        	

        	
          Il patrimonio documentale cartaceo disponibile è completo

        
      


      
        	

        	
          Gli orari di apertura delle biblioteche sono adeguati

        
      


      
        	
          Operazioni on-line

        

        	
          Le procedure di accesso al prestito sono chiare

        
      


      
        	

        	
          Le procedure di consultazione delle risorse elettroniche sono chiare

        
      


      
        	

        	
          Le risorse elettroniche disponibili sono accessibili

        
      


      
        	

        	
          Le risorse elettroniche disponibili sono complete

        
      


      
        	

        	
          Il supporto on-line avviene in tempi adeguati

        
      


      
        	
          Servizi interbibliotecari

        

        	
          Le procedure di accesso sono chiare

        
      


      
        	

        	
          I tempi di attesa sono adeguati

        
      


      
        	
          Soddisfazione complessiva

        

        	
          Si ritiene complessivamente soddisfatto

        
      

    
  


  
    
      
      
    

    
      
        	
          Studenti

        

        	
      

    

    
      
        	
          Operazioni in presenza per prestito e consultazione

        

        	
          Uso del servizio [Sì/No]

        
      


      
        	

        	
          Motivo del mancato uso [Non conosco il servizio/Non ne ho bisogno/Non mi soddisfano/Frequento biblioteche extra-ateneo]

        
      


      
        	

        	
          Gli orari di apertura sono adeguati

        
      


      
        	

        	
          La disponibilità di volumi e riviste è esaustiva

        
      


      
        	
          Operazioni in presenza come aula studio

        

        	
          Uso del servizio [Sì/No]

        
      


      
        	

        	
          Motivo del mancato uso [Non conosco il servizio/Non ne ho bisogno/Non mi soddisfano/Frequento biblioteche extra-ateneo]

        
      


      
        	

        	
          Gli orari di apertura sono adeguati

        
      


      
        	
          Operazioni in presenza

        

        	
          Ti ritieni soddisfatto rispetto ai servizi bibliotecari in presenza forniti dall’Ateneo?

        
      


      
        	
          Operazioni on-line

        

        	
          Uso del servizio [Sì/No]

        
      


      
        	

        	
          Motivo del mancato uso [Non conosco il servizio/Non ne ho bisogno/Non mi soddisfano/Frequento biblioteche extra-ateneo]

        
      


      
        	

        	
          L’accesso alle risorse elettroniche (banche dati, periodici elettronici, e-book) è facile

        
      


      
        	

        	
          La disponibilità di risorse elettroniche (banche dati, periodici elettronici, e-book) è ampia

        
      


      
        	

        	
          Ti ritieni soddisfatto rispetto al servizio di biblioteca digitale?

        
      


      
        	
          Soddisfazione complessiva

        

        	
          Sei complessivamente soddisfatto della qualità dei servizi bibliotecari di Ateneo?

        
      

    
  


  Tabella 14 - Dettaglio domande poste a DDA e studenti sui servizi bibliotecari


  3. I risultati del progetto Good Practice


  3.1 Le analisi di efficienza


  I risultati del procedimento illustrato nel paragrafo precedente abilitano una serie di analisi in merito all’efficienza dei sistemi bibliotecari di ateneo. Dalle analisi di primo livello è infatti possibile raccogliere e confrontare (tramite il benchmarking) tre informazioni rilevanti relative allo SBA: (i) il numero di FTE che ciascun ateneo dedica ai servizi bibliotecari; (ii) il costo totale del servizio; (iii) il costo unitario del servizio, che deriva dal rapporto tra il costo delle risorse ed il driver identificato per il servizio (e quindi €/numero di utenti potenziali). Il diagramma che segue mostra due di queste informazioni per ciascun ateneo partecipante (ciascun ateneo è identificato mediante una lettera). Nel dettaglio, le colonne mostrano il numero di FTE impiegati nello SBA (asse di sinistra), mentre i punti mostrano il costo unitario per erogare il servizio (asse di destra). Essendo caratterizzati da un numero di FTE e di utenza potenziale molto differente, gli atenei sono rappresentati sulla sinistra della barra verticale, mentre le scuole compaiono sulla destra. Una rappresentazione di questo tipo permette di generare interessanti riflessioni sulle risorse impiegate nello SBA e sui costi sostenuti rispetto all’utenza potenzialmente servita. Per esempio, l’Ateneo K mostra un numero di FTE molto limitato, eppure il costo unitario è tra i più elevati, per effetto di una utenza potenziale ristretta.


  
    [image: ]

    Figura 23 - FTE e costo unitario per l’erogazione dei servizi bibliotecari

  


  In aggiunta alle analisi di primo livello, il confronto può essere effettuato rilevando i dati al secondo livello. Questo permette di ottenere un maggiore dettaglio rispetto ai costi complessivi e ai costi unitari, dal momento che per la maggior parte delle attività di secondo livello sono stati identificati dei driver. In questo modo è possibile confrontare gli atenei (rappresentati dalle lettere) rispetto ai costi unitari di ciascuna attività, così come esemplificato nel diagramma che segue che fa riferimento all’attività di acquisizione di nuovi periodici cartacei illustrata in precedenza, e per la quale il driver è rappresentato dal numero di titoli attivi correnti.


  
    [image: ]

    Figura 24 - Costi unitari per l’attività di secondo livello: Nuove acquisizioni di periodici cartacei (€ per unità)

  


  3.2 Le analisi di efficacia percepita


  Come descritto nella Sezione 2.4, nel progetto vengono raccolti dati relativi all’efficacia percepita da parte di DDA e studenti. Anche in questo caso, le analisi abilitano il confronto tra atenei, come riportato in Figura 25, in cui compare il livello di soddisfazione complessivamente percepito (su scala 1-6) da DDA, studenti del primo anno e degli anni successivi. I dati mostrano un certo livello di variabilità nel livello di soddisfazione medio e tendono a far emergere come il livello di soddisfazione di DDA e studenti possa essere molto differenziato in ciascun ateneo (si noti che, per questioni di visualizzazione, la scala di soddisfazione è stata limitata nel grafico). Inoltre, gli studenti iscritti al primo anno mostrano generalmente livelli di soddisfazione superiori rispetto agli altri studenti (e ciò si riscontra anche nella soddisfazione percepita per gli altri servizi rilevati in Good Practice).
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    Figura 25 a - Livello di soddisfazione medio per Ateneo di docenti, dottorandi, assegnisti
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    Figura 25 b - Livello di soddisfazione medio per Ateneo degli studenti del primo anno
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    Figura 25 c - Livello di soddisfazione medio per Ateneo degli studenti degli anni successivi al primo

  


  Oltre alla soddisfazione percepita, nei questionari viene chiesto di indicare l’ordine di importanza che ciascun servizio tecnico-amministrativo ha per l’utente. Ciò permette di mettere in relazione il livello di soddisfazione percepita con la percentuale di utenti che reputa i servizi bibliotecari come particolarmente rilevanti (nel dettaglio, come i più importanti tra tutti i servizi tecnico-amministrativi dell’ateneo). Posizionando gli assi in corrispondenza del valore medio e rappresentando una matrice in cui a ciascun punto corrisponde un ateneo, è possibile identificare quattro quadranti, esemplificati in Figura 26 con riferimento alla rilevazione DDA. Il quadrante in alto a destra identifica gli atenei per cui lo SBA è un servizio strategico, dal momento che è considerato come il più importante servizio di supporto da un numero di utenti superiore alla media, e riporta un livello di soddisfazione superiore alla media. Per il gruppo di atenei in basso a destra lo SBA è un servizio da consolidare, poiché ritenuto importante da un numero di utenti superiore alla media, che però mostrano livelli di soddisfazione più contenuti della media. Per il gruppo in alto a sinistra, lo SBA è un servizio di supporto caratterizzato da importanza inferiore alla media ma elevata soddisfazione. Infine, gli atenei posizionati in basso a sinistra sono caratterizzati da soddisfazione e importanza inferiore alla media, per cui lo SBA potrebbe essere interpretato come un servizio di supporto non core.
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    Figura 26 - Matrice soddisfazione/importanza dei servizi bibliotecari per la categoria DDA

  


  3.3 Integrazione tra efficienza ed efficacia percepita


  Ad integrazione delle due rilevazioni, è possibile mettere in relazione il livello di soddisfazione percepita nello SBA con il costo unitario sostenuto dall’ateneo per la sua erogazione. Questo tipo di analisi permette di costruire matrici di posizionamento come quella rappresentata in Figura 27, in cui gli assi sono posti rispettivamente in corrispondenza di costo medio e soddisfazione media, in modo da identificare quattro quadranti nei quali gli atenei si posizionano. Il quadrante in alto a destra identifica gli atenei il cui costo unitario è inferiore rispetto alla media e la cui CS è maggiore rispetto alla media. Sono gli atenei per cui lo SBA è un servizio virtuoso. Il quadrante in alto a sinistra mostra gli atenei il cui costo unitario è superiore rispetto alla media, ma la cui CS è a sua volta superiore. Sono gli atenei per lo SBA è critico per l’efficienza. Il quadrante in basso a destra identifica gli atenei il cui costo unitario è inferiore rispetto alla media, ma la cui CS è anch’essa inferiore. Sono i servizi critici per la soddisfazione. Infine, il quadrante in basso a sinistra mostra gli atenei per cui il costo unitario è maggiore rispetto alla media e la cui CS è inferiore rispetto alla media. Sono gli atenei che mostrano criticità sia per CS che per efficienza, e che dovrebbero quindi porre particolare attenzione alla gestione dei servizi bibliotecari. In aggiunta, la Figura riporta se le risorse impiegate sono allocate principalmente alla biblioteca centrale (ACC), alle strutture decentrate (DEC) oppure se sono allocate in maniera equilibrata tra ACC e DEC. In questo modo è possibile trarre delle ulteriori conclusioni dall’analisi della matrice di posizionamento.


  
    [image: ]

    Figura 27 - Matrice di posizionamento efficienza/efficacia percepita nello SBA

  


  4. Discussione e riflessioni conclusive


  Quanto illustrato nei paragrafi precedenti in merito alla misurazione delle prestazioni di efficienza e di efficacia percepita del sistema bibliotecario mira ad evidenziare i potenziali benefici che derivano non solo dalla misurazione delle prestazioni, ma anche e soprattutto dal confronto delle stesse in ottica di benchmarking. Tale confronto permette infatti di valutare l’andamento corrente delle attività e, allo stesso tempo, supporta con evidenze empiriche l’eventuale riprogettazione delle stesse. Lo scopo del progetto e della misurazione delle prestazioni, infatti, non vuole essere quello di definire uno standard di erogazione dei servizi bibliotecari sulla base della maggiore efficienza o efficacia, ma piuttosto quello di condividere possibili buone pratiche da poter essere adottate in contesti diversi, al fine di abilitare un ciclo di miglioramento continuo delle prestazioni e, di conseguenza, del servizio.


  Al fine di garantire che la misurazione delle prestazioni supporti realmente il processo di miglioramento, tuttavia, è indispensabile che il sistema di misurazione sia aderente alle attività realmente svolte dal sistema bibliotecario. Per questo motivo, nel progetto avviene una verifica su base annuale dei protocolli di rilevazione allo scopo di rivedere ed aggiustare il sistema di misura rispetto all’evoluzione delle attività svolte negli atenei, o per mezzo della modifica o riformulazione di alcuni item dei questionari. Sia nel protocollo di efficienza che in quello di efficacia, ad esempio, viene fatto esplicito riferimento alle attività di biblioteca digitale che vengono mappate nelle analisi di efficienza e vengono valutate cogliendo il punto di vista di tutti i possibili stakeholder. Nonostante questo continuo adattamento, lo sviluppo futuro sarà comunque legato ad una profonda revisione delle attività oggetto di rilevazione per seguire l’ottica della trasformazione digitale che ha coinvolto gli atenei ed ha cambiato il modo di concepire i servizi bibliotecari. Allo stesso modo, le rilevazioni della qualità percepita dei servizi si stanno spostando sempre più verso un’ottica di rilevazione ‘immediata’, in cui la reazione rispetto alla qualità percepita viene rilevata immediatamente dopo il termine di utilizzo del servizio, e non una tantum a distanza di tempo, come avviene per i consueti questionari di CS. In questa visione utente-centrica che sta alla base della modalità di revisione di molti dei processi delle pubbliche amministrazioni, la domanda dovrebbe essere posta, per esempio, alla chiusura della procedura online di consultazione/prestito, e non a distanza di tempo dalla stessa. Tale sperimentazione è già in atto nel progetto con riferimento ad alcuni processi amministrativi svolti online (come il processo di immatricolazione), e rappresenta una delle sfide e degli sviluppi di maggiore interesse nella rilevazione della qualità percepita da parte degli stakeholder.


  In sintesi, questo progetto porta alla luce tre aspetti legati alla gestione efficiente ed efficace delle biblioteche: l’importanza di una visione integrata delle performance di efficienza ed efficacia per poter avere una visione complessiva dell’andamento delle prestazioni, la rilevanza del benchmarking per avere riferimenti realistici e non standard nell’identificazione di buone pratiche di innovazione e miglioramento del servizio; da ultimo, la cultura del dato e la centralità della misurazione per supportare scelte di riorganizzazione o innovazione dei servizi.
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  Il progetto Universities SHARE (Scholarly Heritage and Access to Research) ha origine nell’ambito della Programmazione triennale 2013-2015 che, fra le linee di intervento approvate, ha promosso la realizzazione di modelli federativi di università su base regionale o macroregionale.648


  Le università della Campania, della Basilicata e del Salento, nel convincimento del valore aggiunto dato dalla cooperazione istituzionale e dall’apertura dei saperi, hanno stipulato una Convenzione interuniversitaria per l’integrazione di servizi bibliotecari e documentari e una Carta dei servizi (la sottoscrizione di entrambe è stata rinnovata a fine anno par il triennio 2018-2020), che stabiliscono il riconoscimento reciproco dei rispettivi utenti istituzionali quali utenti interni ai fini dell’accesso alla consultazione, al prestito e agli altri servizi erogati presso le rispettive sedi.


  Gli atenei si sono impegnati a collaborare per la realizzazione di un sistema integrato di sviluppo, fruizione e gestione dei propri servizi d’informazione, documentazione e supporto alla didattica, alla ricerca e al trasferimento della conoscenza. Il risultato è una piattaforma comune di accesso ai servizi bibliotecari condivisi fortemente innovativa nel panorama italiano, un vero e proprio esempio di cooperazione territoriale.649


  Le attività pianificate e realizzate dagli atenei in convenzione sono state:


  
    	l’adozione di un sistema federato di information discovery, (SHARE Discovery) punto di accesso unico alle collezioni di risorse a stampa e online delle biblioteche partecipanti, con indirizzamento automatico ai full text ove presenti, nel rispetto delle utilizzazioni consentite dalla legislazione vigente e dalle licenze d’uso sottoscritte dai singoli atenei;


    	la realizzazione di un catalogo collettivo in linked open data - LOD (SHARE Catalogue), il primo realizzato in Italia secondo questa tecnologia, che integra arricchisce ed espone al riutilizzo i dati catalografici;


    	l’adozione di piattaforme comune per l’editoria digitale ad accesso aperto (SHARE Press) idonea a rispondere alla crescente esigenza di pubblicare in modo economicamente sostenibile riviste (SHARE Journals), libri elettronici (SHARE Books), prodotti, dati della ricerca e documentazione storica (SHARE Open Archive).

  


  Alla base l’adozione di un modello organizzativo improntato alla cooperazione in materia di acquisti rinnovando e ampliando le esperienze già realizzate di acquisizioni consortili su base territoriale.


  È stato costituito un gruppo di lavoro composto da due referenti per ciascuna delle università partecipanti coordinato dal Professor Roberto Delle Donne (Università degli studi di Napoli “Federico II”).650


  Le università di Napoli “Federico II” e Salerno hanno messo a disposizione i server delle piattaforme necessari all’hosting e alla gestione per l’editoria istituzionale ad accesso aperto e per l’esposizione dei record catalografici in formato LOD, nonché le istanze di SFX nel progetto ShareDiscovery.


  La piattaforma è stata presentata il 22 marzo 2016, nell’aula Pessina, Facoltà di Giurisprudenza, dell’Università di Napoli “Federico II”.


  Share Discovery


  A monte del progetto di realizzazione del discovery consortile la convinzione che i discovery tool siano strumenti irrinunciabili nell’attività di mediazione delle biblioteche che consentono attraverso un punto di accesso unitario, la scoperta e l’accesso alle risorse.


  Share Discovery, sistema di information discovery che realizza un modello di discovery consortile, assicura l’accesso integrato alle risorse grazie alla costruzione di un motore di ricerca specializzato e un indice costruito in base ai contenuti dei cataloghi e delle principali banche dati in rete, con indirizzamento degli utenti ai full-text, nel rispetto delle rispettive autorizzazioni/licenze d’uso ferma restando la personalizzazione delle interfacce e dei dati amministrativi in modo da conservare le peculiarità delle singole istituzioni.


  La scelta del discovery è stata preceduta, a partire dal 2014, da un’analisi attenta del mercato, basata sulla raccolta di offerte tecniche, della letteratura scientifica di settore e della esperienza concreta degli atenei che già disponevano di sistemi di information discovery sulle proprie risorse, tenendo presente alcune caratteristiche ritenute fondamentali per un discovery consortile:


  
    	Architettura per implementazioni consortili;


    	Possibilità di definire una view per ogni istituzione, personalizzabile;


    	Presenza di indici precostruiti di risorse bibliografiche, che rappresentano il principale valore aggiunto del servizio e presuppongono specifici e importanti accordi stipulati dal produttore del discovery con i produttori di contenuti (editori e aggregatori);


    	Livello qualitativo di copertura dell’indice;


    	Ricerca federata sulle risorse di più istituzioni;


    	Interoperabilità piena con tutti i sistemi gestionali e i database in uso presso le biblioteche degli atenei partecipanti;


    	Presentazione dei risultati della ricerca secondo il modello FRBR entità/relazioni, raggruppando ad esempio le differenti edizioni e formati di una stessa opera per facilitare l’utente nel reperimento delle informazioni;


    	Interfaccia user-friendly;


    	Funzionalità di ricerca avanzate;


    	Indipendenza dai contenuti;


    	Personalizzazione dell’algoritmo di ranking e boosting delle collezioni.

  


  La valutazione si è quindi concentrata sulle offerte relative a EDS, Primo e WorldSchare per il triennio 2016-2018 è stato scelto il discovery tool Primo prodotto da Ex Libris, ma nel corso del 2019 si è iniziato a testare anche EDS di Ebsco, che è stato poi acquisito nel 2020; sono in corso le operazioni di configurazione e personalizzazione.


  Da sottolineare che, al momento della realizzazione del progetto, alcune delle istituzioni consorziate non disponevano ancora di strumenti di discovery e di link resolver per l’accesso al full-text dei documenti, e sono state quindi ‘ospitate’ sui server di altre istituzioni e supportate nella fase di attivazione delle risorse sul link-resolver SFX, in modo da consentire ad Ex Libris l’esportazione dei dati dal knowledge base (KB) di SFX per caricarli in Primo.


  Tali istituzioni, quindi, grazie alla realizzazione del progetto di information discovery hanno conseguito un risultato di impatto ancor più rilevante sull’accesso e la fruizione delle risorse elettroniche sottoscritte.


  La migrazione da Aleph ad Alma delle Università di Napoli “Federico II” e di Salerno, avvenuta rispettivamente a fine 2016 ed inizio 2017, ha reso necessario rivedere l’implementazione di Share Discovery, con Alma, infatti, viene abbandonato il link resolver SFX e utilizzato il link resolver di Alma, inoltre viene a mancare il catalogo online poiché questo confluisce nel discovery. A seguito di questo cambiamento, le istituzioni ospitate sulle istanze di Napoli e Salerno, hanno provveduto a sottoscrivere propri contratti con Ex Libris.


  Share Press


  È il progetto di editoria digitale ad accesso aperto delle università consorziate; le pubblicazioni scientifiche ad accesso aperto vengono pubblicate per conto del Consorzio Interuniversitario SHARE su tre diverse piattaforme comuni:


  
    	SHARE Journals per la gestione e per la pubblicazione online di riviste scientifiche ad accesso aperto sulla piattaforma SeReNa, System for electronic peer-Reviewed journals @ university of Naples, realizzata dall’Università di Napoli “Federico II” con il software Open Journal Systems e resa disponibile alle altre università aderenti al progetto SHARE.651 A partire dal 2019, con il passaggio a OJS3, SeReNa è diventa SHARE Riviste andando a completare un processo di integrazione verso la galassia SHARE.


    	SHARE Books dedicata alle collane editoriali di monografie di ricerca su piattaforma FedOABooks realizzata dall’Università di Napoli “Federico II” con il software Open Journal Monograph Press e resa disponibile alle altre università aderenti al progetto SHARE.652


    	SHARE Open Archive: per la diffusione di prodotti, dati della ricerca e documentazione storica sulla piattaforma EleA (Electronic Archive for Academic Studies and Researches), l’archivio aperto dell’Università di Salerno realizzato con software Dspace.653

  


  La pubblicazione di riviste e collane di libri, nonché di collezioni di dati di ricerca in formati aperti, materiali digitalizzati, come reprints e documentazione storica, osservano precisi requisiti minimi condivisi e avviene su istanza di uno degli atenei, nel quadro della Convenzione interuniversitaria per l’integrazione di servizi bibliotecari e documentari.


  Collane e riviste sono pubblicate ad accesso aperto, per assicurare la più ampia diffusione e circolazione possibile al sapere vagliato dalla comunità scientifica.


  Tutto il materiale pubblicato è distribuito con licenza Creative Commons - Attribuzione (CC-BY 4.0).654 Con la licenza CC-BY, gli autori mantengono il copyright sui loro contributi, garantendo tuttavia a chiunque la possibilità di scaricare, riusare, ristampare e distribuire i materiali pubblicati, con la sola condizione che siano correttamente citati l’autore e la sede di prima pubblicazione.


  Share Catalogue


  Nel ventaglio delle iniziative realizzate da Universities share, particolare interesse ha suscitato il progetto Share-Catalogue per il carattere innovativo e la concreta aderenza ai principi di integrazione, arricchimento, apertura e riusabilità dei dati.655


  Il progetto ha previsto la conversione in RDF (Resource Description Framework),656 secondo il paradigma LOD e attraverso l’uso della ontologia di settore BIBFRAME (Bibliographic Framework Initiative),657 dei cataloghi bibliografici delle università aderenti. Le informazioni bibliografiche presenti nei database sono state tradotte in LOD, “dati pubblicati sul web in una modalità leggibile, interpretabile e utilizzabile da una macchina, il cui significato sia esplicitamente definito tramite una stringa costituita da parole e marcatori. Si costruisce così un reticolo di dati collegati ad altri set di dati esterni, e a cui altri set di dati esterni possono a loro volta riferirsi”,658 dati aperti con lo scopo di renderli parte integrante della struttura del web e direttamente individuabili dai motori di ricerca.


  SHARE Catalogue offre inoltre una piattaforma di ricerca e accesso alle risorse bibliografiche delle università in convenzione (libri, riviste, ebook, materiale multimediale e produzione scientifica, grafica, cartografia e musica), aggregate e rese fruibili in un unico ambiente.


  I dati vengono arricchiti tramite il collegamento a progetti esterni, relativi soprattutto ad authority file nazionali e internazionali, tra cui VIAF, ISNI, Library of Congress, Wikidata, NAF ecc.


  La possibilità di scaricare i dati del catalogo in differenti formati consente agli utenti ricercatori e ai bibliotecari e gestori delle informazioni di utilizzare il portale come importante strumento di cooperazione e condivisione del lavoro.


  Prima di Share Catalogue


  Milioni di dati creati e registrati in formato MARC, non strutturati in formato aperto, restano conservati nei diversi database degli atenei. Da tale situazione deriva la volontà non solo di realizzare un catalogo collettivo tra le istituzioni in convenzione, ma si punta a realizzare un valore aggiunto utilizzando le tecnologie del web semantico per rendere le collezioni disponibili ed accessibili, trasformando i dati bibliografici condivisi in ‘dati del web’ e quindi condivisibili, modulari e riutilizzabili.659


  Nel sistema a cinque stelle proposto da Tim Berners-Lee per esprimere la qualità del dato pubblicato nel web, il grado di qualità più elevato è dichiarato dalla quinta stella: “Collegare i vostri dati ai dati di altre persone per fornire contesto”.660


  La filosofia che sottende la tecnologia dei linked data ha offerto il punto di partenza per il raggiungimento di questo obiettivo strategico. Gli open data o dati aperti sono dati forniti dalle istituzioni e resi liberamente accessibili con la sola restrizione dell’obbligo di citazione della fonte e di rispetto dell’integrità in caso di loro riutilizzo.


  Tutti i dati sono pubblicati con licenza Creative commons 0 (CC0), ossia rilasciati in pubblico dominio, in modo da garantire il più ampio riuso possibile. Ciò significa che, l’intero dataset potrà essere pubblicato sui siti preposti ad accogliere dati in linked open data,661 affinché, altri utilizzino i dati, per espandere ulteriormente il progetto o per realizzarne dei nuovi.


  La realizzazione del progetto SHARE Catalogue è stata affidata alla Società @Cult specializzata nello sviluppo di soluzioni tecnologicamente avanzate per biblioteche, centri di documentazione, archivi storici e musei, impegnata di recente nell’applicazione delle tecnologie del web semantico al settore dei beni culturali.


  Fase preliminare del progetto


  @CULT ha condotto un’indagine conoscitiva dei record catalografici dei sistemi bibliotecari delle università in convenzione mediante l’esame diretto di campioni di dati bibliografici e di autorità, allo scopo di definire in maniera chiara lo stato originale dei vari database e definirne il potenziale di utilizzo. L’analisi preliminare dei dati ha avuto come riferimento i modelli concettuali Functional Requirements for Bibliographic Records (FRBR) e Functional Requirements for Authority Data (FRAD), in questa fase c’è stato uno stretto contatto con il gruppo di lavoro costituito nell’ambito di ShareCampus.


  Ogni dato è stato analizzato per individuare l’uso che ne è stato fatto all’interno del record e dell’intero catalogo per ciascuna istituzione. I dati catalografici confluiti in SHARE Catalogue derivano inizialmente da tre Library Managemnt System diversi: Aleph, Sebina e Millennium, strutturati in UNIMARC e MARC 21. Successivamente, cime detto, le Università di Napoli “Federico II” e di Salerno sono migrati da Aleph ad Alma. Il progetto è stato realizzato ricorrendo a software open source e a software scritti proprio per la realizzazione di SHARE Catalogue, che rimarranno in uso perpetuo alle università partecipanti con il solo vincolo di non farne un uso commerciale.


  Modelli utilizzati nell’ambito del progetto SHARE Catalogue


  Il modello utilizzato per la strutturazione e la pubblicazione dei linked data è RDF. Il processo di conversione e pubblicazione automatica dei dati in RDF è avvenuto attraverso il framework open source ALIADA.662


  Il modello FRBR come detto, è stato il riferimento generale per l’analisi iniziale dei cataloghi e per la costruzione del portale di consultazione. L’analisi generale dei dati e la loro elaborazione hanno avuto come punti fondamentali:


  
    	l’identificazione, a partire dai record esistenti, delle entità FRBR, Opera ed Espressione (con i relativi attributi) a cui poter collegare le diverse manifestazioni;


    	l’identificazione e la definizione delle relazioni, secondo differenti logiche di organizzazione delle informazioni, tra cui: le opere di uno stesso autore; le espressioni della stessa opera (traduzioni, versioni ridotte, versioni differenti); le manifestazioni della stessa espressione (varie edizioni, pubblicazioni in formati differenti).

  


  Riguardo al livello di Espressione, sono state rese evidenti, ove possibile, le informazioni relative a traduzioni, a versioni differenti, a versioni ridotte ecc., di una medesima Opera, senza però creare complicati algoritmi se le stesse informazioni non erano esplicitate nel record bibliografico.


  Gli attributi delle espressioni sono confluiti, per la maggior parte nell’Opera o nella Manifestazione seguendo il modello dati BIBFRAME, che riprende e semplifica quello di FRBR, e individua l’Opera come contenuto concettuale della risorsa e l’Istanza (Instance) come la manifestazione fisica della risorsa. BIBFRAME, modello di struttura bibliografica basato sul concetto entità-relazione di FRBR e RDA pensato come evoluzione del formato MARC 21, ambiente piuttosto che formato, agnostico rispetto alle regole catalografiche, ha come obiettivo la transizione dal formato MARC verso l’ambiente dei dati collegati e del web semantico, portando così i dati dei cataloghi nel web semantico e arricchendo notevolmente le informazioni messe al servizio degli utenti.663


  Effetti dei linked data su SHARE Catalogue


  L’adozione di questa tecnologia ha consentito l’apertura dei dati bibliografici rinchiusi all’interno dei cataloghi, rendendoli accessibili e, soprattutto, integrati nel web dei dati quindi condivisibili e riutilizzabili. Si tratta di un passo essenziale verso la realizzazione del web semantico, la visione cioè del web come un unico grande database globale e distribuito, interrogabile dalle macchine indipendentemente dalla provenienza dei dati. Il progetto si colloca in questo nuovo contesto che vede una radicale trasformazione del catalogo e dei dati bibliografici, del rapporto tra utente e catalogo e tra catalogo e universo globale dell’informazione. L’autorevolezza delle biblioteche nel produrre dati qualitativamente affidabili, uniformandosi a regole condivise e diffuse, diventa ancor più rilevante nell’attuale scenario che vede una mole enorme di informazione che presenta spesso una scarsa qualità.


  L’architettura del portale SHARE Catalogue


  Il portale di consultazione dei dati provenienti dai differenti cataloghi, unico punto di accesso al patrimonio delle risorse integrate, consente agli utenti finali della rete di ottimizzare tempi e modalità della ricerca, e restituisce risultati arricchiti ulteriormente da fonti esterne ai cataloghi.


  È possibile ricercare informazioni a tre differenti livelli:


  
    	Persone-Opere: il primo livello di navigazione del portale consente di ricevere informazioni sulla persona, le sue opere, nonché sull’ambito di studio e di ricerca. Il set di dati relativo alla persona e alle sue opere, in RDF, viene memorizzato in uno SPARQL endpoint e reso disponibile attraverso specifiche funzioni di ricerca e presentazione. In questo livello informativo viene incrementato il risultato della ricerca poiché i dati provenienti dai cataloghi vengono arricchiti da fonti ad essi esterne. Fondamentale il ricorso all’Authority locale (“Federico II” e Basilicata) e al VIAF per la creazione dello strato Persone-Opere che il record bibliografico raramente offre.664 La centralità dell’authority esprime l’esigenza, comune a RDA e ai principi del linked open data, di descrivere e identificare una entità con un alto numero di attributi, al fine di creare un ‘oggetto’ identificabile e riusabile.


    	Istanze o Pubblicazioni: il secondo livello, associabile più genericamente alle pubblicazioni, realizzato utilizzando i dati dei cataloghi che, attraverso opportuni interventi di conversione e di matching, vengono collegati al livello superiore attraverso i titoli delle opere presenti. I dati bibliografici vengono indicizzati nel motore di ricerca SOLR, che consente di produrre mediante faccette differenti aggregazioni di dati (es.: data di pubblicazione, lingua, editore, edizione ecc.), fornendo un’ampia gamma di funzioni di ricerca e navigazione.


    	Item: nel terzo livello il portale va ad integrarsi con i sistemi locali; infatti, i record relativi alle pubblicazioni provenienti dal secondo livello vengono collegati alle informazioni relative alle copie e alle loro disponibilità nei singoli cataloghi.

  


  Cluster dei nomi e dei titoli


  Si tratta della fase più complessa e articolata del progetto. Sono stati realizzati un cluster dei nomi, ossia un indice cumulativo che funge da punto di accesso autorizzato dei nomi, ed un cluster dei titoli, ossia un punto di accesso autorizzato che raggruppa forme varianti dei titoli delle opere presenti nei cataloghi. Un meccanismo che consente di riunire sotto un unico identificativo le forme varianti dei nomi degli autori, così come titoli diversi associati alle pubblicazioni presenti nei diversi cataloghi.


  Il cluster dei nomi è stato costruito associando le voci preferite, o varianti, presenti nell’authority file delle università di Napoli “Federico II” e della Basilicata con quelle provenienti dai diversi OPAC. Si è ottenuto, in tal modo, un insieme di voci contrassegnato da un identificativo univoco dell’entità Persona (ID Share-Cat).


  Le voci appartenenti ad un medesimo cluster dei nomi vengono, quindi, utilizzate sul VIAF come termini di ricerca delle entità del tipo Persona (Famiglia o Ente) in modo da associare al cluster di heading già prodotto l’identificativo univoco del VIAF.


  In particolare, per ciascun VIAF ID individuato vengono estratte tutte le forme del nome, a prescindere dalla struttura della stringa e dagli alfabeti, estendendo così la funzione di ricerca. Questo arricchimento rende all’utente la possibilità di eseguire, per esempio, una ricerca in cirillico senza che nessuna biblioteca abbia mai creato un rinvio in tale alfabeto per quel nome. Viene così costituita una registrazione d’autorità a ‘grappolo’, ovvero un insieme di punti di accesso costituito da differenti forme del nome provenienti da authority, VIAF, rinvii authority, OPAC.


  Nel caso in cui la comparazione cluster – VIAF non restituisca risultati si preferisce la forma presente nell’authority o, in mancanza, quella più utilizzata nell’insieme dei cataloghi. Successivamente, a partire da ciascun ID VIAF associato al cluster nomi dei cataloghi precedentemente creato, si procede alla derivazione dal VIAF di tutte le opere associate allo specifico identificativo della Persona in modo da creare lo strato Persone/Famiglie/Enti e Opere/Espressioni.


  Dalle opere associate sul VIAF ad una entità Persona vengono derivate, esclusivamente, quelle presenti come Istanze/Pubblicazioni nel catalogo di almeno una delle istituzioni. Ciò per fare in modo che tutti i risultati di ricerca corrispondano ad opere effettivamente presenti nelle collezioni delle Biblioteche.


  Il risultato di questa operazione, opportunamente trattato in RDF, consente poi il collegamento tra il primo ed il secondo livello del portale di consultazione, ossia Persone + Opere (in RDF) e Istanze/Pubblicazioni (indicizzato in SOLR).


  Complessa è risultata la costruzione dei cluster titoli a causa della mancanza nei record dei titoli uniformi e di record di autorità; il cluster raggruppa sotto un unico titolo di opera tantissimi titoli di pubblicazioni presenti nel catalogo che l’utente può ritrovare con una sola ricerca.


  La ricerca su SHARE Catalogue appare, infatti, arricchita ed allo stesso tempo semplificata rispetto a quella nei singoli cataloghi nativi.


  Collegamento bidirezionale con Wikidata


  Molto interessante la concretizzazione del progetto di connessione Share Catalogue Wikidata, infatti Share Catalogue, come detto, realizza l’arricchimento dei dati collegandoli a progetti quali VIAF, ISNI, LCNAF, data.bnf.fr e Wikidata. Wikidata è una base di conoscenza che raccoglie in forma strutturata i dati da tutti i progetti Wikimedia, interpretabili da umani e da macchine, che tutti possono modificare e riutilizzare. il collegamento a Wikidata ha consentito di superare l’unidirezionalità per orientare il catalogo verso una maggiore interoperabilità dei dati bibliografici con una base di conoscenza ricca di informazioni extra-bibliografiche e di collegamenti a centinaia di authority internazionali. Per raggiungere questo scopo è stato necessario interagire con la comunità Wikidata che la accresce collaborativamente, puntando ad un duplice risultato: un catalogo federato che grazie a Wikidata può valorizzare l’accesso alle risorse tramite l’inclusione di informazioni non reperibili dalla descrizione delle collezioni; dall’altro l’inclusione in Wikidata di dati controllati, frutto di un processo di conversione in RDF che ne ha amplificato la granularità, estendendone il potenziale d’uso in qualsiasi progetto che utilizzi la tecnologia dei linked data.665


  Dopo Share Catalogue


  Il progetto è stato presentato in varie sedi nazionali e internazionali sia da rappresentanti degli atenei coinvolti sia da specialisti nel settore della ricerca biblioteconomica666ed è stato seguito da progetti similari che ne hanno tenuto conto.


  Negli ultimi anni l’iniziativa avviata è cresciuta notevolmente ed altre sono seguite a partire da Share Catalogue sia in Italia, che in altri paesi, SHARE Virtual Discovery Environment in Linked Data (biblioteche nordamericane),667 Kubikat-LOD (biblioteche tedesche di storia dell’arte),668 URBE (Rete delle biblioteche ecclesiastiche).


  Si apre ora una fase successiva che vede la possibilità e forse la necessità di raccordarsi in modo efficace e con un ruolo centrale a questi e ad altri progetti similari per seguire impegni e prospettive comuni.


  Conclusioni e obiettivi futuri


  L’obiettivo raggiunto non è stato solo l’interazione, lo scambio e il riutilizzo delle informazioni tra sistemi informativi non omogenei, in termini di software e di hardware, ma soprattutto l’offerta di sicuro interesse resa ad utenti finali e bibliotecari.


  La realizzazione di Univerity SHARE ha portato i bibliotecari a staccarsi dalla prospettiva della propria comunità di riferimento per interagire e cooperare con le altre. All’interno del gruppo di lavoro si sono confrontate competenze, esperienze e metodi di lavoro per migliorare l’offerta informativa all’utenza, nell’ottica dell’accrescimento dei servizi al pubblico condivisi. Quindi crescita di competenze, innovazione attraverso il confronto e la comunicazione tra esperienze e abilità diverse.


  L’iniziativa, che abbraccia realtà bibliotecarie distribuite su un territorio geografico molto vasto, contempla l’ipotesi di un’adesione successiva di altri Atenei o istituti culturali e di ricerca, alla Convenzione nel suo insieme o a singoli progetti specifici nonché l’arricchimento del catalogo collettivo in linked open data con nuovi dati aperti, attingendo sia da quelli liberamente disponibili in rete, sia da quelli generati attraverso la piattaforma comune per l’editoria digitale ad accesso aperto (SHARE Press).


  
    
      648 Si rimanda al sito ufficiale del Progetto all’indirizzo www.sharecampus.it.

    


    
      649 Roberto Delle Donne; Tiziana Possemato, Share-catalogue: le biblioteche universitarie in linked open data. In: Bibliotecari al tempo di Google: profili, competenze, formazione: convegno, Milano, 17-18 marzo 2016, Milano, Editrice Bibliografica, 2016, p. 62-71.
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      654 creativecommons.org/licenses/by/4.0/.
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      656 www.w3.org/RDF/. Il data model per la codifica, lo scambio e il riutilizzo dei metadati in ambiente web. Per l’applicazione di RDF ai dati delle biblioteche si veda Carlo Bianchini; Mauro Guerrini, Introduzione a RDA, Milano: Bibliografica, 2014
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      658 Mauro Guerrini e Tiziana Possemato, Linked data: un nuovo alfabeto del web semantico, “Biblioteche oggi”, 30 (2012), 3, p. 7-15; Id., Linked data: a new alphabet for the semantic web, “JLIS.it”, 4 (2013), 1.
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      666 Convegno nazionale AIB-CIL 2016. La rinascita delle risorse dell’informazione: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati, Roma, Biblioteca nazionale centrale, 21 ottobre 2016; Pubblico dominio open festival (Torino, 29 noembre-3 dicembre 2016), iniziativa (nata dalla cooperazione tra i sistemi bibliotecari dell’Università e del Politecnico di Torino, delle Biblioteche Civiche Torinesi e della Fondazione Teatro Nuovo) mirata a focalizzare l’attenzione sulle tematiche del pubblico dominio e a promuovere la cultura open, valorizzandone le competenze connesse e le valenze etiche ed economiche.

    


    
      667 SHARE-VDE Project: SHARE Virtual Discovery Environment in Linked Data. Progetto analogo a quello di SHARE-Cat – già presentato all’ALA di Atlanta a gennaio 2017 – da parte di tredici fra le più prestigiose biblioteche statunitensi (LOC, MIT, Stanford, Yale, Berkeley, Harvard, Columbia, Cornell ecc.)

    


    
      668 KUBIKAT è il catalogo online dell’Unione delle biblioteche d’arte di cui fanno parte la Hertziana, anche il Kunsthistorisches Institut in Florenz, il Zentralinstitut für Kunstgeschichte a Monaco di Baviera e il Deutsches Forum für Kunstgeschichte a Parigi. Il catalogo è uno dei principali strumenti di ricerca bibliografica al mondo in questo settore.

    

  





  CASO DI STUDIO

  ACNP CATALOGO ITALIANO DEI PERIODICI


  di Alessandra Citti


  ACNP, il Catalogo italiano dei periodici, comprende 246.414 periodici e offre 1.453.390 indicazioni di posseduto in 1.973 biblioteche di diversa tipologia funzionale: universitarie, specializzate, di enti territoriali, statali e di istituti culturali e di enti di ricerca.669


  Nel corso del 2019 sono state effettuate 902.964 sessioni di lavoro, per un totale di 4.316.534 visualizzazioni di pagina. L’OPAC è stato consultato da 410.753 utenti dall’Italia, 3.476 dagli Stati Uniti, 1.423 dalla Germania, 1.077 dalla Francia, 901 dal Regno Unito, 429 dal Giappone, 382 dalla Cina, fino ad una consultazione da Uzbekistan e Qatar ecc.


  ACNP è supportato da un comitato tecnico, il Comitato Biblioteche ACNP (CBA), che partecipa allo sviluppo del catalogo, svolge azioni di monitoraggio e analisi dei problemi e propone l’attivazione di gruppi di lavoro.


  Nel 2014 sono state rilasciate le Linee guida per l’adesione ad ACNP, un documento che descrive l’organizzazione di ACNP e gli impegni del gestore e delle biblioteche che decidono di aderire al catalogo.670


  Il Catalogo si è evoluto nel corso degli anni, per rispondere alle esigenze e alle attese dei propri utenti. Nel 2012 ha ridisegnato il gestionale e nel 2016 l’OPAC, cogliendo queste occasioni per adeguare l’offerta dei servizi e proporne di nuovi. ACNP è un catalogo, ma anche un sistema aperto alla collaborazione con diverse realtà, con le quali ha realizzato e intende realizzare servizi e progetti.


  Un po’ di storia


  Il Catalogo ha origine dall’Archivio collettivo nazionale dei periodici, ACNP, di cui conserva l’acronimo.671


  L’Archivio è stato realizzato negli anni Settanta dall’Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica del Consiglio nazionale delle ricerche (ISRDS-CNR) a fronte dell’esigenza espressa – principalmente, ma non esclusivamente – dal mondo della ricerca e della didattica di conoscere la localizzazione dei periodici nelle biblioteche italiane. Le biblioteche che partecipavano all’iniziativa inviavano per posta schede cartacee con indicazione di nuovi titoli acquisiti, cessati o variazioni nei posseduti, mentre la gestione e l’aggiornamento del database erano centralizzati a cura di ISRDS-CNR. L’Archivio era aggiornato mediante riversamenti periodici ed era consultabile online. ISRDS-CNR effettuava inoltre periodicamente pubblicazioni a stampa di cataloghi singoli, settoriali e collettivi.


  Nel 1989 il Centro interfacoltà per le biblioteche dell’Università di Bologna (CIB) in accordo con ISRDS-CNR decide di caricare l’archivio su un proprio server. Inoltre, concorda con ISRDS-CNR di realizzare un prodotto per l’aggiornamento diretto del catalogo, con conseguente aggiornamento dell’OPAC tramite riversamenti batch, nel giro di poche ore. Viene successivamente acquisito il repertorio ISSN, per consentire ai bibliotecari di catturare le registrazioni e verificare quelle già inserite.


  Nel 1996 viene formalizzato un accordo di collaborazione tra ISRDS-CNR e CIB per la conduzione e lo sviluppo comune di ACNP.672 CIB mette a disposizione sulla rete realizzata dal Gruppo per l’armonizzazione delle reti della ricerca (GARR) le procedure per l’aggiornamento diretto del gestionale da parte delle biblioteche, gestisce la formazione dei bibliotecari e sviluppa nuovi servizi. ISRDS-CNR si impegna a curare il controllo e l’elaborazione delle correzioni e integrazioni alle descrizioni bibliografiche proposte dalle biblioteche, per quanto riguarda i periodici italiani. Tale attività ora è svolta dal Centro italiano ISSN che ha sede presso la biblioteca Centrale del CNR a Roma.


  ACNP oggi


  ACNP è oggi un catalogo popolato da registrazioni derivate dal Registro ISSN, quando presenti. Inizialmente le registrazioni venivano inserite interamente dai bibliotecari. Circa 70.000 registrazioni sono state inserite prima dell’acquisizione del Registro. Attualmente vengono inserite solo se non presenti nel repertorio. Si tratta di periodici pubblicati prima della realizzazione del Registro ISSN, di periodici per i quali gli editori non hanno richiesto l’assegnazione numero standard o di periodici recentissimi, che figureranno in successive edizioni del Registro. Le registrazioni inserite ex novo vengono poi validate dal gestore. Quelle catturate dal repertorio ISSN possono esser oggetto di proposte di correzione, esaminate dal gestore e da un gruppo di validatori.


  ISRDS-CNR avrebbe potuto farsi carico di assegnare tutti gli ISSN mancanti ai periodici italiani e reindirizzare la richiesta di assegnazione per tutti i periodici stranieri ai centri ISSN competenti per territorio, ma sarebbe stato troppo oneroso.673 È quindi stato predisposto il progetto europeo CASA: Cooperative Archive of Serials and Articles che ha coinvolto il centro internazionale e altri centri nazionali ISSN; la Biblioteca nazionale centrale di Firenze in quanto sede della Bibliografia nazionale italiana (che avrebbe beneficiato di periodici identificati più facilmente); l’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche (ICCU), in modo che il Servizio bibliotecario nazionale potesse fruire del registro ISSN come repertorio per la cattura dei periodici non presenti in indice); EDINA (Edinburgh University Data Library) ed altri cataloghi nazionali.674 CASA è stato un laboratorio di sperimentazioni grazie al quale tutti i membri del progetto hanno acquisito competenze alla base di successivi progetti. Tra questi il Semi-automatic Assignment of ISSN to Italian Serials based on ACNP records (SAIISA), nato nel 2012 dalla collaborazione tra ACNP, il Centro Internazionale ISSN di Parigi e il Centro Nazionale ISSN di Roma per l’assegnazione dei codici ISSN ai 35.000 periodici italiani presenti nel Catalogo e ancora privi di identificativo.675


  Nel 2015 è stata valutata la necessità di rivedere le regole di catalogazione in ACNP. La norma UNI 6392 Documentazione e riproduzione documentaria. Cataloghi alfabetici di periodici, seguita per la descrizione bibliografica, era stata ritirata nel 2008 e l’integrazione con il Registro ISSN nel tempo è divenuta sempre più forte. Inoltre, nel corso degli anni alcune regole sono cambiate de facto per esigenze catalografiche e per la nascita di nuovi tipi di materiali. È stato quindi costituito un gruppo di lavoro che nel 2019 ha rilasciato le nuove regole di catalogazione di ACNP.676


  Gestione amministrativa periodici


  Dal 2001 il Catalogo offre anche il servizio di Gestione amministrativa periodici (GAP), ossia la possibilità di gestire l’arrivo e l’eventuale sollecito dei fascicoli, consentendo quindi di cessare lo schedone cartaceo.677 Prima di arricchire il catalogo con GAP, ACNP, come molti cataloghi nazionali, forniva l’indicazione delle annate possedute e consentiva di indicare quali annate fossero lacunose.


  Conoscere puntualmente il posseduto di un periodico è fondamentale per gli operatori di biblioteca, sia per l’istituzione che registra il posseduto che per quella in cerca di contributi per i propri utenti, ma anche per gli utenti finali. L’Università di Bologna ha pertanto deciso di sviluppare un prodotto interfacciato con ACNP, a disposizione di tutte le biblioteche aderenti, conducendo un’analisi su diversi prodotti commerciali, per verificare quali funzioni offrissero. Poiché ACNP lavora su Basis, piattaforma di ID Technology, partner di Open Text Corporation, è stato realizzato un software su Basis Techlib, in modo da avere una buona interoperabilità tra i due sistemi. Le macro-funzioni iniziali comprendono la gestione degli abbonamenti, con un numero di campi che consentono di inserire informazioni locali come fornitore, abbonamento italiano e straniero (poiché a volte gestiti con capitolati di gara diversi) e anche numero di inventario, di fattura, note locali come nome del proponente dell’abbonamento, informazione importante in ambito accademico. Il numero di campi elevato e non obbligatorio consente di memorizzare e recuperare nel sistema tutte le informazioni necessarie per la gestione dei periodici. GAP offre anche un servizio di previsione dei fascicoli, basato su periodicità, numero del volume e anno. La griglia di previsione, una volta generata, è a disposizione di tutti i colleghi che gestiranno l’abbonamento e consente di generare i solleciti, se un fascicolo previsto per una certa data non viene registrato con lo stato di arrivato. Il bibliotecario può impostare un tempo di tolleranza per i solleciti, basandosi sulla propria conoscenza dei tempi di pubblicazione della testata. Il sistema gestisce la ricezione dei fascicoli, l’annotazione che un singolo fascicolo pervenuto è stato smarrito e la rilegatura. La ricerca può avvenire per titolo, ISSN o codice a barre del fascicolo. I fascicoli pervenuti o non disponibili poiché a rilegare o smarriti figurano con il relativo stato su OPAC. È anche possibile registrare l’eventuale prestito di un fascicolo, se per qualche ragione deve essere trattenuto in un ufficio per qualche giorno.


  Infine, il modulo dispone di una reportistica in word, txt e su browser che consente, tra l’altro di estrarre la lista dei fascicoli mancanti e gli abbonamenti in corso. È anche possibile estrarre l’elenco dei periodici per i quali non è impostata una previsione, per poter analizzare, titolo per titolo, se sia necessario sollecitare fascicoli non pervenuti.


  Nel corso degli anni la reportistica è stata arricchita e sono state aggiunte altre funzioni, come ad esempio la registrazione di fascicoli pregressi di periodici, con un modulo analogo a quello della previsione, ma più snello, utilizzabile su più annate.


  Un catalogo collettivo punto di accesso a diversi servizi


  Sin dal 1993 molti titoli di ACNP offrono anche gli spogli, spesso completi di abstract.678 Gli spogli creati dai bibliotecari sono ad accesso libero, mentre altri, di natura commerciale, sono riservati alle istituzioni/enti o soggetti che hanno sottoscritto un abbonamento.


  Il Catalogo è interfacciato con un’anagrafe delle biblioteche con orari di apertura, informazioni di contatto, una sintesi sui servizi e modalità di erogazione del Document Delivery Service (DDS). Ogni biblioteca può inserire più modalità di erogazione del servizio di document delivery: oltre all’indirizzo mail, il servizio di prestito interbibliotecario di SBN (ILL SBN), un proprio servizio locale, spesso per i propri utenti interni, ACNPDoc e NILDE (Network Inter-Library Document Exchange), sviluppato dalla Biblioteca dell’Area della Ricerca di Bologna del Consiglio Nazionale delle Ricerche. ACNPDoc è lo strumento per il DDS offerto da ACNP. Dispone di un gestionale dal quale verificare lo stato delle richieste: erogate, annullate, da evadere. Offre anche un servizio di statistiche. Una volta ricercata una rivista e individuata la biblioteca di interesse, l’operatore che si è autenticato, cliccando su ACNPDoc, attiva la precompilazione di alcuni campi con il titolo della rivista e le informazioni di contatto della biblioteca.


  L’interfacciamento con NILDE è attivo dal 2002. Non mi addentro sull’argomento, oggetto di un altro caso di studio, accenno solo che esiste un’integrazione tra i due sistemi, che non si limita ad un link a partire dalle singole testate verso NILDE, ma anche alla possibilità di ricercare titoli presenti in ACNP all’interno di NILDE. L’esito della collaborazione NILDE-ACNP è documentato dai molti interventi ai convegni, alcuni dei quali congiunti, sui temi document delivery e NILDE, in cui i due soggetti espongono le attività e i risultati ottenuti.679


  Per supportare le esigenze dei colleghi che lavorano con il DDS è stato deciso di assegnare un codice di classificazione disciplinare alle biblioteche ACNP, in modo da facilitare l’individuazione di biblioteche in base alle collezioni. Il lavoro è stato realizzato da uno specifico gruppo.


  La presenza di questo parametro permette alle biblioteche di prevedere limitazioni alla fornitura documenti ai propri ambiti, specificandolo nel proprio regolamento. L’esigenza è emersa a seguito dell’acquisto di interi cataloghi editoriali in formato elettronico, acquisti disciplinati da contratti che consentono un certo numero di DDS. Poiché i periodici sono accessibili ad interi consorzi o atenei, può accadere che alcune biblioteche ricevano richieste di fornitura, non pertinenti per disciplina, da qui l’esigenza di avere l’indicazione disciplinare a catalogo.


  ACNP ha anche sviluppato una maschera personalizzata di biblioteca che permette di cercare solo i periodici di una singola biblioteca, includendo, se il bibliotecario effettua tale parametrizzazione, tutti i periodici elettronici del sistema o consorzio cui la biblioteca afferisce. Nel caso la ricerca non abbia avuto esito positivo, è possibile estendere la ricerca a tutto il catalogo nazionale.


  Sono state realizzate altre personalizzazioni, ossia filtri che cercano in sottoinsiemi disciplinari di gruppi di biblioteche. Tra questi, ricordiamo il catalogo collettivo delle biblioteche della rete Bibliosan, accessibile all’indirizzo acnpsearch.unibo.it/custom/sanita, il catalogo delle biblioteche degli osservatori astronomici e dei dipartimenti di astronomia (acnpsearch.unibo.it/custom/astro), la Biblioteca elettronica di scienze sociali ed economiche del Piemonte (acnpsearch.unibo.it/custom/bess).


  L’OPAC presenta anche il servizio Altri link, che reindirizza, per ciascun periodico, a servizi aggiuntivi ad accesso libero: SHERPA/ROMEO, Scimago, WorldCat, CrossRef, Google Scholar, PubMed.


  I dati dell’anagrafe delle biblioteche di ACNP sono liberamente utilizzabili. Una parte di essi è rilasciata come open data. Sono a disposizione per ricercare e contattare le biblioteche, ma anche per esigenze gestionali, ad esempio per garantirne il monitoraggio, attività di benchmarking e assicurarne l’efficienza. La libera disponibilità dei dati consentite ad esempio di caricare da ACNP dei dati in applicativi di misurazione e monitoraggio dei servizi, tra cui Simonlib. L’ateneo di Bologna, ad esempio, estrae alcuni dati da ACNP e li importa in Simonlib.


  Tra le altre realizzazioni che si basano su dati dell’anagrafe ACNP, ricordiamo un progetto dell’ateneo di Bologna, denominato Smart city, una app che mette in relazione indirizzi delle biblioteche di Bologna e altri dati anagrafici, presenti in ACNP, con la rete dei trasporti urbani.680 Smart city ha modificato una app già esistente del trasporto territoriale che ora consente, una volta individuata una biblioteca, di vedere informazioni sulla stessa, eventuali biblioteche presenti nelle vicinanze e mezzi di trasporto per raggiungerle, con relativi orari. La app è anche accessibile per ipovedenti, non vedenti e dislessici.


  Periodici elettronici


  La crescita dell’offerta di periodici elettronici sul mercato editoriale ha indotto ACNP a definire un flusso specifico per le risorse elettroniche ad accesso remoto.681 Per facilitare l’utente, il sistema, a seguito di una ricerca di una testata per titolo o per ISSN, reperisce sia il titolo cartaceo che il corrispondente elettronico. L’utente finale, infatti, può non sapere se l’ISSN che ha a disposizione si riferisca alla testata cartacea o elettronica.


  Per tutti i periodici è presente in descrizione un link alla home, che può offrire informazioni disponibili liberamente, come ad esempio un editoriale o l’indice della rivista. Le testate ad accesso libero presentano l’indicazione della biblioteca che ha proposto l’inserimento del titolo a catalogo e un link di accesso ai fascicoli. Se l’accesso ad un periodico è invece limitato dalla necessità di un abbonamento, sono specificati quali utenti sono autorizzati ad accedere, il nome di una persona da contattare per chiarimenti aggiuntivi, il fornitore e/o editore, le annate disponibili e il link d’accesso al testo pieno degli articoli.


  È possibile per singole biblioteche, sistemi bibliotecari o istituzioni inserire il proprio link resolver nelle configurazioni di biblioteca o di sistema, in modo che i propri utenti, cliccando sul collegamento generato accedano alla copia accessibile per la propria istituzione.682


  Nel corso degli anni le denominazioni di fornitore e/o editore annesse ai record dei periodici elettronici sono state inserite dai bibliotecari in modo disomogeneo, trattandosi di un campo a testo libero.683 Le informazioni relative agli utenti autorizzati inoltre erano espresse in modo difforme anche nelle medesime situazioni, fornendo quindi indicazioni incoerenti in OPAC. È stato pertanto costituito un gruppo di lavoro, che ha normalizzato le denominazioni delle piattaforme di editori e fornitori di periodici elettronici, mettendo a disposizione dei bibliotecari liste predefinite per la normalizzazione delle intestazioni. Ha infine messo a punto un meccanismo di controllo e validazione dei nuovi inserimenti.684


  Sono state studiate soluzioni per consentire il caricamento su ACNP di blocchi di periodici elettronici, poiché negli ultimi anni tali pubblicazioni vengono acquistate a pacchetti o per interi cataloghi di editori. Nel 2019, al convegno ACNP revisionato: le regole e i periodici elettronici sono state mostrate esperienze sul tema: quella dell’Università degli studi di Udine che ha esportato periodici da Alma Ex Libris su ACNP e una procedura sviluppata da Ebsco in collaborazione con l’Università degli studi di Cagliari e ACNP, che predispone un file MARC XML adatto all’import da parte della gestione ACNP.


  La formazione e la crescita del catalogo: i gruppi di lavoro


  Per oltre vent’anni la formazione dei bibliotecari è stata effettuata in diverse città d’Italia dal responsabile del catalogo periodici per ACNP e da suoi collaboratori per GAP. Da allora sono state formate oltre 4.000 persone. La crescita delle adesioni al catalogo ha fatto ritenere più opportuno organizzare la formazione ACNP in modo distribuito sul territorio, a cura di formatori locali. In questo modo anche biblioteche con limitate risorse economiche possono fruire di formazione senza dover sostenere spese per missioni.


  I formatori locali, membri di un omonimo gruppo di lavoro, sono stati preventivamente formati dal gestore non solo sui contenuti del corso, ma anche sulle modalità di gestione del corso stesso, sui punti di attenzione e su aspetti normalmente non noti a chi utilizza il gestionale. L’organizzazione dei corsi fa sempre riferimento al gestore per quanto riguarda contenuti, gestione degli account ed eventuale supporto tecnico.


  Per incrementare le biblioteche attive in ACNP, è stato costituito un gruppo di lavoro chiamato Biblioteche in sonno che ha individuato le biblioteche che da tempo non aggiornano il posseduto. Il gruppo di lavoro ha contattato le biblioteche per verificarne i dati anagrafici e l’interesse dei responsabili a riprendere parte attiva nel catalogo.


  Sono emerse criticità, tra cui incoerenza dei posseduti, a seguito di fusioni di biblioteche, fenomeni avvenuti frequentemente in ambito accademico in conseguenza delle diverse riforme: gli istituti sono spesso confluiti in dipartimenti, rendendo quindi necessario ricostruire il percorso effettuato, per individuare nuovi referenti, eventualmente contattando i responsabili di sistema.


  Il nuovo ACNP


  Il gestionale ACNP è stato ridisegnato nel 2012, migrando da interfaccia carattere a interfaccia grafica. Un processo analogo è avvenuto nel 2016 per l’OPAC divenuto ACNPsearch. Entrambe le attività sono state realizzate da gruppi di lavoro, con l’obiettivo di non intervenire semplicemente sulla grafica, ma riflettere sui servizi, riprogettarli, aggiungerne e ripensare la navigazione. Come illustra Simonetta Righi, non si tratta di rendere più accattivante il sito, poiché “i segni, i colori, gli spazi, i pieni e i vuoti sono al servizio dell’informazione che veicolano e aiutano a guidare l’utente verso i contenuti che sta cercando”.685


  È stata fatta un’analisi di benchmarking su OPAC italiani e stranieri, su banche dati bibliografiche e cataloghi commerciali online di librerie.686 Sono state individuate per ciascuna risorsa le caratteristiche che rendono la ricerca intuitiva e soddisfacente. È stata anche tenuta in considerazione la normativa di riferimento per la pubblica amministrazione.687 La nuova interfaccia si presenta con una barra di ricerca google like, intuitiva e ora largamente diffusa, che effettua la ricerca nei campi più significativi e una avanzata. La ricerca avanzata è ulteriormente esplodibile per offrire altri campi di ricerca. I risultati possono essere ordinati e filtrati con diversi parametri.


  È stato creato uno spazio riservato su OPAC per i bibliotecari e utenti finali. Questi ultimi possono salvare preferenze e ricerche. I bibliotecari, una volta autenticati, possono interrogare il Registro ISSN, fruire di ACNPDoc e ACNPDoDo. ACNPDoc è stato già descritto tra i servizi di DDS. ACNPDoDo è volto a favorire lo scambio di fascicoli doppi o di altri documenti bibliografici tra biblioteche. Il servizio è disponibile per tutte le biblioteche, anche non aderenti al catalogo e per i privati. L’offerta di fascicoli può essere pubblicata su ACNP ed essere anche inviata alla lista internazionale di scambi di materiale bibliografico Euroback, gestita dall’Università di Liegi.688


  Conclusione


  Dal 1989 ACNP è cresciuto grazie agli stimoli dei suoi utilizzatori, utenti finali e bibliotecari. Le collaborazioni con enti esterni, la rete ISSN, NILDE, i sistemi bibliotecari e soggetti commerciali sono state e sono opportunità di sviluppo per ACNP, un sistema aperto a iniziative di collaborazione e crescita.
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      670 Linee guida per l’adesione ad ACNP, a cura di Vincenzo Verniti, Bologna, 2014 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/acnp/linee-guida-acnp.pdf).

    


    
      671 Jacopo Di Cocco, Vincenzo Verniti, Dall’Archivio collettivo nazionale dei periodici al progetto europeo CASA. Storia di una collaborazione aperta a prospettive di sviluppo, “Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari”, 11 (1997), p. 249-270.

    


    
      672 A questo accordo seguirono due convenzioni, una del 2000 e l’ultima del 2016, tra CNR e l’Università di Bologna, per la conduzione di ACNP.

    


    
      673 L’assegnazione dell’ISSN avviene per competenza territoriale: il Centro ISSN italiano assegna tale codice solo ai periodici pubblicati in Italia.

    


    
      674 Jacopo Di Cocco, Peter Burnhill, Alessandra Citti, Vincenzo Verniti, The European project CASA (promoting Co-operative Action on Serials and Articles), relazione presentata alla 63rd IFLA General Conference svoltasi a Copenhagen tra il 31 agosto e il 5 settembre 1997 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/docs/european_project_casa).

    


    
      675 Le informazioni sul progetto sono disponibili all’indirizzo acnp.sba.unibo.it/chi-siamo/progetto-saiisa.

    


    
      676 Linee guida per la catalogazione in ACNP, 2019 (http://acnp.sba.unibo.it/risorse/files/linee-guida-per-acnp-revisionato/linee-guida-per-la-catalogazione-in-acnp/at_download/file).

    


    
      677 Alessandra Citti, La gestione amministrativa periodici della nuova ACNP: servizi per gli utenti e funzioni per gli operatori, “Bibliotime”, 6 (2001), 1; Alessandra Citti, Serials Control for Italian Union Catalog of Serials, “Serials Review”, 29 (2003), 3, p. 169-178.

    


    
      678 Jacopo Di Cocco, Vincenzo Verniti, Dall’Archivio collettivo nazionale dei periodici al progetto europeo CASA. Storia di una collaborazione aperta a prospettive di sviluppo, cit., p. 254 e s. Diverse le fonti: tra quelle commerciali, le prime acquisite sono i Current Contents, poi DoGi, diversi gli spogli ad accesso libero creati da singoli bibliotecari o da gruppi come ESSPER, ANALECTA ed altri.

    


    
      679 Alessandra Citti, ACNP: Nuovi servizi per nuovi bisogni, “Bibliotime”, 6 (2003), 2; Jacopo Di Cocco, ACNP: Prospettive e sviluppi di un catalogo aperto, per un laboratorio permanente di servizi e progetti cooperativi, in La qualità al servizio della cooperazione. Atti del convegno tenutosi a Pisa, 5 maggio 2005 (nildeworld.bo.cnr.it/it/content/atti-del-convegno-la-qualità-al-servizio-della-cooperazione-pisa); Vincenzo Verniti, ACNP come servizio di cooperazione e document delivery, comunicazione al IV Convegno NILDE, Napoli 19 maggio 2006 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/docs/acnp_come_servizio_di_cooperazione); Alessandra Citti e Vincenzo Verniti, ACNP: a real union catalogue and many virtual catalogues for DDS in Italy, relazione presentata al al 7th Nordic NVBF ILL Conference, Elsinore, ottobre 2006 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/docs/acnp_a_real_union_catalogue); Vincenzo Verniti, ACNP: rinnovamento e prospettive di sviluppo, comunicazione al VI Convegno NILDE, Perugia, 20 maggio 2010 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/docs/acnp_rinnovamento_prospettive_sviluppo); ACNP e NILDE: comunità in movimento per la crescita dei servizi bibliotecari, Bari, 22-23 maggio 2012, “Bibliotime”, 15 (2012), 3; Ecosistemi per la ricerca. Atti Convegno ACNP/NILDE, Trieste, Edizioni Università di Trieste 2015.

    


    
      680 Antonella Brunelli, Biblioteche nella Smart City: Mobilità sostenibile, orari, servizi, eventi, amsacta.unibo.it/5482.

    


    
      681 Alessandra Citti Vincenzo Verniti, L’evoluzione di ACNP: da catalogo collettivo a strumento di accesso ai ser-vizi, intervento al convegno Document Delivery via Internet. Presentazione del progetto C.N.R. “BiblioMIME”, Roma, 6 settembre 2001.

    


    
      682 Cinzia Bucchioni, SFX e OpenURL: gli esperimenti del team di Van de Sompel, “Bibliotime”, 5 (2002), 2.

    


    
      683 Ad esempio: IEEE /IET electronic library (IEL) coesisteva con molte varianti, tra le quali IEE/IET IEL online.

    


    
      684 Gustavo Filippucci, Mauro Apostolico, Piattaforme, editori, siti web: Criteri di normalizzazione, relazione al convegno ACNP revisionato: le regole e i periodici elettronici, marzo 2019 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/acnp-revisionato-le-regole-e-i-periodici-elettronici/piattaforme-editori-siti-web-criteri-di-normalizzazione/view); Benedetta Reciputi, Come gestire le nuove condizioni di accesso, relazione al convegno ACNP revisionato: le regole e i periodici elettronici, marzo 2019 (acnp.sba.unibo.it/risorse/files/acnp-revisionato-le-regole-e-i-periodici-elettronici/come-gestire-le-nuove-condizioni-di-accesso/view).

    


    
      685 Simonetta Righi, Disegnare ACNPsearch, presentazione tenuta al seminario ACNPsearch e dintorni: nuovo opac, progetti e attività in corso, 16 dicembre 2016, Bologna (amsacta.unibo.it/5479).

    


    
      686 Serafina Spinelli, Progettare ACNPsearch, presentazione tenuta al seminario ACNPsearch e dintorni: nuovo opac, progetti e attività in corso, 16 dicembre 2016, Bologna (amsacta.unibo.it/5481).

    


    
      687 Legge 9 gennaio 2004, n. 4: Disposizioni per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici; Agenzia per l’Italia Digitale, Linee guida per i siti web della PA (www.agid.gov.it); Codice per la PA Digitale (www.agid.gov.it/sites/default/files/repository_files/documentazione/codice_amministrazione_digitale_2016.pdf); Linee guida di design per i siti web della PA (design.italia.it); Società Italiana di Architettura dell’Informazione, Vademecum (www.architecta.it).

    


    
      688 Gli iscritti a Euroback (lists.uliege.be/mailman/listinfo/euroback) ricevono quotidianamente un messaggio con le offerte di materiale disponibile, le indicazioni di condizioni di rimborso, la scadenza dell’offerta e il nome del referente.

    

  





  CASO DI STUDIO

  NILDE


  di Silvana Mangiaracina, Debora Mazza689


  La rete sociale dietro a quello che può apparire come un semplice scambio di documenti è ampia e variegata. Document delivery (DD) e prestito interbibliotecario (ILL) non sono una semplice relazione tra utente e bibliotecari, ma includono anche tutti quei processi dietro alla risorsa richiesta, come le licenze e i contratti stipulati tra enti, consorzi e editori per ottenere quel particolare documento. Tuttavia, questi contratti risultano spesso sfavorevoli per via dell’alto costo e dei benefici che se ne ricavano. Non tutte le biblioteche, e soprattutto non tutti i cittadini, possono permettersi di affrontare una spesa del genere. La fornitura di un documento richiesto in prestito è quindi una condivisione delle proprie collezioni e in questo processo la cooperazione e la collaborazione tra i sistemi bibliotecari sono vitali al fine di erogare questo servizio.


  L’International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA), nel documento Condivisione delle risorse e document delivery internazionale, enuncia le linee guida e le procedure della condivisione delle collezioni, ponendo l’accento soprattutto sul valore della cooperazione bibliotecaria a livello nazionale e internazionale. Il testo afferma:


  L’uso condiviso delle collezioni individuali delle biblioteche è un elemento necessario della cooperazione bibliotecaria internazionale. Dal momento che nessuna biblioteca può essere autosufficiente nel soddisfare tutti i bisogni dei suoi utenti, pertanto nessun paese può essere autosufficiente. La fornitura di prestiti e copie tra biblioteche di diversi paesi è una parte preziosa e necessaria del processo di prestito interbibliotecario.690


  Questi principi sono sostenuti anche dalla comunità bibliotecaria italiana.


  NILDE: un esempio di collaborazione tra biblioteche


  NILDE (Network for Inter-Library Document Exchange) è un software web per il servizio di document delivery, sviluppato dalla Biblioteca d’Area del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) di Bologna, e può essere considerato un esempio di cooperazione tra le biblioteche.


  Lo sviluppo di questo software è stato ispirato dallo studio di Mary Jackson pubblicato nel 1998 per l’American Research Library Association (ARLA) Measuring the performance of interlibrary loan operations in North American research and college libraries, in cui vengono identificate tutte le buone pratiche e le principali caratteristiche tecniche dei servizi interbibliotecari di buona qualità.691


  Il prototipo di NILDE è stato presentato alla comunità bibliotecaria durante il primo convegno italiano Internet, document delivery e cooperazione inter-bibliotecaria tenutosi a Roma nel 2001, dove fu accolto positivamente. Da quel momento in poi il convegno ha avuto una scadenza biennale ed è diventato un’importante occasione per la comunità bibliotecaria di confrontarsi e discutere sullo stato dell’arte, sul futuro dei servizi bibliotecari in generale e su temi ampi quali il copyright, la contrattazione con gli editori, la scienza aperta.692


  La Biblioteca d’Area del CNR di Bologna collabora fin dal principio con le università, le istituzioni e gli enti nazionali e internazionali per progettare e migliorare il servizio erogato attraverso NILDE. Per rendere più efficace e immediata la ricerca della biblioteca in base al posseduto, è stata avviata l’integrazione di NILDE con i principali cataloghi italiani. Nel 2005 è stata avviata la collaborazione e l’integrazione con ACNP (Archivio collettivo nazionale dei periodici), il principale catalogo italiano dei periodici che ad oggi è ancora il più utilizzato per svolgere le ricerche. A questo si sono poi aggiunti l’OPAC del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) per le monografie e MAI (MetaOPAC Azalai italiano) dell’Associazione italiana biblioteche (AIB). Nel 2012 inoltre è stata attuata un’integrazione di NILDE con il software GTBib-SOD utilizzato dalle biblioteche spagnole per il document delivery. Ciò ha portato all’ingresso di trentatré biblioteche universitarie spagnole nel network. Nel 2013, grazie alla collaborazione con ITALE (Associazione italiana utenti ExLibris), è stato attivato ufficialmente il progetto di integrazione attraverso il protocollo Z39.50 con i cataloghi delle biblioteche che utilizzano Aleph come sistema di automazione.


  NILDE sfrutta le tecnologie software open più innovative per semplificare il flusso di lavoro del bibliotecario e dell’utente, come la funzionalità di linking del protocollo ANSI/NISO Z.39.88-2004 OpenURL Framework for Context-Sensitive Services. Con questo protocollo è possibile integrare NILDE con le banche dati per permettere agli utenti di importare i metadati necessari per compilare in modo automatico il modulo della richiesta di DD con i dati bibliografici del documento. Inoltre, l’OpenURL permette a NILDE di essere integrato con i software di link resolver in uso nelle biblioteche quali Linksource (Ebsco) e SFX (Ex Libris) che, se configurati, permettono all’utente di verificare se il documento di interesse è in abbonamento o è posseduto dalla biblioteca e in caso contrario di richiederlo con NILDE, compilando in modo automatico il modulo con tutti i metadati necessari.


  L’entusiasmo del mondo bibliotecario ha portato NILDE a diventare una comunità collaborativa che vanta all’interno del proprio network 861 biblioteche attive, 76.349 utenti. I documenti scambiati dal 2003 a oggi sono 2.642.872.693 La maggioranza delle biblioteche NILDE, ovvero il 76,77%, appartengono all’istituzione universitaria, l’8,83% è composto da enti del Servizio sanitario nazionale, il 7,55% è formato dagli enti pubblici di ricerca e la percentuale restante è composta da enti privati senza scopo di lucro e altre tipologie di enti pubblici.694


  Nel 2012, da un’idea della community NILDE, nasce il sito NILDEWorld per la condivisione di informazioni e documentazione sull’uso di NILDE, e la divulgazione di eventi e delle numerose attività dei progetti svolti dalla community.695 In seguito, è stato creato il blog di NILDE e sono nate pagine social su Facebook, Twitter, Telegram e infine un canale YouTube.


  Per poter entrare a far parte della community NILDE bisogna accettare il Regolamento entrato in vigore nel 2004 e redatto in cooperazione con le biblioteche del network.696 Il Regolamento è composto da tre articoli.


  Il primo articolo è dedicato alle condizioni di adesione, con due sottosezioni dedicate ai comportamenti che ogni Biblioteca deve rispettare per far parte del network e all’impegno nel rispetto della normativa sul diritto d’autore.


  Ogni biblioteca si impegna a fornire i documenti in modo gratuito e sulla base del principio di reciprocità, rendendo pubblico il proprio patrimonio mediante l’adesione ai principali cataloghi nazionali: in Italia ACNP e l’OPAC SBN, in Spagna il catalogo della rete delle biblioteche universitarie REBIUN.


  Nella fase di borrowing (la richiesta di un documento non posseduto), per procedere all’inoltro della richiesta, il software NILDE effettua una ricerca con l’ISSN, se si tratta di una rivista, o l’ISBN se è una parte di libro. A questo punto compare una schermata suddivisa in schede. Ogni scheda corrisponde ad un catalogo nel quale viene effettuata la ricerca delle biblioteche per posseduto, in base alla presenza del documento da richiedere. Le potenziali biblioteche fornitrici compariranno secondo un ordine stabilito dall’algoritmo di ranking, regolato in modo tale da mostrare prima le biblioteche che presentano un maggiore numero di scompensi di richieste, al fine di garantire una distribuzione bilanciata e di sostenere il principio della reciprocità.697 Come da punto 5, comma 1.1 del Regolamento, ciò avviene per invitare a distribuire in modo equo le richieste su tutte le biblioteche, dando la precedenza a quelle con maggiori scompensi e di non inviare alla stessa biblioteca più di cinque richieste la settimana, per evitare un sovraccarico di lavoro. È inoltre consigliato evadere le richieste nel minor tempo possibile. Oggi il tempo medio per l’invio di un articolo è 0,67 giorni. Il tempo di evasione si è largamente dimezzato rispetto al 2004, quando era di circa due giorni.698 In un’ottica generale, si invita a fornire l’articolo entro massimo cinque giorni lavorativi.


  Il secondo articolo del Regolamento è dedicato alla descrizione degli Organi costitutivi di NILDE. Oltre al Gestore, ovvero la Biblioteca d’Area del CNR di Bologna che è responsabile del buon funzionamento e degli sviluppi tecnologici del software, vi sono due importanti organi della community: l’Assemblea dei sottoscrittori NILDE (ASN), composta da un rappresentante per ogni biblioteca sottoscrittrice e da quattordici membri del Comitato delle biblioteche NILDE (CBN) rappresentanti di ogni tipologia di istituzione. L’ASN ha potere di veto; i suoi compiti principali consistono nell’approvare le modifiche al Regolamento e nell’eleggere dieci membri del CBN (cinque rappresentanti delle biblioteche delle università, due rappresentanti delle biblioteche biomediche del consorzio Bibliosan, due rappresentanti degli enti di ricerca e uno che rappresenta le altre tipologie di biblioteche) attraverso un sistema di votazione online, ogni tre anni. I quattro membri restanti del CBN vengono eletti dal gestore: due in propria rappresentanza e due appartenenti all’ASN.


  Infine, l’Articolo 3 disciplina le modifiche al Regolamento, che devono essere concordate e definite tra il gestore e i componenti del CBN. Per l’entrata in vigore delle nuove norme è invece necessario il voto dell’ASN. I cambiamenti apportati devono essere approvati con il 50% + 1 dei partecipanti al voto.


  Il CBN è propulsore della crescita del network e garante del rispetto delle regole. I membri eletti del CBN organizzano le attività del proprio mandato costituendo gruppi di lavoro (GDL), aperti a tutti i membri della community che desiderino collaborare. Nel mandato CBN 20202022 i GDL costituiti sono: Comunicazione, Promozione, Internazionalizzazione, Formazione e ALPE.699


  Il GDL Comunicazione si occupa della gestione delle pagine social NILDE, pubblicando contenuti concernenti, oltre la cooperazione interbibliotecaria e il document delivery, anche la professione del bibliotecario, l’open access, l’open science e il copyright. I destinatari finali sono principalmente i bibliotecari e l’utenza di NILDE.


  I gruppi Promozione e Internazionalizzazione si occupano di ampliare il network a livello nazionale e internazionale, di promuovere e incentivare la cooperazione interbibliotecaria, di avvicinare alla comunità tutte le istituzioni e le biblioteche non ancora aderenti al servizio. Per il triennio 2020-2022 uno degli obiettivi che ci si è posti è quello di includere nel network un numero maggiore di biblioteche civiche e scolastiche italiane.


  Il GDL Internazionalizzazione si avvale del supporto e della collaborazione di componenti esterni a livello europeo e ha contribuito a far conoscere alla comunità italiana le più importanti iniziative di settore a livello internazionale: il manifesto Rethinking Resource Sharing presentato nel 2007 dall’American Library Association (ALA) e dalla sezione IFLA per il document delivery e il resource sharing, il cui scopo è promuovere l’accessibilità dell’informazione attraverso il miglioramento e un ripensamento a 360 gradi dei sistemi di fornitura di documenti tra le biblioteche, di cui il CBN ha curato la traduzione italiana, e la più recente iniziativa STAR CheckList.700 La checklist può essere compilata dal personale della biblioteca e offre l’opportunità di rivedere le proprie politiche, procedure e servizi relativi alla condivisione delle risorse ed al prestito interbibliotecario. Le biblioteche che inviano la checklist conseguono da una a quattro stelle e ricevono un certificato e una lettera di riconoscimento a conferma del proprio impegno nel ripensare la condivisione delle risorse. Il CBN ha curato le traduzioni in lingua italiana e spagnola della checklist.


  Il GDL ALPE si occupa della gestione, aggiornamento e promozione dell’Archivio ALPE (Archivio licenze dei periodici elettronici). Il progetto, avviato nel 2012, ha portato alla creazione di un archivio pubblico di licenze a livello nazionale a supporto del bibliotecario.701 Tutti gli scambi di documenti attraverso il software NILDE vengono effettuati rispettando le normative sul diritto d’autore e le clausole DD/ILL presenti nei contratti di licenza stipulati dalle biblioteche per l’acquisizione e l’accesso delle risorse elettroniche. Le clausole contrattuali inerenti al DD/ILL esplicitano il metodo di invio, il formato del file e altre indicazioni generali che le biblioteche devono rispettare nell’effettuare la fornitura di un documento.


  Nell’archivio ALPE sono presenti due tipologie di licenze. Le licenze negoziate, frutto di contratti sottoscritti a livello di ente o istituzioni consortili e inserite esclusivamente dagli operatori degli stessi enti. In assenza di una licenza negoziata, si ricorre alle licenze standard, valide per tutti, che contengono indicazioni in merito agli usi consentiti e non consentiti alle biblioteche sulle risorse digitali sottoscritte e accessibili attraverso una specifica piattaforma (sito web) editoriale.


  L’archivio ALPE per la verifica delle licenze è interrogabile da qualsiasi software attraverso l’architettura API (Application Programming Interface), i cui requisiti sono resi disponibili pubblicamente alla comunità degli sviluppatori software.702 Mediante questa stessa infrastruttura di API, il software NILDE è in grado di integrare la verifica della licenza d’uso all’interno del flusso di lavoro di fornitura di un documento. Nella fase di lending difatti il bibliotecario può verificare la licenza d’uso della risorsa elettronica richiesta, per mezzo del pulsante “Trova Licenze”. La ricerca viene svolta in base all’ISSN o all’ISBN e all’anno di pubblicazione del documento. La tabella che compare traduce a icone e in un linguaggio comune le clausole dei contratti, secondo uno schema standard, in modo tale da ridurre i rischi di un’interpretazioni errate.703 La collaborazione di ogni bibliotecario è importante per l’aggiornamento costante delle licenze nell’archivio ALPE. Se nel procedere con il controllo della licenza essa non risulta presente nel database, è possibile segnalarlo tramite il pulsante “Help” al GDL che provvederà a inserire la licenza mancante.


  L’utente finale non dovrebbe riceve il file PDF della risorsa richiesta, ma la sua copia cartacea. Ovviamente ci sono eccezioni in cui l’editore permette la consegna del PDF, tuttavia sono casi davvero rari e spesso frutto di contratti negoziati.704


  Tra le modalità di evasione vi è l’invio elettronico sicuro SED (Secure Electronic Delivery) che permette l’invio del documento in diversi formati quali JPG, TIFF, PNG e PDF. In particolare, NILDE, attraverso il modulo software Digital Hard Copy, procede alla rasterizzazione del documento in immagini in formato PNG a bassa risoluzione (200 dpi) in modo tale da impedire il riconoscimento ottico dei caratteri e il copia e incolla di brani del testo. La biblioteca richiedente ha l’obbligo di stampare la copia da consegnare all’utente entro quattordici giorni poiché, alla scadenza di questo termine, il documento viene cancellato definitivamente dal server. Ciò rende NILDE un sistema per l’invio elettronico sicuro dei documenti tra biblioteche, riconosciuto e permesso dai maggiori editori.


  Il GDL Formazione è stato costituito per riorganizzare e sistematizzare l’offerta formativa inerente tutto ciò che riguarda l’uso del software NILDE e della condivisione delle risorse. I corsi di aggiornamento e di formazione per i bibliotecari, che possono essere attivati su richiesta da parte delle biblioteche, sono strutturati su più moduli formativi, consolidati e ripetibili.


  Il presente e uno sguardo al futuro


  Il 2020 ha portato nuove sfide a livello nazionale e mondiale anche per la comunità bibliotecaria. La pandemia dovuta al virus Covid-19 ha evidenziato le criticità e le problematiche dell’erogazione dei servizi interbibliotecari, che nella maggioranza dei casi sono svolti in presenza e trattano oggetti fisici (libri, fotocopie e stampe, ecc.).


  Collaborazione e cooperazione sono due qualità iscritte nel DNA di NILDE e, soprattutto in un periodo così particolare, si è sentito il bisogno di sostenere la comunità bibliotecaria. Per affrontare questi ostacoli, sono stati potenziati e convertiti alcuni servizi.


  Il GDL Formazione ha offerto corsi di formazione NILDE per tutti in modalità webinar che sono stati erogati nel corso del 2020 ai bibliotecari degli atenei che ne hanno fatto richiesta. Ogni corso è diviso in tre moduli: NILDE Base, NILDE Utenti, ALPE e mirano a orientare i bibliotecari all’uso di NILDE.


  La mailing list NILDE-forni, nata per favorire lo scambio di idee tra tutte le biblioteche NILDE, è diventata in via straordinaria uno strumento di supporto per il bibliotecario. È stato predisposto un documento condiviso online in cui le biblioteche sono chiamate a indicare lo stato dei propri servizi, per facilitare la ricerca della biblioteca a cui inoltrare la richiesta. Se nessuna biblioteca è in grado di fornire la risorsa, si ricorre all’iniziativa Resource Sharing in Times of Covid-19 (RSCVD) promossa dal IFLA. RSCVD è composta da numerosi bibliotecari volontari provenienti da ogni parte del mondo che gratuitamente offrono le loro risorse e il loro tempo.705


  Il CBN ha promosso l’Appello per il diritto di accesso alla conoscenza scientifica in stato di emergenza, una petizione rivolta all’Associazione STM publishers, all’Associazione italiana editori (AIE) e ai ministeri della Pubblica istruzione, della Salute e dei Beni culturali.706 Si richiede a tutti i destinatari di garantire l’accesso alle collezioni digitali e a tutte le forme di conoscenza scientifica per soddisfare le esigenze di ogni tipologia di utenza e soprattutto di facilitare la fruizione dei servizi offerti da remoto, come il document delivery e il prestito digitale, chiedendo una temporanea rimodulazione delle clausole contrattuali delle licenze.


  L’iniziativa ha permesso di avviare un dialogo con AIE che, se pur a piccoli passi e con grande prudenza, potrebbe portare a nuovi sviluppi nel consentire alle biblioteche di poter percorrere anche l’ultimo miglio, ovvero poter consegnare all’utente il PDF del documento ricevuto, in sicurezza e nel rispetto delle regole.


  Nel 2020 è stato avviato il progetto di sviluppo della nuova versione software di NILDE, NILDE 6. La nuova interfaccia sarà user-friendly, disponibile anche per mobile, con nuove funzioni per organizzare al meglio il flusso di lavoro del bibliotecario e soprattutto dell’utente.


  Saranno impiegate le più moderne tecnologie di programmazione software e si svilupperà ulteriormente l’integrazione con gli altri sistemi, sia ILS (Information Library Systems), sia DD/ILL management systems, supportando i più moderni standard internazionali di comunicazione quali NISO Circulation Interchange Protocol e ISO 18626:2017 Information and documentation – Interlibrary Loan Transactions.


  L’inserimento di un riferimento bibliografico sarà più immediato: verrà introdotta la possibilità di ricercare un determinato documento con un DOI, o tramite ricerca testuale con le parole del titolo, in modo tale da compilare automaticamente i campi descrittivi. Come alternativa sarà sempre presente il modulo da completare manualmente. In aggiunta, si vuole dare la possibilità di ricercare la versione open access (OA) di un documento prima di richiederlo alla biblioteca, attraverso l’integrazione coi software di ricerca OA.


  L’utente potrà autenticarsi, oltre che con modalità già supportate dall’attuale versione software, anche mediante credenziali SPID, Google e con i principali social network come Facebook. L’ambiente utente si arricchisce di nuove funzionalità. Viene introdotta la possibilità di iscriversi a più di una biblioteca aderente al circuito. È stata introdotta una funzione di notifiche, che si attiva, per esempio, in caso di comunicazione di un costo aggiuntivo da parte della biblioteca. La parte del reference manager invece sarà più strutturata in modo tale da diventare un vero e proprio strumento per gestire al meglio i riferimenti bibliografici, con la possibilità di esportarli, di aggiungervi etichette e creare categorie. Inoltre, sarà sviluppato un visualizzatore dei documenti PDF, che consentirà all’utente, nel rispetto della licenza, di visualizzare il PDF ricevuto dalla propria biblioteca, eventualmente con limitazioni (come ad esempio: inibizione del download, disponibilità temporanea, possibilità solo di stampa).


  L’ambiente per il bibliotecario sarà più strutturato. Sono stati definiti i ruoli di ogni operatore che potrà gestire solo le richieste di borrowing, di lending o entrambe, se abilitato dal manager della propria biblioteca. È stata introdotta la possibilità di gestione dei punti di ritiro fisici per l’utente, dislocati in luoghi diversi dalla stessa biblioteca, sia per scoraggiare la consegna del file PDF via mail, sia per favorire gli utenti remoti. Gli utenti potranno così ritirare fisicamente i documenti richiesti su NILDE e le biblioteche potranno consegnare all’utenza anche il materiale posseduto nelle proprie collezioni. Un’altra funzionalità che si prevede di sviluppare riguarda la possibilità di verificare il copyright della risorsa: in questo caso, ad esempio, se sono passati settanta anni dalla pubblicazione è possibile consegnare all’utente l’eventuale copia digitale in quando essa è divenuta di pubblico dominio.


  Il progetto del nuovo software NILDE 6 è complesso e ambizioso. Solo attraverso il dialogo e il confronto costante con le biblioteche e le istituzioni coinvolte è possibile progettare nuove funzionalità e sviluppare nuovi servizi moderni ed efficaci. Da questo punto di vista, uno degli obiettivi principali rimane e rimarrà il rafforzamento della collaborazione tra le varie biblioteche nazionali e internazionali, elementi imprescindibili per tutta la comunità NILDE.


  
    
      689 Le autrici desiderano ringraziare il team di sviluppo NILDE 6 della Biblioteca d’Area CNR di Bologna: Gabriela Carrara, Sergio Settembrini e Alessandro Tugnoli per il loro continuo e prezioso lavoro. Un vivo ringraziamento va anche ai componenti del CBN, in particolare alle due coordinatrici Giovanna Colombo e Loriana Maimone Ansaldo Patti, e agli altri colleghi che con entusiasmo e perseveranza trasmettono i valori di NILDE a tutta la comunità: Rosanna Battini, Claudia Beretta, Maria Grazia Fusari, Giulio Marconi, Cinzia Martone, Mauro Mazzocut, Giorgia Migliorelli, Concetta Rociola, Mauro Rossi, Ornella Russo, Valeria Scotti.

    


    
      690 International Federation of Library Associations and Institutions, International Resource Sharing and Document delivery: Principles and Guidelines for Procedure, 2009, traduzione italiana a cura di Assunta Arte e Rocco Caivano, Condivisione delle risorse e document delivery internazionale: Principi e linee guida per le procedure, p. 1.

    


    
      691 Silvana Mangiaracina, Alessandro Tugnoli, NILDE: Developing a New Generation Tool for Document delivery in Italy, “Interlending & document supply”, 36 (2008), 3, p. 167-177.

    


    
      692 I programmi e i materiali dei convegni nazionali organizzati in collaborazione con università ed enti di ricerca sono reperibili all’indirizzo nildeworld.bo.cnr.it/it/convegni.

    


    
      693 Dati aggiornati al 2020. È possibile consultare le statistiche relative al servizio all’indirizzo nildeworld.bo.cnr.it/it/statistiche/generali.

    


    
      694 Tutti i dati statistici sulle biblioteche per tipo di istituzione, nazione e ambito disciplinare sono consultabili all’indirizzo nildeworld.bo.cnr.it/it/statistiche/biblioteche.

    


    
      695 L’indirizzo del sito web della community è nildeworld.bo.cnr.it/it.

    


    
      696 La versione integrale del Regolamento è consultabile all’indirizzo nildeworld.bo.cnr.it/it/content/regolamento.

    


    
      697 Lo scompenso è un indicatore calcolato come “il numero di richieste di lending ricevute meno il numero di richieste di borrowing effettuate” dalla biblioteca nell’anno in corso.

    


    
      698 Silvana Mangiaracina, Massimiliano Giannuzzi, Barbara Pistoia, Mara Guazzerotti, Il sistema NILDE per il Document delivery: dalla sperimentazione alla cooperazione, dal progetto al servizio, “Biblioteche oggi”, 23 (2005), 1, p. 29-39.

    


    
      699 Le attività dei gruppi di lavoro sono consultabili all’indirizzo nildeworld.bo.cnr.it/it/gdl.

    


    
      700 rethinkingresourcesharing.org/star-checklist-2

    


    
      701 L’archivio ALPE è consultabile all’indirizzo nilde.bo.cnr.it/licenze.php.

    


    
      702 Alessandro Tugnoli, Jacopo Anderlini, Silvana Mangiaracina, NILDE Web Services: API e l’integrazione con altri sistemi, in “Dead or alive? Le frontiere dei servizi bibliotecari nell’era della condivisione: 15 anni della comunità NILDE. Atti Convegno NILDE, Roma, 19-20 maggio 2016, Roma, Edizioni Roma Tre-Press, 2017, p. 235-251.

    


    
      703 Silvana Mangiaracina, Ornella Russo, Alessandro Tugnoli, Marta Putti, Sviluppi presenti e futuri di NILDE, in Ecosistemi per la ricerca. Atti Convegno ACNP/NILDE, Trieste, 22-23 maggio 2014, Trieste, Edizioni Università di Trieste, 2014, p. 121-134.

    


    
      704 Ornella Russo, Silvana Mangiaracina, Perché non mi mandate il PDF? Il servizio document delivery agli utenti secondo i contratti di licenza concessi dagli editori, in “Dead or alive? Le frontiere dei servizi bibliotecari nell’era della condivisione: 15 anni della comunità NILDE, cit., p. 253-272.

    


    
      705 L’indirizzo di Resource Sharing in Times of Covid-19 è rscvd.org.

    


    
      706 È possibile sottoscrive l’appello all’indirizzo secure.avaaz.org/community_petitions/it/international_association_of_scientific_technical__appello_per_il_diritto_di_accesso_alla_conoscenza_scientifica_in_stato_di_emergenza.
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f you are not aware of any disciplinary standards, these are some good file formats for the preservation of the
most common data types:

 Textual data: XML TXT, HTML PDF/A (Archival PDF)

« Tabular data (including spreadsheets): CSV, XML, ODS

* Databases: XML CSV.

« Images: TIFF 6.0 uncompressed, PNG, JPEG (note: JPEG is a Tossy’ format which loses information when
re-saved, so use it only if you are not concerned about image quality)

 Audio: FLAC, WAVE, MP3, BWF (Broadcast Wave)

« Video: MP4, 0GV (0GG Theora), Mi2, AVCHD

For more information on the recommended file formats for data sharing, reuse and preservation, see UK Data
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